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Prende il posto di Cossiga 


Oggi da Craxi primo «vertice» del pentapartito fra tensioni e sospetti 


Senato: Fanfani eletto 


con larga maggioranza 
(62 i voti contrari) 

Ha sollecitato innovazioni regolamentari e auspicato convergenze 
sui temi istituzionali > Replica di Chiaromonte ai «Manifesto» 



ROMA — Amlntore Fanfani 
è stalo eletto Ieri sera presi* 
dente del Senato. Sul suo no¬ 
me era già stata raggiunta 
un'intesa tra le forze costitu¬ 
zionali. Anche 1 missini han¬ 
no volalo per lui, secondo 11 
comunicato diffuso poco pri¬ 
ma dello scrutinio. Fanfani 
ha ottenuto 238 preferenze 
su 300 votanti; gli sono man¬ 
cati 62 voti, rispetto a quelli 
su cui poteva contare sulla 
carta; 42 senatori hanno de¬ 
posto nell’urna scheda bian¬ 
ca; altri 20 hanno scritto l 
nomi del democristiani Ma¬ 
ria Eletta Martini (6), Carlo 
Donai Catlln (2), Francesco 
Bonifacio (2), Benigno Zac- 
cagninl (1), Paola Colombo 
Svevo (1), del liberale Gio¬ 
vanni Maiagodi (2), di San- 
drc Pertlnl (2), di Francesco 
De Martino (2) degli Indipen¬ 
denti eletti nelle liste del Pel 
Gianfranco Pasquino (2) e 
Paolo Volponi (1). 

II discorso d’insediamen¬ 
to, pronunciato subito dopo 
la sua elezione — è la quinta 
dal 1968 — lo ha dedicato 
quasi interamente alla fun¬ 
zionalità dei lavori parla¬ 
mentari. 

La seduta è iniziata, come 
è previsto, alle 17 in punto. 
In apertura, il vicepresidente 
vicario dell'assemblea Gior¬ 
gio De Giuseppe ha rivolto 
un caloroso saluto al capo 
dello Stato Francesco Cossl- 
ga e a Sandro Pertlnl che en¬ 
trava nell’aula proprio in 
quel momento. I senatori, in 
piedi. Io hanno accolto con 
un lungo applauso. È andato 
a sedersi sui banchi del Psi, 
accanto a De Martino. 

Alle 17,10, il senatóre se¬ 
gretario Giovanni Urbani ha 
Iniziato a chiamare uno ad 
uno gli elettori, che depone¬ 
vano la scheda neU’uma col¬ 
locata fra 1 banchi della pre¬ 
sidenza e quelli del governo. 
Intanto, la tribuna del pub¬ 
blico cominciava ad affollar¬ 
si. In prima fila, la moglie di 
Fanfani, Maria Pia. Più In là. 
il fedelissimo Gian Paolo 
Cresci. Ancora più in là, 
l’ambasciatore italiano a 
Washington, Petngnanl. Al¬ 
le 17,40, il secondo appello. E 
con una puntualità crono¬ 
metrica risf>eUo al tempi 
previsti, alle 18, De Giuseppe 
ha annunciato il risultato. 

Fanfani non era in aula. 
Ha seguito lo scrutinio dal 
suo ufficio di senatore a vita, 
a Palazzo Giustiniani. È qui 


che De Giuseppe si è recato 
per comunicargli l’esito del¬ 
la votazione. Il neopresiden¬ 
te ha fatto il suo ingresso 
nell’aula di Palazzo Madama 
alle 18,15, per pronunciare 11 
discorso d’insediamento. 

Ha parlato delia crisi che 
Investe il mondo intero, con i 
conseguenti rischi per la pa¬ 
ce, e del contributo che le 
istituzioni parlamentari pos¬ 
sono dare per superarli. «Le 
attese diffuse riportano l’at¬ 
tenzione sulla centralità del 
Parlamen^ot, ha detto, ag¬ 
giungendo che «al riguardo 
sflaménta carènte funziona¬ 
lità. Per rendere possibili e 
tempestivi esame ed appro¬ 
priate decisioni occorre In¬ 
tensificare l contatti dei Par¬ 
lamento col Paese e mettersi 
quindi In condizione di svol¬ 
gere costruttivi confronti tra 
gruppi politici e governo». A 
questo propiosito, riferendosi 
al dibattito sulla revisione 
delle procedure per miglio¬ 
rare l’efficenza dei lavori del 
Senato, Fanfani, dopo aver 
riaffermato la «permanente 
validità del principio mag¬ 
gioritario», ha aggiunto che 
•è materia di discussione, da 
concludere nelle congrue se¬ 
di, se, in relazione a partico¬ 
lari problemi, nel rispetto del 
principi democratici, e per il 
bene del Paese, si possano 


adottare innovazioni proce¬ 
durali al fine di ottenere con¬ 
sensi oltre il limitato ambito 
delle maggiorànze previste 
dalle norme vigenti.» 

Sulle ragioni del voto co¬ 
munista a Fanfani, è tornato 
ieri il capogruppo a Palazzo 
Madama, Gerardo Chiaro- 
monte, in una lettera al Ma¬ 
nifesto, che ne aveva dato 
una rappresentazione non 
veritiera. Dopo numerose e 
reiterate insistenze — ha 
scritto — dovemmo consta¬ 
tare che il Psi era fermo nel 
non proporre alcqha candi- 
daturai che il senatore Malà- 
godi non era disponibile, che 
anche Spadolini e Pri, pur se 
dopo Iniziali incertezze, non 
intendevano avanzare una 
candidatura. Perciò, «in que¬ 
ste condizioni e non potendo 
il Pei proporre una propria 
candidatura, non potevamo 
non riconoscere che spettava 
alla De» esprimere il succes¬ 
sore di Cossiga alla presiden¬ 
za del Senato. «Così si sono 

svolti i fatti-conclude 

Chiaromonte — abbiamo 
compiuto molto di più di una 
ricerca e molto di più di un 
tentativo, e non avremmo 
avuto alcun imbarazzo a vo¬ 
tare un candidato laico o so¬ 
cialista». 

Giovanni Fasanella 


Parte la «verifica morbida» 


Si riparla di aumentare la benzina e le tariffe 

I 

Rinviato ancora una volta l’esame dei nodi economici e dei conti «in rosso» dello Stato - Altissimo; «Prioritario affrontare il deficit 
Inps e sanitario» - Gli allarmi del Pri - 11 Pii polemico con De Mita - L’iniziativa dei gruppi parlamentari comunisti 


ROMA — Oggi pomeriggio, la maggioranza 
terrà il primo «vertice» della serie dedicata 
alla «verifica» di governo. Dopo aver tanto 
sbandierato l’Impegno ad aggredire final¬ 
mente i nodi della crisi economica e del dis¬ 
sesto della spesa pubblica, 1 buoni propositi 
sembrano essersi risolti per ora nell’ipotesi 
di aumentare il carico fiscale (e quindi il 
prezzo) delia benzina. Lo si intuisce, insieme 
all’affiorare di contrasti, da una secca battu¬ 
ta di Renato Altissimo: «Mi opporrò a qual¬ 
siasi decisione di questo genere — ha detto il 
ministro dell’Industria a Palazzo Chigi — se 
parallelamente non ci saranno misure ade¬ 
guate sul deficit dell'Inps e della sanità». Una 
dichiarazione tanto più significativa se si 
considera che la natura dei dissensi sul modo 
di arginare 1 conti «In rosso» dello Stato aveva 
costretto la presidenza del Consiglio a ridi¬ 
mensionare 11 peso della riunione intermini¬ 
steriale di ieri sera tra il sottosegretario 
Amato, Altissimo, 11 titolare del Tesoro Go- 
ria, dei Bilancio Romita, della Sanità Degan 
e del Lavoro De Michelis. . •. ■ 

. Inizialmente annunciato come un «sum¬ 
mit» tra i dicasteri economico-finanziari. 
rincontro si è poi limitato ad esaminare 
«Eispetti della politica tariffaria» con «partico¬ 
lare riguardo al prezzi del prodotti farma¬ 
ceutici». Cosi, Visentin! ha preferito disertare 
l’appuntamento. Mentre Altissimo ha voluto 


sottolineare che il deficit pubblico non si ri¬ 
sana con «freni temporanei», che non agisca¬ 
no sui «meccanismi generatori della spesa». E 
perfino il cauto Romita ha riconosciuto che 
ben altra «urgenza* esiste rispetto alle richie¬ 
ste di adeguamento delle diverse tariffe pub¬ 
bliche o amministrate, e si è lamentato per 
l’ennesimo «rinvio». 

In questo scenario confuso, si arriva al 
•vertice» odierno con la precisa impressione 
deiravvlo di una «verifica» ridimensionata. 
•De Mita non ha concesso a Craxi quell’am- 
plo rimpasto e aggiornamento programma¬ 
tico — ha scritto su “Rinascita" Fabio Mussi, 
della Direzione comunista — che avrebbe 
dovuto garantire i tre anni di stabilità» chie¬ 
sti dal presidente del Consiglio airindomanl 
del 12 maggio e del referendum. La De «esce 
rinfrancata e ripropone il tema antico della 
sua centralità», si profila nello schieramento 
governativo «una lotta aperta e incerta», 
mentre «vengono al pettine — nota Mussi — 
i nodi strutturali dell’economia». 

I repubblicani intanto accentuano la pres- 
.sione. «L’Italia dovrebbe decidersi a stringere 
la cinghia e a mettere ordine nel conti pub¬ 
blici. La situazione della finanza è talmente 
grave — si legge nell’editoriale dell’organo 
del Pri — da minacciare la stabilità del siste¬ 
ma a medio se non addirittura a breve termi¬ 
ne». Spadolini reclama quindi «un deciso in¬ 


tervento di riduzione della spesa pubblica». 

Per i liberali il vicesegretario Patuelli chie¬ 
de che si cancellino quel provvedimenti legi¬ 
slativi (riforma sanitaria) «ereditati dalla fa¬ 
se del dialogo e della solidarietà nazionale». 
Anzi, Patuelli protesta esplicitamente per il 
dibattito al convegno dell’altro ieri, a Palaz¬ 
zo Giustiniani, in ricordo di Giorgio Amen¬ 
dola e accusa il segretario de De Mita di aver 
pronunciato ti un dlscor.so contenente «una 
nuova spinta alla ripresa delia strategia mo- 
rotea» e una «valutazione positiva dell’espe¬ 
rienza deila solidarietà nazionale». - 

«L’avvio di una nuova fase del processo di 
riforma delie istituzioni» è al centro del docu¬ 
mento approvato ieri dal comitati direttivi 
dei gruppi parlamentari del Pei, che hanno 
avuto anche «un primo scambio di opinioni 
sulla situazione economica e sociale dei pae¬ 
se e in particolare sulla situazione della fi¬ 
nanza pubblica». Si è deciso — informa un 
' comunicato — che «sui temi che formano og¬ 
getto della “verifica” tra i partiti della mag¬ 
gioranza governativa e in particolare su 
quelli riguardanti il fisco e l’occupazione, gli 
impegni di spesa e di riforma della previden¬ 
za, la sanità, la casa, la scuola» i comitati 
direttivi parlamentari del Pel «assumeranno 
immediate inlziativefe torneranno a discute¬ 
re nel prossimi giorni». Stamattina, intanto, 
in una conferenza stampa il Pei presenterà le 


sue proposte per 11 recupero del drenaggio 
fiscale neir85 e per la riforma dell'Irpef a 
partire dall’86. 

All’ordine del giorno del «vertice» con 1 se¬ 
gretari della maggioranza, Craxi ha fatto in¬ 
serire un lungo elenco di temi: 1 disegni di 
legge in discussione alle Camere, il risana¬ 
mento dell’economia e della finanza, la que¬ 
stione della Kal e del network, i problemi 
della giustizia e le riforme istituzionali. For¬ 
malmente, In agenda non è compreso il pun¬ 
to della presidenza delle commissioni parla¬ 
mentari, su cui sono emerse diversità d’opi¬ 
nione nella maggioranza. Andreotti in un'in¬ 
tervista si disse favorevole aH’eventualità di 
affidarne anche ad esponenti deiropposizio- 
ne; ieri alla lista dei contrari si sono aggiunti 
i de Mastella e pitti, il repubblicano Batta¬ 
glia. il presidente del Pii Bozzi, il segretario 
del Psdi Longo e li socialista Sacconi. 

Come pensa Craxi di dipanare questa ma¬ 
tassa? Ieri alcuni ambienti hanno fatto cir¬ 
colare voci suli’eventualttà che io stesso Cra¬ 
xi possa assumere l’iniziativa di aprire una 
vera e propria crisi di governo, per pilotarne 
l’esito. Le voci sono presto rientrate, ma il 
loro significato è chiaro: sottolineare il pro¬ 
posito del presidente del Consiglio di affron¬ 
tare, se necessario, il groviglio dei contrasti 
con una tattica più dura. 

ma. sa. 


ROMA — Il processo dell’al¬ 
ternativa democratica, i rap¬ 
porti tra tutte le forze popo¬ 
lari e democratiche che af¬ 
fondano le radici nella realtà 
del paese, la collaborazione a 
sinistra, il dibattito aperto 
nel Pel: sono questi l temi 
principali di un’ampia inter¬ 
vista concessa al «Nuovo 
spettatore italiano» dal com¬ 
pagno Paolo Bufalini, presi¬ 
dente della Commissione 
centrale di controllo del Pei. 

Il Pel —' osserva anzitutto 
Bufalini —. «è chiamato a co¬ 
gliere senza apriorismi it fat¬ 
to che una volontà di tra¬ 
sformazione attraversa, na¬ 
turalmente con ' accenti e 
consapevolezza diversi, un 
po’ tutte le grandi forze de¬ 
mocratiche e popolari. L'ele¬ 
zione del presidente Cossiga 
prova.come, se si vuole, si 
possono battere strade che 
portino a risultati positivi, e 
non solo sul terreno costitu¬ 
zionale*. • -T 

Ciò significa nostalgia del¬ 
la solidarietà nazionale, au¬ 
tocritica rispetto alia linea 
deil’aUemativa?, chiede t’in- 
tervistatofe. «DeU’alternati- 
va democratica — risponde 
Bufalini — sono stale e re¬ 
stano possibili accezioni di¬ 
verse. La proposta dei comu¬ 
nisti. lo credo, andava intesa 
e praticata, anche se non è 
sempre stato così, non come 
una Immobilistica indicazio¬ 
ne di schieramento, bensì co¬ 
me una linea dinamica, co- 


Bufalini sull alteraativa 
e i rapporti con De e Psi 

Ampia intervista del presidente della Ccc del Pei - «Un processo cui non possono non 
essere interessate tutte le forze popolari e democratiche» - La «fase nuova» del partito 


• t 

me un vero e proprio proces¬ 
so: non a caso Enrico Berlin¬ 
guer,-tfel suo rapporto' al 
XVI congresso di Milano, fe¬ 
ce cenno a tappe interme¬ 
die». " - 

Questo, dei «processo del¬ 
l’alternativa democratica», è 
il «tema-chiave» che Bufalini 

— Io dirà egli stesso — inten¬ 
de mettere a fuoco: di un 
«processo cioè che rinsaldi 
momenti di convergenza e di 
incontro fra tutte le forze di 
progresso, comuniste, socia¬ 
liste, cattoliche e di tradizio¬ 
ne laica. Giacché l’Italia — 
qui Berlinguer semplificava 

— può essere sì governata 
con il 51 per cento; ma — e 
qui Berlinguer aveva perfet¬ 
tamente ragione — con il so¬ 
lo 51 per cento non può esse¬ 
re, come è necessario, pro¬ 
fondamente trasformata». 

La via alternativa alle ri¬ 
sposte che si danno abitual¬ 
mente alla crisi del nostro 


• • j - j • . ' ... 

tempo (il reaganismo con la 
sua ideologia neoliberista da 
un lato,'la ripresa aggiorna¬ 
ta di pràtiche neokeynesiane 
dall’altro) potrà avere i suoi 
cardini — ritiene Bufalini — 
•nella salvaguardia de) qua¬ 
dro democratico e istituzio¬ 
nale. e neiraccoglimento del 
bisogno di trasformazione 
che emerge nella società ci¬ 
vile». E ad essa «non possono 
non essere interessate tutte 
quelle forze popolari e demo¬ 
cratiche, socialiste, cristiane 
e cattoliche, liberal-demo- 
cratiche progressiste, che af¬ 
fondano le proprie radici nel¬ 
la ricca realtà del nostro pae¬ 
se». - • - 

" Sulla questione dei pro¬ 
grammi, Bufalini dice; «Bi¬ 
sogna intendersi. Un pro¬ 
gramma deve essere non un 
elenco di “ciò che occorre", 
non l’indice dei titoli di tanti 
capitoli: un programma deve 
individuare poche e decisive 


scelte» sociali e politiche, 
qualificunii, che formino un 
organico indirizzo. Su Questo 
terreno si può rompere la lo¬ 
gica immobilistica degli 
schieramenti precostituiti e 
favorire l’indispensabile ri¬ 
lancio di un nuovo processo 
unitario». - • 

Quanto alla De, «ove essa 
^si attestasse su una posizio- 
*ne di statica alternativa al 
Pei, finirebbe con Io smarri¬ 
re il sernso di fondo della pro¬ 
pria storia di grande partito 
popolare, il vero testamento 
politico di Aldo Moro». Il Pei 
farebbe d'altro canto «un er¬ 
rore, se desse un giudizio 
pregiudizialmente e total¬ 
mente negativo della politi¬ 
ca del Psi e della sua attuale 
leadership». Certo, quando si 
vuole governare contro un 
grande movimento dei lavo¬ 
ratori a colpi di decreto, allo¬ 
ra «per opera dello stesso Psi 
si crea una situazione nega- 


tiva e grave. La linea della 
conflittualità a sinistra, pra¬ 
ticata dai gruppo diligente 
dei Psi, non è conciliabile 
con un indirizzo riformatore 
o seriamente riformistico». 

Tuttavia bisogna «pure ri¬ 
conoscere che il Psi, correg¬ 
gendo anche alcune posizio¬ 
ni che avevano contrapposto 
Nenni a Togliatti, ha smus¬ 
sato una sua tradizionale ca¬ 
rica massimalistica e si è 
mosso nei senso di superare i 
residui di un laicismo stori¬ 
camente e culturalmente da¬ 
tato». In conclusione «la col¬ 
laborazione con il Psi — sot¬ 
tolinea Bufalini — se non de¬ 
ve essere prevaricante o ten¬ 
dente a una egemonia, non 
deve nemmeno essere subal¬ 
terna e opportunistica, ma 
sempre fondata su obiettivi 
che facciano compiere dei 
passi in avanti sulla via della 
trasformazione democratica 
e socialista». 


Infine, il dibattito nel Pel. 
È in corso la costruzione di 
un «centro» rispetto ai possi¬ 
bili scarti massimalistici c 
opportunistici? «Non parle¬ 
rei di “centro" — risponde 
Bufalini — ma della "classi¬ 
ca" lotta su due fronti, e di 
sintesi. La peculiarità del Pei 
non è mai consistita nell’ar¬ 
roccamento: essere diversi 
non deve significare essere 
isolati né sentirci diversi per 
“diritto divino” o per “natu¬ 
ra" e "sempre". Anche noi 
cambiamo. ^li Pei è stato e 
deve essere^forza di opposi¬ 
zione e di governo anche 
quando è airopposizione». 

Sul problema della demo¬ 
crazia interna, Bufalini rile¬ 
va che il Pei «sta vivendo ef¬ 
fettivamente una fase nuova 
del suo sviluppo. E nuovi 
problemi si pongono nella 
formazione degli organismi 
dirigenti come nel rapporto 
tra le diverse strutta» e cen¬ 
trali e periferiche del partito, 
nel rapporto tra base e orga¬ 
ni dirigenti a tutti i livelli. 
C’è bisogno di un dibattito 
molto piu ampio, più aperto, 
più profondo. 1 problemi non 
si risolvono nel chiuso di 
gruppi dirigenti ristretti, nei 
soli organi di vertice. Il di¬ 
battito deve essere pieno ed 
esplicito: attraverso taje di¬ 
battito può e deve maturare 
nel partito una vera unità su 
valutazioni, indirizzi, pro¬ 
spettive di fondo». 


Una medaglia a Pertlnl 
«eroe» deHa Bainsizza 

La consegna ieri in una cerimonia al Senato • Scambio di 
battute su alcuni episodi relativi ai sette anni di presidenza 



ROMA •— Fortini rìeovo <ftl ministro della Difesa Spadolini la 
medaglia d’argento al valer mtìrtara 


ROMA — «Bellissima figura 
di eroismo e di audacia»; con 
queste parole si chiude la 
motivazione con cut ieri a 
Palazzo Giustiniani il mini¬ 
stro della Difesa Giovanni 
Spadolini ha conferito la 
medaglia d’argento al valor 
militare al sottotenente San¬ 
dro Pertinl. 

L’azione di guerra di cui è 
stato protagonista l’ex capo 
dello Stato risale all’agosto 
del 1917, prima di Caporetto. 
Teatro della battaglia, svol¬ 
tasi tra il 21 e il 23 di agosto, 
la Bainsizza, riva destra del- 
risonzo. a monte di Oescla. 
fra Palva e Canale. Pertinl 
militava nel 270“ reggimento 
di fanteria e comandava una 
sezione mitragliatrici. Per 
tre giorni — si legge nella 
motivazione — «con superla¬ 
tiva audacia e sprezzo del pe¬ 
ricolo avanzava primo fra 
tutti verso le munite difese 
nemiche, vi trascinava i po¬ 
chi suol uomini e debellava 
runa dietro l’altra le mitra¬ 
gliatrici avversarie numero¬ 
sissime e protette in caverne. 
Contribuiva cosi efficace¬ 
mente alla conquista di ben 
difesa posizione nemica cat¬ 
turando numerosi prigionie¬ 
ri e bottino Importante». ' 

Alia cerimonia, svoltasi 
nello studio di Pertinl, oltre a 
Spadolini, hanno pai^ipa- 
to li vice-presidente del Se¬ 
nato Giorno De Giuseppe, il 
capo di stato maggiore della 
Difesa Bartolucci, Il capo di 
stato maggiore dell’Esercito 
Poli, l’ex consigliere militare 


di Pertlnl, Parisio, il segreta¬ 
rio generale della presidenza 
della Repubblica, Antonio 
Maccanico, il segretario ge¬ 
nerale del Senato Gaetano 
Gifuni. È stato il ministro 
delia Difesa ad appuntare la 
medaglia sul petto dell’ex 
capo dello Stato che ha con¬ 
fessato la sua commozione. 

E a questo punto, finita la 
cerimonia ufficiale, ha preso 
il via la fitta conversazione 
con i giornalisti, protagoni¬ 
sta unico Sandro Pertini. Nel 
•mirino» di Pertlnl capite¬ 
ranno spesso, a turno, i gior¬ 
nalisti e lo stesso Maccanico 
(«A me dicevi sempre di no, 
ora con Cossiga dirai sempre 
di sì. Ottimo presidente. Cos¬ 
siga, ottimo presidente»). Si 
comincia con una domanda 
sulla grande guerra. 

•— Presidente, ma lei non 
ai'verte una contraddizio¬ 
ne tra il suo neutralismo di 
socialista {uraliano e l'aver 
poi preso parte al conflitto? 
«Io ero contro la guerra, 
come Turali e Treves. Fui 
chiamato alle armi come sol¬ 
dato semplice, ero motocicli¬ 
sta. Poi Cadorna, che non 
aveva Ietto vòn Clausewitz, 
con I suol attacchi frontali 
provocò la decimazione degli 
ufficiali inferiori, così al di¬ 
plomati e al laureati fecero 
frequentare 1 corsi per uffi¬ 
ciali. Ebbene, da ufficiale fe¬ 
ci fi mitragliere e andai alia 
battaglia deila Bainsizza e 
feci il mio dovere». 

— Ha più parlato con il 
pontefice? 


«Sì, mi ha telefonato nei . 
giorni in cui meditavo di di¬ 
mettermi. cosa che poi giu¬ 
stamente ho fatto. La telefo¬ 
nata mi è stata preannuncia¬ 
ta dal cinguettio delie suore 
della segreteria del Papa che 
aH’apparecchto parlavano . 
tutte insieme. Wojtyla mi ha 
detto una frase che mi ha 
commosso e che non voglio 
ripetere per non sciuparla. 
Sapete che il Papa ha dua se¬ 
gretari, uno polacco e uno 
italiano? Quando chiamavo 
il Vaticano, mi cììiedevano 
sempre quale dei due volevo 
e io rispondevo; quello polac¬ 
co perché l’italiano poi rife¬ 
risce tutto al Cardinal Casa- 
roli.' Sì. col pontefice siamo 
amici: vedete la mia scriva¬ 
nia? Lì c’è il ritratto di mia 
moglie, e lì sulla sinistra la 
foto del pontefice con la de¬ 
dica CCon sincera amicizia’, 
c’è scritto — ridr). lì papa 
soffre molto per la sua Polo¬ 
nia. Il plù^ande errore del 
dirigenti polacchi Io ha com¬ 
messo Oomulka quando a 
Danzica fece sparare sugli 
operai*. 

Arriva lo spumante, è li 
Ferrari, quello preferito da 
Pertini: «Offrite da bere ai 
giornalisti se no poi mi pun¬ 
zecchiano, come fa Monta¬ 
nelli. Montanelli è di Fucec¬ 
chio e lì se non trovano nes¬ 
suno di cui dir male si metto¬ 
no davanti allo specchio e 
parlano male di se stessi pur 
di criticare qualcuno». 

Il riferimento al glomall- 
sU porta con sé il ricordo di 


uno degli atti di Pertini che 
ancora fa discutere giuristi e 
costituzionalisti: il suo inter¬ 
vento nella vertenza del con¬ 
trollori di volo. Pertini vuole 
chiarire come andò: ecco il 
racconto. - 

«Un pomeriggio ero al 
Quirinale e facevo la penni¬ 
chella in quella bella stanza 
fresca, buia, silenziosa, 
quando vengo svegliato dal 
capo di stato maggiore del¬ 
l’aeronautica, generale Met- 
timano. che mi chiede di in¬ 
tervenire per scongiurare lo 
sciopero dei controllori di vo¬ 
lo. Bene, gii ho detto, venga 
subito. E Mettimano è venu¬ 
to con il presidente del Con¬ 
siglio Cossiga, il ministro 
Ruffini e quattro controllori. 
Ceravamo appena seduti 
che a un certo punto mi sono 
accorto che uno dei control¬ 
lori mi faceva l’occhiolino. 
Capisco il segnale e chiedo di 


essere lasciato solo con i con¬ 
trollori di volo. Parlo con lo¬ 
ro e vien fuori la proposta di 
formare una commissione 
con a capo il generale Bario- 
lucci. Presento la proposta al 
governo e alio Stato Maggio¬ 
re che accettano. Dal mio 
studio al Quirinale abbiamo 
poi fatto partire l’ordine di 
sospendere l’agitazione». 

Si è fatto tardi, ma Pertinl 
prima di scendere a colazio¬ 
ne, nel ristorante del Senato, 
trova il modo per esprìmere 
vivacemente il suo rincresci¬ 
mento per la rimozione di un 
alto ufficiale In servizio pres¬ 
so ii Quirinale, decisione del¬ 
la quale, da presidente, non 
era stato avvertito («Mi avete 
umiliato. Non si toglie così il 
comando ad un generale»). 
Ma di chi parlava il presi¬ 
dente? 

Giuseppe F. Mennella 


La «prima volta» in pubblico 
dd consiglio generale Fgci 

La relazione di Pietro Polena - Duello tra giovani «dissenzienti» e Pei «anziano»? ■ 
«Non scherziamo, ognuno fa le sue scelte» - Nuovi valori e «cose di tutti i giorni» 


ROMA — Giustizia, solidarietà, pace. 
Parole-chiave, grandi valori, motiva¬ 
zioni di un impegno culturale, politico, 
• civile. La Fgci si è presentata così al suo 
primo consiglio narionale aperto al 
pubblico, alla stampa. Un appunta¬ 
mento annunciato e da qualcuno atteso 
come promessa di un duello generazio¬ 
nale tra la Fgci «dissenziente» e il Pel 
«anziano». Un duello che trovava giu¬ 
stificazione solo nelle logiche di alcuni 
massmedia. La Fgci ha fatto invece 
qualcosa di più. Chi era venuto a cerca¬ 
re ragionamenti, parole e polemiche 
tutte interne al «quadro politico attua¬ 
le* si è trovato invece di fronte ad un'or¬ 
ganizzazione che tenta una grande 
scommessa: riformare la politica, ri¬ 
fondarsi per lavorare sulle «cose di tutti 
i giorni» e sui grandi valori di una gene¬ 
razione. • ■ 

È la scelta del congresso di Napoli. Di 
fronte al giornalisti, a dirigenti del Pei 
(C’erano Ingrao, Minucci, Bassolino) gli 
esponenti della Fgci ~ forti anche di 
un tesseramento per la prima volta in 
attivo di 2 mila tessere dal 1976 — han¬ 
no mostrato una determinazione forte, 
una voglia di percorrere queste strade 
nuove, diffìcili. Si è visto subito dalla 
relazione di Pietro Polena, segretario 
nazionale. Due ore di intervento ascol¬ 
tato nel silenzio assoluto, iniziato con 
una ramazzata al luoghi comuni spen¬ 
dibili su questo appuntamento («faccia¬ 
mo un dibattito aperto al pubblico. È 
un Invito ai Pel a fare altrettanto? Non 
scherziamo: ognuno fa le sue scelte»). 
Polena ha parlato del pericolo di un’e¬ 
gemonia moderata sul giovani se. ha 
detto, «manca una risposta delia sini¬ 
stra ai grandi problemi e alle contrad¬ 
dizioni di una generazione». Una rispo¬ 
sta — ha chiarito — che sul piano poli¬ 


tico non è la solidarietà nazionale ma 
l’altemativa al sistema di potere De. 
Per questo occorre «non un partito-gui¬ 
da o uno Stato-faro ma una sinistra 
moderna, che sia strumento e non fine 
di grandi processi riformatori dentro i 
quali si costruisca una società più soli¬ 
dale, più giusta, più pacifica». 

«Non chiedeteci — ha aggiunto — se 
siamo Filo Psi o anti Psi. Noi vogliamo 
dire su che cosa, per che cosa sì stabili¬ 
scono alleanze». Ed eccoli, questi valori, 
questi contenuti, l’essenza stessa della 
nuova Fgci. I «si» e i «no* da dire subito. 
No alla nuova destra «che sa anche par¬ 
lare agli individui e alle spiritualità, 
che sa mobilitare coscienze». la destra 
che ama Rambo l’eroe tutto muscoli 
che non rispetta l’altrui diritto alla vita. 
La destra che è cultura e pratica dell’a- 
buso, che adora le diseguaglianze socia¬ 
li, la politica come monopolio di una 
casta, i miti violenti come quelli che 
spinge, due ore dopo la strage di Bru¬ 
xelles. migliaia di persone a festeggiare 
una squadra di calcio. - 

•No» anche a quella cultura clellina 
che a Rambo oppone il mito di Parsifal, 
l’uomo legato ad un destino «superiore». 
«Noi. ha detto Polena, a Rambo e Parsi¬ 
fal preferiamo Antigone, una donna 
che con la forza dei propri sentimenti si 
impone all’ingiustizia. Il paradigma di 
un nuovo umanesimo scientifico che 
mette al centro l’uomo e la vita». 

E la cultura di sinistra? Quella che ha 
visto «usurarsi In questi anni alcuni 
concetti chiave come uguglianza e par¬ 
tecipazione e che ora rischia di disper¬ 
dersi Inseguendo reffìmero»? 

•Non basta parlare di ambientali¬ 
smo, di femminismo, di pacifìsmo per 
parlare a sinistra. È l’idea di socialismo 
che deve cambiare». L’uomo e la vita 
debbono essere rimessi al centro della 


società, la politica deve tornare ad esse¬ 
re un mezzo e non un fine per ottenere 
più giustiziz^ più solidarietà per gli 
umili, perché inizi una «guerra di libe¬ 
razione contro la mafia e la camorra, 
perché, sui temi dell’ambiente si realiz¬ 
zi un compromesso tra chi è interessato 
al quanto si produce e chi al come e 
perché e dove. Perché la pace si costrui¬ 
sca dal basso («e qui — ha aggiunto — 
vedo con preoccupazione un entusia¬ 
smo eccessivo, anche nel Pei, per il pro¬ 
getto Eureka di difesa europea»). Poi< 
una nota polemica: la «{«rplessità» (ma 
molti degli intervenuti nel dibattito 
hanno parlato di «netto dissenso») con 
«il metodo che ha portato all’elezione di 
Fanfani alla presidenza del Senato». 
E,ha aggiunto Polena, comunque «avrei 
preferito un laico». 

«Lasciateci — ha concluso — essere 
di parte». 

Ad una relazione cosi densa è seguito 
un dibattito di tono non inferiore. Alcu¬ 
ni, come Nappi e Conte di Napoli, han¬ 
no parlato di un pericolo; l’idea di una 
Fgci «autosuffìciente» che si potrebbe 
trovare, domani. In difficoltà nel pro¬ 
muovere e partecipare a movimenti di 
massa segnati fortemente dall’autono¬ 
mia e dall’abbandono della «liturgia» 
degli anni 60 e 70. Altri, come Gioito 
Airaudo di Torino, hanno detto che oc¬ 
corre continuare a domandarsi e Ini¬ 
ziarsi a dare le risposte a tre domande: 
che cosé la politica, la sinistra e, perché 
no, il termine «compagno». Gregori di 
Brescia, Cozzolino di Napoli e Nicolosi 
di Catania hanno parlato delle difficol¬ 
tà di far riflettere i giovani, i militari 
proprio su quelle domande. 

Oggi il dibattito si conclude, Inter- 
veriA anche Adalberto Minucci della 
direzione del Pei. 

Romeo Bassoli 
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Un franco confronto con i leader CgiI e Uìl nella seconda giornata del congresso Cisl 


L’abbraccio di Camiti a Lama 

Tra i dissensi e le aperture una nuova idea di unità 

Una discussione aperta su tutti i problemi dei lavoratori - Qualche fischio al segretario generale del maggiore sindacato ma alla fine un caldo 
applauso - Rosati (Adi): «Con la divaricazione il condizionamento esterno c per tutti» - La questione comunista - Tutti d'accordo sul «patto per il lavoro» 


ROMA — Che abbracci uni¬ 
tari! Quando sono comincia¬ 
ti l saluti delle altre due con¬ 
federazioni a questo X con¬ 
gresso della Clsl, Pierre Car- 
nltl ha lasciato la presidenza 
per andarsi a sedere nella 
prima fllà della platea, pro¬ 
prio di fronte alla tribuna. Il 
suo primo abbraccio è per 
Giorgio Benvenuto, l'alleato 
nell'aceordo separato e nel 
referendum. Poi è la volta di 
Domenico Rosati, Il presi¬ 
dente delle Adi che con la 
Clsl del *14 febbraio» hanno 
avuto un rapporto travaglia¬ 
to. Ecco Luciano Lama. 
Mentre sale sul podio, metà 
dei 1.053 delegati applaudo- 
no In piedi. E l’applauso si 
ripete, questa volta unani¬ 
me, appena il segretario ge¬ 
nerale della Cgll saluta Pier¬ 
re »con malinconia, perché 
anch’io me ne andrò tra poco 
e so che lo strappo è doloro¬ 
so, profondo». 

Cala un silenzio inconsue¬ 
to. Gelo? Piuttosto rispetto e 
attenzione, che non cancella 
1 dissensi (sottolineati, anzi, 
da insistenti brusii e anche 
qualche fischio ai passaggi 
di grande franchezza del 
lungo intervento). L’applau¬ 
so torna, forse il più sentito, 
quando l’»avversario» nel re-' 
ferendum sottolinea che «fra 
quelli che hanno votato "no" 
ci sono milioni di lavoratori 
che io considero gente no¬ 
stra, così come voi dovete 
considerare gente vostra 
quel milioni che hanno vota- . 
to “sì". Camiti dirà poi al | 
giornalisti: «Pensavo di aver j 
vinto. Lama dice che abbia¬ 
mo perso tutti...». Ma la bat¬ 
tuta non cancella il giudizio 
complessivo seguito dal lun¬ 
go abbraccio con Larna: «È 
stato un contributo ' utile, 
importante». Insomma, dal¬ 
la seconda giornata del con¬ 
gresso Clsl viene un messag¬ 
gio di riconciliazione. Il lea¬ 
der che lascia la Cisl può es¬ 
sere soddisfatto. Alle spalle 
non avrà solo le rovine del 
sindacato unitario: la sua ul¬ 
tima proposta, quella di un 
«nuovo patto» fondato sul la¬ 
voro, consente a ciascuna or¬ 
ganizzazione. sia pure da po¬ 
sizioni ancora separate e di¬ 
vergenti, di cominciare a 
portare un mattone per la 
costruzione di un edificio 
strategico che alla fine sia di 
tutti e per tutti. Lama: «Per 
una unità diversa, tra diversi 
e distinti». 

COSA HA DIVISO IL SIN¬ 
DACATO? — Lo schema di 
una rottura determinata 
unicamente dalla caduta di 
autonomia di una parte sola 
del sindacato non regge in 
questo confronto pubblico. 
T,ama guarda dentro al sin¬ 
dacato: «Il potere sindacale è 
diminuito, i rapporti di forza 
sono mutati perché abbiamo 
continuato a batterci su un 
terreno che era quello del 
vecchio conflitto». La divi¬ 
sione. cioè, ha reso manife¬ 
sta una crisi latente nel sin¬ 
dacato le cui cause, aggiun¬ 
ge Benvenuto, vanno ricer¬ 
cate anche nella «pesante 
eredità di anni di non-gover- 
no». 

IL DEFICIT DI AUTONO¬ 
MIA — C’è stato: come met¬ 
terlo In dubbio? Ma davvero 
tutto il marcio è da una parte 
sola? «Non offendetevi — di¬ 
ce Lama al delegati che mor¬ 
morano — se dico che abbia¬ 
mo sofferto la diminuzione 
di autonomia perché erava¬ 
mo divisi. Si tratta — sottoli¬ 
nea Rosati — di «saper supe¬ 
rare le prove della divarica¬ 
zione e della conflittualità 


delle forze politiche: diversa- 
mente il condizionamento 
esterno è manifesto, e non 
per una parte sola». Benve¬ 
nuto ricalca Camiti definen¬ 
do il referendum sulla scala 
mobile la «prova del fuoco» 
dell’autonomia, ma non si 
ferma qui: «Oggi più di ieri — 
riconosce — appare ridicola 
la tentazione di una divisio¬ 
ne frontale tra un sindacato 
cosidetto "democratico" e 
un sindacato "comunista"». 
Chi non ricorda l’epiteto di 
«traditore» lanciato contro 
Lama? Il segretario generale 
della Cgil risponde proprio 
di fronte a questa platea di 
«amici e compagni»: «Non fa¬ 
tevi illusioni, il mondo non è 
fatto di uomini che sono o 
solo sindacalisti o solo politi¬ 
ci: molti di noi sono ad un 
tempo l’uno e l’altro e nessu¬ 
no merita per questo il tim¬ 
bro di doppiogiochista o di 
cavallo di Troia, strumenta¬ 
lizzato o strumentalizzabile». 

IL SINDACATO E IL PCI 
— E giacché il Pel è il costan¬ 
te punto di riferimento. La- 



ROMA — Luciano Lama durante il suo intervento al congresso della Cisl 


ma si concede una battuta: 
«Camiti ha reso certamente 
un grande omaggio al Pei, 
poiché ha parlato solo di 
questo partito, non ha nep¬ 
pure nominato nessuno de¬ 
gli altri che pure ci sono e 
non sono né tutti uguali al 
Pei né tutti uguali alla Cisl». 
È Benvenuto a ricordare che 
negli ultimi anni c’è stato 
anche chi «ha sognato o la¬ 
vorato per scenari da anni 
50». Allora, davvero non è di¬ 
fensivo il richiamo di Lama: 
•Dobbiamo conquistarci 
un’autonomia più piena ri¬ 
conoscendo il medesimo di¬ 
ritto alle forze politiche e so¬ 
ciali che esprimono esigenze 
reali della società e dello 
stesso mondo del lavoro». 
Tanto più di fronte al tenta¬ 
tivo, richiamato da Benve¬ 
nuto, di ricondurre il sinda¬ 
cato nel «tradizionali recinti» 
proprio attraverso la «dram¬ 
matizzazione della questione 
comunista». 

CONCERTAZIONE E PO¬ 
LITICA DEI REDDITI — La 
concertazione (o scambio po¬ 
litico) per Camiti è uno stru- 


I marinìani diventano carnitiani 
e viceversa. Eppure alla Cisl... 

Tutti negano l'esistenza di due anime contrapposte, ma da parecchi interventi trapelano le differenze ancora 
esistenti - Aumentati i dirigenti con la tessera De • La nuova geografia politica si conoscerà sabato 


ROMA — Come è diventata 
la Cisl dopo set anni di dire~ 
zione affidata a Pierre Car- 
nitl, un uomo senza tessera, 
un oacomunista» alla Riccar¬ 
do Lombardi (così si è defini¬ 
to qualche giorno fa con il 
cronista), un po’ *centrallz- 
zatore* come ha ammesso 
nella relazione Introduttiva 
con una punta di Ironia? Al 
congresso In corso in un sa¬ 
lóne dell'hotel Hergife si co¬ 
minciano a fare I conti, a ve¬ 
dere se in qualche modo esi¬ 
ste una contrapposizione tra 
due •anime», quella degli an¬ 
tichi seguaci di Pierre Cami¬ 
ti, fin dai tempi dell'autunno 
caldo e quella degli •amici» di 
Franco Marini (tessera De, 
•Forze nuove»), l’uomo che 
sarà eletto segretario vener¬ 
dì 19 luglio dai componenti 
del nuovo Consiglio generale 
eletti dal Congresso. I segua¬ 
ci di quest’ultimo sarebbero 
Il 70 per cento dei 1.053 dele¬ 
gati (il 50 per cento invece, 
secondo altre fonti). Due 
•anime» fortemente unifi¬ 
cate, soprattutto negli ultimi 
anni, proprio sotto II bino¬ 
mio Camiti-Marini, ma for¬ 
se destinate a riemergere nel 
futuro. Ora tutti lo negano o 
quasi. 

Qualche clamore lo susci¬ 
ta però, nel dibattito, l'Inter¬ 
vento di Renato Di Marco, 
segretario generale'del setto¬ 
re commercio, un tempo 
ostile a Camiti, oggi intento 
a declamare: •Nel guanto di 
velluto di Marini si nasconde 
il pugno di ferro di Camiti». 
Un segretario nazionale de¬ 
gli edili. Natale Forlanl pun¬ 
ta il dito, pur senza nominar¬ 
lo, contro Carlo Mitra (segre¬ 
tariogenerale degli edili) per 
le critiche mosse da quest’ul¬ 
timo al nuovo organigram¬ 
ma che si anda va delineando 
nella sede di via Po (Marini, 


accompagnato dal vice Eral¬ 
do Crea e Mario Colombo). 
Anche il •leader» del pensio¬ 
nati Gianfranco Chiappella 
denuncia quelle categorie 
come I metalmeccanici che 
pretenderebbero un ruolo 
politico «non commisurato 
alla presenza reale nell’orga- 
nizzazionetnon commisura¬ 
to all'Incremento delle tesse¬ 
re. 

■ Interventi spinosi, a volte 
pronunciati con Io spirito di 
chi ha mal sopportato In 
questi anni la presenza cosi 
vistosa di Camiti alia testa 
della, Clsl. .Che cosa signifi¬ 
ca? È una specie di resa del 
conti interna? I •marinìani» 
escono allo scoperto? Il pri¬ 
mo a negarlo è lo stesso 
Franco Marini che. sollecita¬ 
to, risponde: •Si tratterà dì 
qualche marinlano che non 
ha ancora capito che ci sia¬ 
mo sciolti nella Cisl e che og¬ 
gi .siamo tutti carnitiani». 
Questa è, del resto, la battuta 
che più corre tra I segretari 
confederali uscenti. Quello 
noto per le sue simpatie per 
Pierre Camiti che può ri¬ 
spondere: •Io sono il primo 
dei marinìani’. E quello noto 
per le sue simpatie per Mari- 


RO.MA — Trattative; siamo 
ancora nella fase -informale-. 
Oggi il ministro De Mìcheiis 
incontra — ma solo per una 
•ricognizione» — la delegazio¬ 
ne della Confindustria. L’in¬ 
contro «ufficialmente» do 
vrebbe servire a discutere la 
proposta governativa per la ri¬ 
forma del mercato del lavoro; 
ma e ovvio che il ministro son¬ 
derà Lucchini e gli altri diri¬ 
genti deH’associazione im¬ 
prenditoriale sulla possibilità 


ni: •Io sono II primo del car¬ 
nitiani». 

Eppure senti, a volte, una 
tensione non sepolta. C’è 
qualche amico di Pierre che 
confessa:^-tVedl,^ Marini. In 
questi sei anni, méntre Car- 
nitl si occupava delle grandi 
scelte politiche, curava con 
molta meticolosità gli appa¬ 
rati. Abbiamo fatto male a 
non lasciare Mario Colombo 
come responsabile del setto¬ 
re organizzativo é a iasciar 
mettere al suo posto 11 mari- 
nlano Sante Bianchini». In¬ 
samma, secondo questa ver¬ 
sione, gli ex sessantottini 
carnitiani, oggi fautori ol¬ 
tranzisti della concertazione 
e dello scambio politico, ba¬ 
davano a spendere tutte le 
loro energie per difendere le 
idee del •cafio», anche quelle 
più Impopolari, mentre I 
•marìniani» tessevano pa¬ 
zientemente il consenso at¬ 
torno al successore. • ' 

CU ultimi congressi han¬ 
no registrato molti ricambi 
nei gruppi dirigenti; non c’è 
niente di scandaloso, ma la 
verità è che è aumentata vi¬ 
sibilmente la presenza di di¬ 
rigenti con tanto di tessera 
della De in tasca. Qualche te- 


Ministro 

incontra 

gli 

industriali 


stimonianza tepldermlca» la 
si è avuta l’altro giorno con 
Io spettacolare ingresso di 
Ciriaco De fllta, accolto da 
ovazioni. «JE un segnale?», 
anchp in questo cq^. la jdo» 
manda è rivolta a Marini.- E 
lui risponde: «Oe Mita è un 
ospite; si vede che è un ospite 
simpatico». • - - ‘ 

Altri fanno Invece notare 
che Franco Marini In realtà 
conserva una antica ruggine 
verso De Mita e che, semmai, 
sarà lui a tentare di condi¬ 
zionare la De, come tentò di 
fare a suo tempo ùn Illustre 
predecessore come Pastore. 
L’area che sta Intorno a Ma¬ 
rini Inoltre non è del tutto 
omogenea. C’è, ad esemplo, 
un altro segretario confede¬ 
rale come Sergio D’Antonl, 
considerato, a differenza di 
Marini (forzanovlsta), un ve¬ 
ro discepolo di De Mita. Que¬ 
sto significa che 11 dopo-Car- 
nlti può liberare una dialet¬ 
tica nuova a destra e a sini¬ 
stra. Ed ora tra I •carnitiani». 
fatte queste considerazioni, 
emerge la necessità di un ap¬ 
poggio pieno a Franco Mari¬ 
ni, rendendolo responsabile 
dell’unità interna, impeden¬ 
do che diventi prigioniero 


di riprendere il negoziato sul¬ 
la scala mobile. 

L’incontro ai Dicastero vie¬ 
ne ancne alla vigilia della riu¬ 
nione di giunta della Confin- 
dustria (in programma giove¬ 
dì. che sarà preceduta di¬ 
rettivo. oggi pomeriggio). L’or¬ 
ganismo direttivo degli indu¬ 
striali dovrà mettere a punto 
il documento dì politica eco¬ 
nomica — di cui si parla da 
tempo — che conterrà le pro¬ 
poste di Lucchini per «uscire 
dalia crisi». 


della destra cisllna. «La veri¬ 
tà è — commenta uno come 
Bruno. Manghi» già direttore 
della scuola di Taranto e og¬ 
gi operatore a Torino — che 
da'difficoltà ad essere di sini¬ 
stra oggi, attraversa tutti 
noi». Certo •l’eredità di Car- 
nltJ è pesante», come osserva 
Tiziano Treu, un altro stu¬ 
dioso del sindacato. La Clsl, 
secondo lui, dovrà portare 
avanti, senza tentennamen¬ 
ti, ella maniera di Camiti, la 
strategia della concertazione 
con Imprenditori e governo. 
Questo porrà necessaria¬ 
mente la Clsl. aggiunge 
Treu, In competizione con la 
Cgll, potrà portare «ad accor¬ 
di presi a maggioranza nel 
sindacato». La prospettiva è 
quella di tante nuove vicen¬ 
de come quella del 14 feb¬ 
braio ’84? La risposta non è 
chiara. Resta il fatto singo¬ 
lare che questa Ipotesi sem¬ 
bra trovare maggiore udien¬ 
za nella •sinistra camWana», 
che nella •destra marinlana». 

Ad ogni modo, una nuova 
geograna politica della Clsl 
sara più chiara quando ver¬ 
ranno aperte le urne sabato e 
verranno resi noti I compo¬ 
nenti del nuovo Consìglio 
generale. Una commissione 
sta •scrivendo* un •listone» 
con 120 nomi, su 102 da eleg¬ 
gere. 18 saranno sacrincati. 
Chi saranno? Franco Mari¬ 
ni. proprio per impedire 
•vendette», cancellature im¬ 
pegnative. ha' organizzato 
per oggi una specie di •pran¬ 
zo di lavoro» con tutti I spre¬ 
tati regionali e di categoria. 
La sua volontà è quella di 
mantenere le briglia ferme a 
questo animale strano e di 
diffìcile collocazione che ri¬ 
mane la Cisl. 

Bruno Ugolini 


mento. Ma nella sua relazio¬ 
ne gli ha assegnato quasi vir¬ 
tù taumaturgiche, come 
estensione di «una democra¬ 
zia economica di massa*. 
«Non ho capito», replica La¬ 
ma richiamando la «redlstri- 
buzione delle risorse a nostro 
danno» avvenuta negli ulti¬ 
mi anni: «Ciò che va com¬ 
plessivamente al mondo del 
lavoro è diminuito». E questo 
mentre lo Stato sociale è at¬ 
taccato alle sue fondamenta 
e il peso delle Iniquità (a co¬ 
minciare da qualla fiscale) 
diventa «insopportabile». Se 
la politica dei redditi non si 
applica a tutti, diventa solo 
un sistema per controllare i 
salari: «Da noi — osserva La¬ 
ma — finora è stato così*. • 

QUALE CONFRONTO 
CON IL GOVERNO? — C’è 
una minaccia opposta che 
Incombe: nuovi interventi 
governativi per colpire il sin¬ 
dacato. «Dobbiamo allora, 
tutti Insieme, chiedere non 
riconoscimenti formali sulla 
nostra loglttimità ma — dice 
Lama — che alla priorità 
deU’occupazione scritta sul¬ 
la carta corrispondano final¬ 
mente atti concreti». Pure 
Benvenuto lamenta «fughe 
di responsabilità: perché — 
chiede al governo — accon¬ 
tentarci di spezzoni annuali 
di politica dei redditi e non 
tentare di allargare lo scena¬ 
rio?». 

UN PATTO PER IL LAVO¬ 
RO — Si avverte il bisogno di 
una strategia di solidarietà, 
di cambiamento e di svilup¬ 
po. «Patto per il lavoro*, è 
l’asse proposto da Camiti. 
Tutti d’accordo. Ma onestà 
vuote che si dica — lo fa La¬ 
ma — che la priorità dell’oc¬ 
cupazione «non è nuova ma 
troppo spesso è stata procla¬ 
mata e non attuata*. Scelte 
coerenti, allora. A comincia¬ 
re da quella sulla riduzione 
dell’orario di lavoro. Lama 
non negà ritardi, mà àttri- 
buisce anche alla Cgil questa 
rivendicazione essenziale 
(attraverso articolazioni che 
non mettano in discussione 
il tragueu’do quantitativo per 
tutti i lavoratori) per aumen¬ 
tare davvero l’occupazione e 
non come è invece avvenuto 
nel recente -passato, gli 
straordinari. Però la risposta 
della - redistribuzione degli 
orari non risolve di per se il 
problema della disoccupa¬ 
zione cronica, dei giovani, 
nel Mezzogiorno, quella oc¬ 
culta del cassintegrati. 

L’UNITÀ, LA DEMOCRA¬ 
ZIA. LA PARTECIPAZIONE 
— Il cerchio così si chiude. 
Perché un progetto di solida¬ 
rietà abbia forza c'è bisogno 
di più unità, più partecipa¬ 
zione e democrazia (con re¬ 
golecerte per tuttiX «L’antica 
massima "marciare divisi e 
colpire uniti" oggi almeno 
non vale». E nemmeno l’al¬ 
tra: «Mors sua, vita mea». Nel 
sindacato «nessuno — ricor¬ 
da Lama — può ritenersi au¬ 
tosufficiente, persino alla 
elaborazione della piattafor¬ 
ma anche la più semplice per 
l’impresa piu piccola». Sul¬ 
l’unità insistono Benvenuto 
e Rosati. E il compito del¬ 
l’oggi. C’è una piattaforma 
da defìnire (Lama è flducio- 
soX e poi una trattativa da 
fare («con chi rispetta i patti 
e comunque non con i lavo¬ 
ratori a casa, in ferie»), i con¬ 
tratti da preparare nel vivo 
di uno scontro che !a Confln- 
dustria alimenta con i ricat¬ 
ti. Insomma, una nuova sta¬ 
gione daaffrontare. 

Pasquale Cascella 


Si discute sul «buco» 
di novemila miliardi 


Oggi scade 
l’ultimatum 
del governo 
aii’Inps 

A colloquio con Adriana Lodi - Il diktat 
di De Michelis e le proposte di riforma 


ROMA — Si riunisce oggi il Consiglio di amministrazione- 
deirinps: sarà probabilmente una delle più tese assemblee 
del vertice deH’Istituto di previdenza italiano. Ad avvelenare 
Tatmosfera non è tanto la cifra a tredici zeri che compare In 
rosso nel libri contabili (il deficit dell’Inps è salito a circa 
^trenta mila miliardi), quanto quella specie di ultimatum che, 
come una sassata inaspettata, è arrivato dal governo: cinque 
giorni di tempo per indicare i rimedi di una condizione finan¬ 
ziaria che più che un problema appare un dramma. 

Come se non ce ne fosse abbastanza, si è aggiunta anche la 
minaccia di De Michelis: il commissariamento dell'Enle. I 
cinque giorni assegnati con Insolito affanno al Consiglio di 
amministrazione dell'lnps per individuare le terapie al mali 
del proprio bilancio (il secondo dopo quello dello Stato) sca¬ 
dono proprio oggi. Dal dirigenti delTIstiluto arriverà, proba¬ 
bilmente, .l’ennesima riconferma di proposte che da anni 
vanno ripetendo in tutte le sedi, dai convegni alle audizioni 
parlamentari, dai documenti ufficiali alle interviste sul gior¬ 
nali. In testa a tutto c’è la riorganizzazione delle competenze 
con una chiara distinzione fra la previdenza (ovvero la ge¬ 
stione della materia pensionistica) e l’assistenza (e cioè le . 
mille pezze al mali sociali del nostro Paese). Cose ribadite più 
volte ma che il governo si è ben guardato dal prendere di 
petto nonostante il problema'della riforma (l’arcl-attesa «leg¬ 
ge di riordino») già iscritto all’ordine del giorno almeno dal 
1978. Nessuno stupore, quindi, se ogni anno l’Istituto si trova 
a spendere parecchi miliardi In più di quelli messi In preven¬ 
tivo: 7.616 nel 1982; 3.250 nel 1983; 3.947 nel 1984; quasi 8.500 
quest’anno. È proprio quest’ultimo dato ad aver innalzato il 
diapason delle proteste e degli stupori plateali del governo. 

Chi non stupisce per niente, Invece, è Adriana Lodi, re¬ 
sponsabile della previdenza de) Pei. Tira fuori una copia de 
l’Unità dello scorso 25 marzo e cl fa leggere una sua Intervi¬ 
sta: «Nel 198511 fabbisogno aggiuntivo dell'lnps potrà toccare 
gli ottomila miliardi». Doti divinatorie? La Lodi sorride: «No, 
ho soltanto tirato le somme: i fondi assegnati dalla legge 
finanziarla all’Istituto erano gli stessi dell’anno precedente, 
non tenevano conto nemmeno deU’inflazione. Impossibile 
non sfondare il tetto previsto». SI direbbe un errore da ragaz¬ 
zi. «O piuttosto da governo che vuole propagandisticamente 
mantenere entro l novanta mila miliardi il proprio deficit, 
anche a costo di sottostimare quello dell’Inps. Salvo poi sor¬ 
prendersi se le camice di forza. Immancabilmente, si strap¬ 
pano». Prevedibile o no, il deficit resta alle stelle. «SI, ma non 
bisogna dimenticare che l’Inps si accolla cassa integrazione, 
indennità di disoccupazione, prepensionamenti, integrazio¬ 
ne al minimo e via spendendo». Recentemente Scotti parlava 
di «trasparenza nel conti dello Stato». «È quello che chiedia¬ 
mo anche noi. Bisogna far sapere alla gente dove lo Stato 
prende i soldi e per pagare cosà: assistenza o previdenza. 
Invece, prima per calcolo politico si sottostimano consape¬ 
volmente le necessità; poi si offrono dati complessivi e confu¬ 
si che nascondono agli occhi del Paese )a destinazione di 
enormi masse monetarle; inflne, si accusa Ingiustamente 
l’Inps per un "buco" di cui tutti sapevano sin dall’inizio l’esi¬ 
stenza». 

Dunque, nessuna obiezione da muovere al Consiglio di 
amministrazione dell’Istituto? «Beh, certo. Cose da migliora¬ 
re ce ne sono. Per esempio, non capisco la copertura da parte 
di certi dirìgenti alle esigenze propagandistiche dei governo 
col risultato che le necessità dell’Inps sono sempre state sot¬ 
tostimate. E poi, per quanto ligpiàrda la politica delle entrate, 
perché non sono stati ancora incassati i tredici mila miliardi 
di crediti già accertati? Cosa si pensa di fare? Ed il condono 
ha appianato le situazioni pregresse o ne ha apèrte di nuove? 
Che risultati significativi ha portato la lotta alle evasioni 
contributive? Ma prima di buttare la croce addosso a qualcu¬ 
no bisogna anche ricordare che l’Inps è sommerso dalla car¬ 
ta. Centinaia e centinaia di decreti, leggine, circolari a volte 
contraddittorie che ne impantanano l’iniziativa. Basti un so¬ 
lo esempio: fier pagare le pensioni a) minimo ogni anno l’Isti¬ 
tuto è costretto a stampare e controiiare otto milioni e sette- 
centomila moduli. Una perdita di tempo colossale». 

Intanto, però, tra i decreti se ne minaccia uno assai pesan¬ 
te, quello sul commissariamento. «Mi pare una uscita avven¬ 
tata. A quanto mi risulta, né la Corte dei Conti né altri organi 
di controllo hanno posto rilievi alla gestione. Se qualcuno ha 
prove di distrazioni, omissioni, o cattiva amministrazione le 
Uri fuori. Ma più che lì. le ragioni di tanta agitazione stanno 
nel fatto che il prossimo presidente dovrebbe essere un com¬ 
pagno della Cgil iscritto al Pei (il candidato è Militello, n.d.r.). 
Piuttosto che al commissario il ministro dovrebbe Interes¬ 
sarsi al rinnovo degli organi istituzionali. scaduU da più di 
nove mesi». C’è chi dice che dietro tanta polemica vi sia il 
desiderio di cambiare sistema previdenziale italiano. «E c’è 
anche chi pensa a nuovi tagli sulle pensioni, magari alla 
scala mobile dei pensionati. Comunque, se si vuoi fare come 
negli Stati Uniti o in Inghilterra lo si dica e si apra un dibatti¬ 
to chiaro che tutti possano capire. Inventare scandali fa solo 
confusione». 

Gildo Campesato 


Le difficoltà econo miche espongono le aziende a interessate offerte di finanziamento 

AHarme del garante, sui giornali 
ia minaccia di gruppi di pressione 


ROMA — Si è creata una si¬ 
tuazione che «potrebbe ren¬ 
dere molto vulnerabile il 
mondo dell’editoria, sempre 
più esposto alla tentazione di 
accettare non sempre disin¬ 
teressate offerte di finanzia¬ 
mento, attraverso l’allarga¬ 
mento delia base delia pro¬ 
prietà, da parte di gruppi di 
pressione politica ed econo¬ 
mica». Con il rigore che gli è 
consueto. Il professor Mario 
Sinopoli, garante della legge 
per Tedltorta, lancia un nuo¬ 
vo allarme nella sua settima 
relazione al Parlamento. È 
un allarme che suona auto¬ 
revole conferma delle preoc¬ 
cupazioni espresse da più 
parti — a cominciare dal sin¬ 
dacati di settore — sullo sta¬ 
to di precarietà verso cui 
sembrano marciare segmen¬ 
ti consistenti dell'editoria, 
sul segno di recenti opera¬ 


zioni che potrebbero forte¬ 
mente condizionare l’auto¬ 
nomia di piccoli e grandi 
gruppi. 

Il frante fa risalire le ra¬ 
gioni di questa nuova vulne¬ 
rabilità a crescenti problemi 
di autofinanziamento delie 
Imprese. Su di esse pesa n- 
naridimento delle fonti pub¬ 
blicitarie. Mentre Rai e Iv 
private reggono saldamente 
le loro posizioni — osserva il 
professor Sinopoli — e si as¬ 
sicurano circa il 50% dei ce¬ 
spite pubblicitario, l’editoria 
giornalistica deve fare 1 conti 
con difficoltà nella raccolta 
pubblicitaria. Nel 1984, in¬ 
fatti, la stampa ha registrato 
una crescita del 10.8% 
(13,7% I quotidiani, 9% I pe¬ 
riodici); la Rai un incremen¬ 
to del 15,1%; mentre !e tv 
private nazionali hanno re¬ 
gistrato un balzo del 54.4%. 


Il garante indica altre due 
ragioni di crisi per l’editoria 
a stampa: gli ingenti oneri 
economici imposti dal rinno¬ 
vamento tecnologico, l’au¬ 
mento del costo dei lavoro. II 
rischio denunciato con 
estrema preoccupazione è, 
dunque, che si tomi a uno 
stato di tale «sofferenza fi¬ 
nanziaria» delle imprese edi¬ 
toriali, quale quello che si ve¬ 
rificò a metà degli anni 70, in 
conseguenza de) quale I gior¬ 
nali divennero oggetto di 
ognkgcnere di Incursione: si¬ 
tuazione esemplarmente 
rappresentata dalle vicende 
che squassarono il gruppo 
Rizzoli. 

La relazione del garante 
contiene tutta una fitta serie 
di Informazioni. Secondo le 
dichiarazioni rese dagli edi¬ 
tori sono state stampate in 
Italia, nel 1984, 2 miliardi. 


751 milioni. 49 mila 422 copie 
di quotidiani; quasi 125 mi¬ 
lioni p:ù del 1983, con un au¬ 
mento del 4,75%. «Tirano» 
maggiormente i giornali 
sportivi; pressoché genera¬ 
lizzato appare l’aumento dei 
quotidiani di informazione: 
avvertibile è Invece il calo di 
tiratura dì alcuni organi di 
partito («l’Unità» — come è 
noto al nostri lettori — ha re¬ 
gistrato Invece un importan¬ 
te incremento diffusionale). 
Il garante conferma anche 
che nel corso dell’anno po¬ 
trebbe riprendere le pubbli¬ 
cazioni il «Roma» di Napoli. 
Il professor Sinopoli difende 
inoltre — come ha già fatto 
in diverse altre occasioni — 
la conformità alla legge del 
nuovo assetto proprietario 
dei gruppo Rizzoli-Corsera; 
sul quale, viceversa, pende 
un ricorso presso il tribunale 


civile di Milano per iniziati¬ 
va di un gruppo di giuristi e 
di parlamentari del Pei e del¬ 
la Sinistra indipendente. Si- 
nopoii ricorda quanto sia 
stato apprezzalo, ad ogni 
modo, il suo «rigoroso atteg¬ 
giamento»; riferendo ■ l’e¬ 
spressione di un periodico 
sindacale («è aggrappato di¬ 
speratamente» ai soli aspetti 
giuridici nel trattare il caso) 
afferma: «Per quanto ag¬ 
grapparmi a qualcosa sia 
contrario alla mia natura ed 
ignori la disperazione, se ne¬ 
cessario farò ricorso anche 
ad essa "pur di tener fede, 
contro ogni pressione", alle 
m!e opinioni-.». Il gruppo 
Rizzoli — secondo la relazio¬ 
ne — raggiungerebbe alio 
stato attuale il 19,62% de) 
mercato, mentre il limite di 
legge è Fissato al 20%. Rego¬ 
lare — per li garante — è an¬ 
che la situazione del «Matti¬ 
no». L’ultimo riferimento dei 
garante è per le norme sulla 
trasparenza delle proprietà 
che assomigliano «assai più 
a un rebus che a un comando 
legislativo». La vulnerabilità 
del giornali passa anche at¬ 
traverso questi varchi. 


In Umbria Pei e Psi aprono il confronto sul programma con le opposizioni 

g Psi ligure respinge g diktat de 
e dice «no» al pentapartito ovunque 


ROMA Il Psi ligure ha risposto picche alla pretesa de di 
omogeneizzare la trattativa per tutte le maggiori giunte della 
regione. Il comitato esecutivo socialista della Liguria ha in¬ 
fatti affermato in un comunicato diffuso ieri che non è d’ac¬ 
cordo a •condizionare le intese politiche a una globalità di 
trattativa che per la complessità delle situazioni locali non 
può che vedere li confronto politicamente coordinato delle 
forze politiche espressione delle varie realtà territoriali». 

Sembra insomma profilarsi un netto «no» alla pretesa scu- 
docroclata di varare II pentapartito sia alia Resone sia nei 
maggiori comuni capoluogo, a cominciare da Genova. •Con¬ 
dizionare meccanicamente la dehnlzione del governo regio¬ 
nale al raggiungimento di accordi dì maggioranza nel rari 
enti locali — affemoa ancora il Psi — comporterebbe 11 ri¬ 
schio di Introdurre logiche spartttorie e di potere». 

Intanto, in Umbria, dopo la positiva conclusione del con¬ 
fronto Pcl-Psi alla Provincia di Perugia e la possibilità di 
Intese ravvicinate per il Comune capoluogo di regione e per 
Temi, è in fase di approfondimento la discussione per la 
costituzione della giunta regionale. Coinvolte anche le forze 
di opposizione — e in modo particolare il Pri — nella consa¬ 
pevolezza, come ha dichiarato ieri il segretario comunista 
umbro, Claudio Carnieri — che la Regione sta arrivando a 
prove ardue e difficili per le sorti deH’economia, a cominciare 


dal prossimo autunno. Indispensabile quindi un confronto 
sul programma aperto aH’ap^rto costruttivo delle forze in¬ 
teressate. 

n confronto tra Pel e Ps! è ora fermo alla proposta sociali¬ 
sta di avere la presidenza deH’assemblea (nel quinquennio 
trascorso la carica era stata assegnata al repubblicano 'Ube¬ 
ri). Le elezioni del 12 maggio — dice ancora Carnieri in rispo¬ 
sta alla richiesta Pri — non hanno fatto segnare significativi 
spostamenti dei rapporti di rappresentanza democratica dei 
partiti della sinistra Che senso ha allora — conclude il segre¬ 
tario umbro del Pel — affastellare nuove richieste, ora per I 
sindaci ora per i rapporti numerici all’interno delle giunte? 

Anche ad Ancona il Psi forza la mano per ottenere un 
profondo rimpasto di giunta. Come è noto. Il capoluogo mar¬ 
chigiano è diretto da una coalizione Pei, Psi, Pri e Psdi con 
sindaco repubblicano (Guido Monina). E sembra proprio la 
carica di primo cittadino quella che Interessa ai partito socia¬ 
lista che la settimana scorsa ha aperto una pre-crisi, rasse¬ 
gnando nelle mani del segretario provinciale socialista il 
mandato dei quattro propri assessori. Il Psi anconetano chie¬ 
de quindi le dimissioni dell’intera coalizione per avviare 
un’operazione «di profondo rinnovamento di metodi e uomi¬ 
ni». In caso contrario (e qui gli intenti sembrano uscire alio 
scoperto) il Psi si assumerebbe «la responsabilità e l’onere di 
aprire una crisi e di gestirla svincolata da ogni fatto preventi¬ 
vo». Va segnalato che ad Ancona non si è votato il 12 maggio. 



























l’Unità - DIBAHITI 


Giudici e Comuni 

Più garanzie e 
certezze per gli 
amministratori 


lì recente congresso dell’Asso¬ 
ciazione nazionale del magistrati 
ha suscitato notevole interesse non 
soltanto al livello di chi si occupa, 
professionalmente, di politica del 
diritto. Anche •l'Unità’, con uno 
stimolante intervento di Luciano 
Violante, ha registrato l’Importan¬ 
za del congresso e, in particolare, 
delle sue conclusioni. Nel docu¬ 
mento finale, Infatti, l magistrati 
mettono In evidenza, con lucida at¬ 
tenzione critica del loro ruolo, i ri¬ 
schi sla delle supplenze sla degli 
straripamenti del potere giudizia¬ 
rio, auspicando una sorta di lineare 
ritorno all’applicazione delle leggi. 

Condividiamo senza riserve l'au- 
spicio formulato da Violante: ’Lo 
scontro tra politica e giustizia non 
si risolve con le Invettive o con le 
prevaricazioni, ma individuando 
nuovi punti di equilibrio istituzio¬ 
nale tra Parlamento, governo. Re¬ 
gioni, amministrazioni locali e ma¬ 
gistratura’. Perii perseguimento di 
questo obiettivo, a nostro avviso, è 
ormai necessario che gli stessi am- 


mCHIESTA/ 


mlnlstralorl locali, sla a livello del¬ 
la giunta sia del consigli, sì faccia¬ 
no carico dell'esigenza, non più dif¬ 
feribile, di pervenire, a.ssumendo, 
se del caso, già del concreti com¬ 
portamenti, guardando alla rifor¬ 
ma da fare, ad un nuovo sistema di 
garanzie e di certezze, per giudici e 
ammiuLstratori. É questo un terre¬ 
no sostanzialmente nuovo di ini¬ 
ziativa programmatica che non è 
esterno od estraneo alla responsa¬ 
bilità di chi è chiama to a governare 
Comuni, Province, Regioni. 

È'stato un errore, da parte no¬ 
stra, non nprofxirre questi temi 
con la dovuta attenzione, nel corso 
della recente, difficile campagna 
elettorale regionale e amministra¬ 
tiva. Tra l’altro il Pel avrebbe avuto 
proposte intcre.ssanti da far cono¬ 
scere e da confrontare. Non è co¬ 
munque mai troppo tardi per recu¬ 
perare il tempo perdu to e per rilan¬ 
ciare, anche sui temi del procedi¬ 
mento amministrativa e del modo 
d'essere della pubblica ammini¬ 
strazione locale, un dialogo cultu¬ 


rale con gli operatori del diritto pe¬ 
nale e amministrativo. 

Sia chiaro. Non è In discussione 
la necessità di colpire, quando si 
manifesti necessario farlo, lo scan¬ 
daloso diffondersi della corruzione 
politica e ammlnlstrati\a. Né ci 
sfugge un problema aggettilo che 
SI colloca, in uno Stato di diritto, a 
monte così della funzione giurisdi¬ 
zionale che della funzione ammini¬ 
strativa; si tratta, come è noto, del¬ 
la complessiva inadeguatezza e 
grave indeterminatezza di aspetti 
fondamentali della legislazione \i- 
gente a disciplinare la sempre pifi 
complicata vita pubblica del nostro 
paese. La stessa Corte costituziona¬ 
le incontra difficoltà nell’adempi¬ 
mento della propria opera suprema 
di ’pulire’ la legislazione iigente, 
penale e amministrativa, per ade¬ 
guarla ai principi della Costituzio¬ 
ne. > ■ • 

Ma proprio perchè di questo sta¬ 
to di cose slamo consapevoli, e lo 
viviamo nel nostro quotidiano la¬ 
voro,- non cl pare fuori di luogo 
svolgere qualche sommessa consi¬ 
derazione che parta da casi concre¬ 
ti e, se si vuole, limitati. Sono però 
dati di fatto non controvertibili. 

Non possiamo, invero, tacere la 
sensazione di sconcerto che ci deri¬ 
va dalla riflessione su una casistica 
che si è venuta determinando, nei 
confronti dell’ente locale, quale che 
sia il colore delle forze che ne han¬ 
no la rappresentanza politico-isti- 
tuzionale. Valga qualche esempio, 
al riguardo, che facciamo pur sen¬ 
za addentrarci di più in linea di fat¬ 
to. Una eccessiva valorizzazione 
delle lettere anonime e degli espo¬ 
sti, più o meno argomentati: l’eser¬ 
cizio del potere di' sequestro e di 
cattura, a volte, non per acquisire 
la prova di un reato, ma per accer¬ 
tare se un reato è stato commesso; 


Il ricorso, non di rado estensivo, a 
figure di reati minori quali l’omis¬ 
sione di atti d’ufficio o l’abuso in¬ 
nominato di atti d’ufficio, il che si 
risoli e in una lettura ‘penalistica’ 
di problemi che riguardano di soli¬ 
to l’attività tecnica della pubblica 
amministrazione o, addirittura, la 
stessa funzione di autorganizzazìo- 
ne degli uffici e dei servizi dell’ente 
locale. Sono prassi diffuse che non 
possono non turbare il rapporto 
Istituzionale tra ente locale e pote¬ 
re giudiziario. AITopInlone pubbli¬ 
ca arrivano così messaggi confusi o. 
enfatici di indiscriminata reità di 
amministratori o di dipendenti 
pubblici, che non sarà più smentita 
neppure da un provvedimento del 
giudice che acciari ’Una sopravve¬ 
nuta mancanza di indizi». 

Siffatti comportamenti aiutano 
davvero l’avvio di riforme legislati¬ 
ve per realizzare l’auspicato nuovo 
sistema di garanzie e di certezze 
per giudici e amministratori? 

Cl sia consentito manifestare in 
proposito qualche perplessità. Poi¬ 
ché queste preoccupazioni si sono 
espresse anche nell’ambito del con¬ 
gresso dell’Associazione nazionale 
dei magistrati, ci pare davvero 
molto opportuno che il confronto 
continui e si allarghi ai vari livelli 
del sistema-istituzionale del nostro 
paese per dare forza ad una rifor¬ 
ma legislativa che dia certezza al¬ 
l’amministratore e al giudice, che 
salvaguardi II legittimo esercizio e 
la trasparenza della discrezionalità 
amministrativa, che fornisca più 
precisi strumenti di intervento nel 
contronti di fatti, oggi non sempre 
perseguiti, che arrecano danni ef¬ 
fettivi alla pubblica amministra¬ 
zione. Siamo preoccupati: oggi co¬ 
me aggi, con frequenza, vengono 
perseguite violazioni esclusiva¬ 
mente formali e non risultano. 


seminai, perseguibili gravi Irrego¬ 
larità sostanziali. L’uso ‘spettaco¬ 
lare’ della comunicazione giudizia¬ 
ria, da misura di garanzia per il cit¬ 
tadino, l’ha mutata in strumento di 
pubblicazione aprioristica della 
sua qualità di Imputato. 

Sono cose note, si dirà, e risapu¬ 
te; ma sono anche problemi che 
vanno affrontati con impegno, 
giorno dopo giorno, per diradare I 
polveroni e contribuire a rinvigori¬ 
re. a tutti l livelli, nell’equilibrio 
delle sue funzioni, lo Stato demo¬ 
cratico. Di questo Stato, gli enti lo¬ 
cali sono parte Integrante e costitu¬ 
tiva, e la funzione giurisdizionale 
rappresenta un autonomo e delica¬ 
to potere. Ma entrambi rispettosi di 
una legalità che sia fonte e garan¬ 
zia di certezza. 

Anche per questo il Comune di 
Bologna, con particolare intensità 
e Impegno proprio negli anni più 
recenti, si è adoperato al massimo 
delle proprie possibilità finanziane 
e tecniche per alleviare, almeno in 
parte, I disagi materiali degli uffici 
giudiziari (l’entità degli interventi 
effettuati e In corso di esecuzione 
ammonta a circa dieci miliardi). 

La precarietà e, a volte, la vera e 
propria inadeguatezza delle sedi 
materiali nelle quali si svolge la de¬ 
licata e fondamentale attività giu¬ 
risdizionale non cl ha mal trovati 
insensibili. Fin d’ora ribadiamo, 
anche per 11 futuro, il nostro impe¬ 
gno in questa direzione; non solo 
perché si tratta di un compito isìi- 
tuzionale dell’ente locale, ma an¬ 
che perché riteniamo che alla base 
di una efficiente ed efficace attività 
giurisdizionale stia pure un’ade¬ 
guata predisposizione degli stru¬ 
menti e deile sedi di lavoro. 

Aldo Bacctìiocchì 

(del Comitato Federale 

del Pei di Bologna) 
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processi di crisi e cambiamento 

I auto-convocati, una discus- 


Perche la Lombardia 
ha dato così pochi «sì» 


Oggi gli occupati nel terziario 
superano quelli nelFindustria 
Una ricerca dei sindacalisti del 
Pei sulle conseguenze di una 
ristrutturazione tanto profonda 


/ 

Operai 

60% 

Impiegati privati e pubblici 

50% 

Quadri e tecnici 

30% 

Professionisti ela\ oratori autonomi 

20% 

Giovani ^ 

J5% 

Pensionati 

50% 

Casalinghe 

•10% 


* Le stime sono state costruite analizzando seggi campione 
e sondaggi e raccogliendt^informazionì tra quadri sindacali. 



In Lombardia ì -sì» al refe¬ 
rendum hanno raggiunto la 
percentuale del 38,7 per cen¬ 
to, una delle più basse a li vel¬ 
lo nazionale. A spiegare que¬ 
sto voto non basta la distri¬ 
buzione del reddito: il massi¬ 
mo dei •s\> e dei «no> si hanno 
a Pavia e a Sondrio dove è 
più basso; a Mantova. Cre¬ 
mona. Milano (che sono con 
Varese tra le dieci province 
italiane più ricche) il «si* è 
sopra la media regionale. 
Nemmeno le diversità nella 
struttura produttiva sono 
determinanti per quanto ri¬ 
guarda l’andamento del vo¬ 
to: nella provincia di Milano 
i Comuni con servizi pregiati 
e quelli con prevalente atti¬ 
vità industriale danno al «sì* 
rispettivamente il 44.3 e il 
44.6 per cento. 

Ciò che sembra spiegare 
meglio l’andamento del vo¬ 
to. secondo una ricerca che si 
sta sviluppando tra i compa¬ 
gni comunisti della Cgil 
Lombardia, è la collocazione 
dei vari gruppi sociali nei 
processi di crisi e di cambia¬ 
mento e la coscienza di sé 
che ne derivano. In Lombar¬ 
dia. per tutti gli anni Settan¬ 
ta. sono avvenute trasfor¬ 
mazioni economiche e socia¬ 
li di grande importanza, in 
un quadro, però, di crescita 
costante dell’occupazione, 
con uno spostamento dal- 
llndustria al terziario, dalle 
grandi alle piccole aziende. 
Meno operai ha voluto dire 
in definitiva più impiegati, 
non più disoccupati. In que¬ 
sti ultimi cinque anni c’è sta¬ 
ta la crisi e si sono estesi an¬ 
che i processi di ristruttura¬ 
zione produttiva spinti 
avanti dall'innovazione tec¬ 
nologica: il numero delle Im¬ 
prese lombarde che fanno ri¬ 
corso alle nuove tecnologie è 
raddoppiato, arrivando al 60 
per cento del totale; nella 
maggior parte dei casi l’o- 
biettivo è stato il risparmio 
di lavoro. Sono stati espulsi 
dairoccupazióne più operai 
che impiegati; più donne che 
uomini. 

II terziario ha continuato 
a fare da cassa di compensa¬ 
zione, fino ad arrivare, ne) 
1984, per la prima volta, asu- 

C rare rindustria come quo- 
di addetti (49,2 contro 46,7 
per cento), ma senza riuscire 
più a compensare le perdite 
di posti di lavoro negli altri 


settori. Terziarizzazione ora 
vuol dire più disoccupati, in 
misura crescente tra i giova¬ 
ni e le donne. Si sono venuti 
trasformando anche i conte¬ 
nuti professionali: a ristretti 
gruppi di lavoratori che ac¬ 
quisiscono più autonomia, 
conoscenze, responsabilità, 
rimane affiancata la gran 
massa di coloro a cui si im¬ 
pone maggior elasticità di 
prestazioni nell’ambito di 
mansioni che rimangono 
elementari e gravose. Si mo¬ 
difica la stessa struttura so¬ 
ciale: la popolazione invec¬ 
chia; aumentano i fenomeni 
di emarginazione; il decen¬ 
tramento della residenza, 
che si è accompagnato al de^ 
centramento produttivo, ha 
finito per im^rre un mag¬ 
gior* ^ndolarismo e una 
chiusura nell’ambito locale, 
con una caduta dei livelli di 
partecipazione politica. 

Tl voto referendario ha 
messo in evidenza, in una si¬ 
tuazione di trasformazioni 
così profonda e contraddit¬ 
toria. -non una contrapposi¬ 
zione tra stabilità e cambia¬ 
mento. ma un diffuso biso¬ 
gno di tutela nel cambia¬ 
mento». Il -sì • ha superato la 
media regionale, andando 
oltre il 40 pjer cento (Pavia, 
Mantova. Milano, Cremona), 
dove c’erano anche da difen¬ 
dere le espjerienze di governo 
deile sinistre, con un grado 
di consapjevolezza indicato 
da un consenso elettorale 
più forte al Pci e da un più 
alto ta^so di iscrizione alla 
Cgil. .Cremona, Mantova, 
Pavia hanno avuto la più al¬ 
ta piercentuale di votanti. I 
lavoratori dipiendenti, che si 
sentono piarticolarmente mi¬ 
nacciati dalla crisi e dalla ri¬ 
strutturazione. si sono schie¬ 
rati in maggioranza a favore 
dei «sì», soprattutto nelle zo¬ 
ne op>eraie e popolari, a co¬ 
minciare da quelle di Milano 
dove il Pei alle amministra*- 
tlve aveva pierso più voti. 
Questo, pierò, non è bastato a 
modificare in modo signifi¬ 
cativo l’influenza che hanno 
su tutti i settori della società 
altri modi di intendere la tu¬ 
tela nel cambiamento. 

C’è un aziendalismo che si 
diffonde — in particolare, è 
evidente nei settori tecnico-, 
impiegatizi, anche pubblici, 
e tra i quadri (le cui associa¬ 
zioni hanno Invitato a votare 


.no») — e fa accettare che sia 
l’impresa o il centro di piotere 
garante del cambiamento e 
delle erogazioni salariali. So¬ 
prattutto ha tenuto il «soli¬ 
darismo» di ispirazione cat¬ 
tolica, propionendo nella cri¬ 
si la spartizione delle risorse; 


Tali e Quali 


un lavoro, se non pier tutti, 
pier lo meno pier i figli; una 
solidarietà fondata sulla fa¬ 
miglia e sul piccolo gruppx} 
in cni si vive; un’assistenza 
garantita dal volontariato 
più che dall’intervento pub¬ 
blico. A Brescia, dove il -sì» 


conquista consensi in modo 
più significativo di altre zone 
tradizionalmente cattoliche, 
come Bergamo, non a caso 
intorno ai valori della solida¬ 
rietà e del cambiamento c’è 
tra i cattolici, a cominciare 
dall’espierienza del consigli 


dì Alfredo Chiappori 
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auto-convocati, una discus¬ 
sione più aperta. - - -« 

Nel referendum gli atteg¬ 
giamenti reazionari, del tipo 
•legge e ordine, e di protesta 
estrema (che porta da anni 
nelle pieriferie milanesi quo¬ 
te di emarginati, anche tra i 
giovani, a votare Msi), sono 
stati scarsamente significa¬ 
tivi. Sono state le speranze 
legate al libero mercato e al 
profitto a convincere al «no» i 
più forti. Tutti gli altri han¬ 
no fatto una scelta di autodi¬ 
fesa, non rimessa in discus¬ 
sione da una proposta di al¬ 
ternativa sentita da molti 
come troppo generica e con¬ 
traddittoria nella pratica. 
Come si fa a rendere convin¬ 
cente il discorso sulla difesa 
del salario e su una piolitica 
economica di svilupifo, 
quando si .viene da u^na espe¬ 
riènza di pxilitròaiièi rèdditi 
ebe ha /unzionato a senso 
unico e si contrattano il sala¬ 
rio df ingrèsso per I giovani e 
i prepénsionamenti genera¬ 
lizzati per gli «esuberanti»? 
Comesi può vincere una bat¬ 
taglia per un sindacato non 
di regime, quando in esso de¬ 
perisce ’ la democrazia e i 
consìgli sono lasciati allo 
sbando? Che senso ha essere 
contro il decisionismo del 
governo, quando a livello lo¬ 
cale si è poco attenti ai cam¬ 
biamenti sociali e si è tutti 
interni alle mediazioni isti¬ 
tuzionali? 

C’è un ritardo da recupe¬ 
rare, avendo in particolare a 
mente come sia diventato 
più complesso il percorso 
che porta i nuovi movimenti 
(dal pacifismo all'ecologia ai 
«verdi») verso le scelte politi¬ 
che ed elettorali. Nei Comuni 
lombardi dove si è votato per 
la denuclearizzazione o si so¬ 
no fatti referendum sulle 
centrali, questo non ha in¬ 
fluito sul «sì» o sul «no». 

- Eppure, la presa di co¬ 
scienza e la rimessa in di¬ 
scussione del proprio ruolo 
nella divisione sociale della 
produzione e del sapere sono 
le condizioni per attivare 
processi di spostamento a si¬ 
nistra, come ha dimostrato 
l'esperienza della .fine degli 
anni 60. È l’onda lunga parti¬ 
ta di là che ha spinto al «sì» 
circa metà dei dipendenti 
pubblici (e in modo signifi¬ 
cativo gli insegnanti) e una 
quota consistente di tecnici, 
magistrati, medici, operatori 
dell’informazione e delle 
nuove tecnologie (in Lom¬ 
bardia sono 250.000), profes¬ 
sionisti «creativi» del terzia¬ 
rio moderno e tecnologico. 
Per contro, il »sì» ha trovato 
un muro nei ceti medi tradi¬ 
zionali, soprattutto tra i 
commercianti. Dove cresco¬ 
no dipendenza, emargina¬ 
zione e povertà nelle relazio¬ 
ni sociali, prima ancora che 
nel reddito (le casalinghe: i 
giovani; soprattutto i pen¬ 
sionati che sono 2.200.000, 
un terzo dell’elettorato), il 
•si» ha tenuto, anche perché i 
r?priati di conoscen¬ 
za e consapevolezza politica 
non hanno votato. ' 

Trarre insegnamenti dalla 
sconfitta del referendum in 
Lombardia vuol dire impa¬ 
rare a fare i conti con una 
società che è incerta di fron¬ 
te a un cambiamento tumul¬ 
tuoso e che perciò può essere 
convinta solo da proposte 
politiche «forti» nel principi 
di orientamento, coerenti ed 
efficaci nelle soluzioni che 
danno al problemi. Il Pel 
continua ad essere scelto dal 
giovani e da coloro che han¬ 
no un buon livello culturale 
e professionale: se ne iscrivo¬ 
no molti, che però presto se 
ne vanno. Il partito attrae 
coloro che sono portatori di 
speranze e di competenze, 
ma poi li delude: qui sta il 
problema. 

Mario Sai 
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«...espressione della profonda 
coscienza istituzionale 
della cultura comunista» 

Caro direttore, 

I termini e le modalità che hanno consenti¬ 
to a! primo scrutinio reiezione del nuovo 
Presidente della Repubblica, costituiscono 
un fatto nuovo nella vita del Paese. 

.Anch'io conte altri avrei visto volentieri 
Pertini rieletto, a prescindere daU'età. natu¬ 
ralmente. Il nuovo Presidente è stato eletto 
grazie ai voti del Pei: dal punto di vista poli¬ 
tico tale elezione non mi sembra debba essere 
considerata come prologo ad una nuova fase 
de! -compromesso storico-, bensì come 
espressione della profonda coscienza istitu¬ 
zionale della eiiltuta comunista. 

.«4 ver colto nelle posizioni comuniste circa 
l'elezione de! nuoso capo dello Stato una 
sorta di -resa- nei conponti della De, non 
può che essere il frutto della più deleteria 
delle mistificazioni, secondo lo stile tipico di 
certo giornalismo nostrano. 

Tuttavia, a prescindere da codesto avveni¬ 
mento. non si può dire che si sia aperta con 
certezza una nuova -stagione- che, pur non 
avendo i connotati della politica della '■ob- 
darietà nazionale, sia foriera di rapporti più 
-distesi- tra / due maggiori partiti dell'arco 
costituzionale. . - 

In ultima analisi per il Pei si è aperta una 
fase nuova di riflessioni: e sull'esito non .sod¬ 
disfacente delle recenti consultazioni eletto¬ 
rali e sui termini e sulle modalità di una 
nuova strategia politica da opporre all'of¬ 
fensiva neoconservatrice del pentapartito. 

LUCIANO RANIERI 
(CasteKeirano - Trapani) 

«Dovrebbe 

prendere le distanze» 

Cara Unità. ' • ^ • 

' a proposito dell'elezione del Presidente 
della Repubblica. Martelli senza un minimo 
di pudore ha criticato De Mita perché, per la 
scelta di Cossiga. non ha trattato con il Msi. 

lo dico che un vicesegretario di un partito 
di sinistra, dovrebbe anche avere principi di 
antifascismo e prendere le dovute distanze. 

- Certo, quelle dichiarazionijci devono in¬ 
durre a essere vigili. 

- Abbiamo avuto un Presidente della Re¬ 
pubblica esemplare. Temevo succedesse a lui 
un Presidente con principi di quelli .sopra 
nominati. Poi (anche se avrei preferito un 
nostro compagno) sono tranquillizzato che 
sia Cossiga: almeno certe dichiarazioni non 
le ha mai fatte. 

L. M. 

IL (Recanali - Macerata) 

Le vie per superare 
il sistema capitalistico 

Cari'compagni, 

■ sto leggendo in questo momento il dipló- 
go-inté'rAstà Macolùsò-Natta -pùhbììcato 
sul nostro giornale domenica '30 ^ugno. 

• In un punto del dialogo il compagno Afa- 
caluso chiede: -E dunque consideri semplici¬ 
stico chiederci; ma voi volete governare il si¬ 
stema o volete fuoriuscirne?». ' 

■ Risponde Natta: «A questo interrogativo 
secco noi abbiamo risposto con tutta iu nostra 
elaborazione sul socialismo, come afferma¬ 
zione piena della democrazia politica e come 
processo graduale, fondato sul consenso di 
riforme corrispondenti ad esigenze oggettive 
c a valori ideali. Quei che non ci si può chie¬ 
dere è di accettare la fatalità dell esistente 
perché — per stare al concreto presente — 
ciò significherebbe arrendersi di fronte a fe¬ 
nomeni come la disoccupazione di massa, 
l'abbandono delle parti deboli della sexiietà, 
raffidamenlo del progresso tecnico scientifi¬ 
co alla spinta militare e così via...». 

. Ho riportato solo questa parte di risposta 
de! compagno Segretario perché in essa sono 
contenute delle affermazioni che prefigura¬ 
no l'aspirazione a realizzare forme di socia¬ 
lismo in pieno regime capitalistico, l fatti, 
-il concreto presente- ci mostrano quanto 
siano fondate tali speranze. 

Esiste una .sola via. una soltanto per il 
Partito comunista italiano, se vuote realiz¬ 
zare il fine per il quale è stato fondato: e 
questa via porta alla fuoriuscita dal sistema 
capitalista. 

ROBERTO CAVTCCUIOLI 
-t ' - . (Roma) 

«Sono un riformista 
assetato di confronti 
e di programmi» 

Caro direttore. 

. la lettera di Fabio Testa (l'Unità. 25 giu¬ 
gno u.s.}. chiara e precisa nella denuncia del¬ 
le ingiustizie delta nostra società, solleva, 
non tanto paradossalmente, inquietanti in¬ 
terrogatisi che riguardano la politica del 
Partito comunista italiano. 

Chiedo come sia possibile — in teoria e in 
pratica — -spiegare- quaranta anni di mal¬ 
governo contraddistinti ininterrottamente 
dal protagonismo de! partito democristiano, 
di svita in svita sostenutrt da partiti minori e 
con l'annosa e concomitante opposizione co¬ 
munista. E questa opposizione, è noto a tutti, 
raccoglie circa un terzo dell'elettorato ita¬ 
liano. In altri termini quello che voglio sotto- 
lineare è il -limite- di un partito che. per 
citare un paio di recentissimi esempi, ha do¬ 
vuto giocare in difesa per il referendum e si 
deve limitare a vantarsi del suo decisis o con¬ 
tributo airelezione di un rappresentante de 
alla'presidenza della Repubblica 

• A me sembra che se le cose in Italia sanno 
male — e questo risulta angosciosamente 
vero — il Partito comunista italiano abbia il 
dos ere di assumersi le responsabilità che gli 
competono e debba analizzare fino in fondo 
ciò che non è politicamente funzionato ne! 
suo interno: sembra inutile, infatti, scaricare 
continuamente colpe sugli -altri-, quando 
non si ha p-ai la capacità di divenire-autenti¬ 
camente- alternativi a questi altri, nella di¬ 
rezione dell'attuale società. 

Al di là di ogni schematismo, convivono 
nel Pei due anime ben distinte: l'una può 
esser definita tradizionalista, mentre l'altra 
è più decisamente riformista. Queste due 
anime faticano ad interagire fra loro in ma¬ 
niera dinamica e tengono così bloccato lo 
sviluppo teorico del partito, con tutte le con¬ 
seguenze negatile per unc alternativo di go¬ 
verno. che si presenta conseguentemente pri¬ 
va di contenuti chiari e comprensibili. 

Se la distinzione fra Sinistra e Destra ha 
sempre un'ìuo significato — e secondo me 
questo significato esiste là dove, per Sini¬ 
stra, si intenda la vastissima area che com¬ 


prende il corpo sociale maggiormente aliena¬ 
to e indifeso — soltanto attraverso una scel¬ 
ta che sia strettamente connessa al -movi¬ 
mento reale- è possibile restare, appunto, a 
sinistra 

Nel caso mi si xvlesse -etichettare-, sono 
un riformista assetato di confronto con le 
diverse stratificazioni sociali: e di program¬ 
mi politico-economici, che tengano nel dovu¬ 
to conto la nuova struttura economica del 
Pae.se: sono un riformista alieno da qualsi¬ 
voglia atteggiamento burocratico che sia di 
ostacolo allo sviluppo delle singole potenzia¬ 
lità individuali: sono un riformista che ritie¬ 
ne limitativo parlare di -zoccolo duro- e dì 
-diversità-: sono un riformista che pensa sia 
possibile trasformare in meglio la società 
-soltanto- in questa posizione. , 

Constato, con immensa tristezza, che / fat¬ 
ti mi danno diverse ragioni: Dio sa quan'ì 
torti vorrei avere. 

GIANCARLO BERTOLIO 
' (Genova) 

Amnistia c Grafia solo dopo 
comportamenti riparatori ^ 
c chiarite le responsabilità 

Egregio direttore. 

le .saremmo molto grati se volesse pubbli¬ 
care nel suo giornale il testo de! seguente 
telegramma da noi inviato al Presidente del¬ 
la Repubblica. Francesco Cossiga. in data 2 
luglio 19S5: 

-Onorevole Presidente, siamo persone in 
diverso modo toccate dall'ondata di terrori¬ 
smo che ha sconvolto la vita del nostro Paese 
negli anni scarsi: vittime, parenti ed amici di 
queste, intellettuali e docenti impegnati nel¬ 
la difesa dell'ordine democratico 

-Mentre le esprimiamo pubblicamente la 
nostra soddisfazione di cittadini democratici 
per la sua elezione alla suprema carica della 
Repubblica con il largo consenso delle forze 
costituzionali, siamo certi che Ella vorrà 
mantenere l'atteggiamento di intransigente 
fermezza che il Presidente Pertini ha sempre 
ntanirestato nei confronti de! terrorismo e 
che lei stesso ha testimoniato, a prezzo di 
comprensibili sofferenze personali, come mi¬ 
nistro degli Interni in occasione de! tragico 
sequestro dell'on. Moro. ■ 

-Perciò confidiamo che non trovino alcun 
consenso presso di lei eventuali richieste di 
amnistia e che non vengano accolte domande 
di grazia avanzate da condannati per reati di 
terrorismo prima che siano state chiarite 
tutte le responsabilità connesse a tali reati, e 
che gli autori ne abbiano fatto piena ammen¬ 
da mediante concreti comportamenti ripara¬ 
tori.- 

-Siamo infatti convinti che procedere di¬ 
versamente significherebbe rinnovare l'offe¬ 
sa alle vittime, legittimare i responsabili del 
terrorismo e creare incertezza e disorienta¬ 
mento nella pubblica opinione. 

-Sicuri di interpretare i sentimenti della 
“gente comune", della grande maggioranza 
della comunità nazionale alla quale Ella ha 
indirizzato il suo primo saluto da Presidente 
eletto, te auguriamo un lungo e fecondo la¬ 
voro cohté garante delle istituzioni democra¬ 
tiche e della fiducia dei cittadini nei -loro 
confronti-. • ■ - • . • 

Torquato SECCI 

per l'Associazione tra i familtiiri delle vìttime della 

Strage alla Stazione di Bologna. 2 agosto 1980 
Maurizio PUDDU 

per l'Associazione viiiime del terrorismo c dcH'evcr- 
sionc contro l'ordinamento costituzionale dello Stato 
Sergio LENCI. Emilio MINERVINI 
I ed un gruppo di Docenti deirUniversità di Padova: 

Massimo ALOISI. Giovanni Felice AZZONE 
Enrico BERTI. Carlo CEOLIN 
Severino GALANTE, Luigi OLIVIERI 
Guido PETTERj^ Angelo VENTURA 

«Frequentemente è il velo 
sotto cui nascondere, 
personalità frustrate» 

Cara Unità, • ' ' 

■-I discorsi difficili fanno solo sorridere» af¬ 
ferma. tra l'altro, il compagno Francint di 
Montevarchi con la sua lettera pubblicata il 
28 giugno. 

Voglio sperare che quelle poche righe sia¬ 
no state seriamente considerate da tanti diri¬ 
genti e funzionari del nostro partito che. da 
ormai troppi anni, hanno perso quella sem¬ 
plicità oratoria che un tempo consentiva la 
facile comprensione a tanti comunisti e sim¬ 
patizzanti: i quali, a loro volta, potevano ri¬ 
trasmettere istintivamente le informazioni 
acquisite. 

Il linguaggio ricercato, l'espressione arte¬ 
fatta (spesso scimmiottati da una Rai-Tv 
che tanto parla e poco deve dire) sono fre¬ 
quentemente il velo sotto cui nascondere per¬ 
sonalità immature, frustrate o fortemente 
complessate. 

La modestia e la semplicità, caratteristi¬ 
che di tanti compagni che con il toro profon- i 
do senso ideale e untano hanno scritto la 
storia de! Pei. sono oggi erròneamente consi¬ 
derate, da troppi quadri intermedi, -model¬ 
li- superati, anacronistici. Questo atteggia¬ 
mento, oltretutto emarginante c ridicolo per 
chi lo assume, oltre a non consentire la com¬ 
prensione dei reali problemi della gente è 
caratteri f fico di un si nenia conserx-atore ti¬ 
pico di luii'alire forze. - ' 

Da questo modo di essere e di agire, oltre 
alla incomunicabilità soggettiva, nascono 
frequentemente conflittualità all'interno 
delle Sezioni stesse (con assurde competizio¬ 
ni e stolti opportunismi) che favoriscono, tra 
l'altro, la politica -qualunquistica- della De 
e soci, la formazione di partiti e movimenti 
più sensibili alle vicissitudini umane (anche 
per reccessiva burocratizzazione de! Pei) e, 
non ultimi, la delusione e il conseguente di¬ 
simpegno e disinteresse politico di tanti otti¬ 
mi compagni. 

ROMOLO TAMBURRINI 
(Mogliano-Maccraia) 

«Maquillage»: 
un’operazione partigiana? 

Cara Unità. 

si fanno critiche a Ronchey, e poi lo si 
emula, ricadendo di tanto in tanto nelfo scri¬ 
vere in -difficilese-: -obsoleta-, -esegeiaw. 
ecc. 

L'altra domenica in un’intervista con Za- 
none, il nostro intervistatore chiedeva: 
-Un’operazione di maquillage».^ Ricordan¬ 
domi il -maquis- francese, ho pensato a 
un’operazione partigiano... Proprio Zanone? 

Mi ricòrdo che GiaUcarto Pajetta un gior¬ 
no in un'assemblea disse: -Non basta essere 
forti e non basta nemmeno axere ragione: il 
nostro compito è di sapere farci dare 
ragione». Per farlo, bisogna essere chiari. 

GÌNO GIBALDI 
(Milano) 
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l'Unità - CRONACHE 


Il Trìbunale: non è 
del marito il figlio 

della «Dama bionda» 

• 1 

ROMA — Maria Fla\ ia Frontoni, la «dama bionda» che nei 1983 
ebbe un quarto d’ora di pubblicità grazie alla presunta relazione 
con il calciatore brasiliano Paulo Roberto Falcao ha ottenuto dal 
Tribunale civile di Roma una sentenza con la quale si stabilisce 
che suo figlio Giuseppe non e nato dall’unione con il dottor 
Franco Ccsarìni, suo ex coniuge. Il Tribunale ha anche disposto 
che l’ufficiale giudiziario annoti «la sentenza nell’atto di nascita 
del minore». Nella \ icenda giudiziaria, che si sta\ a trascinando 
da parecchi mesi, Maria Fla\ia Frontoni, assistita dagli ai \ oca» 
ti Mario Guttieresc Inaura Rcmiddi, a\c\ a sostenuto che Cesari* 
ni non poteva essere considerato padre di Giuseppe, denunciato 
all’anagrafc come suo figlio, per «incompatibilita genetiche a 
diverso livello». Il 18 settembre dello scorso anno la perizia dispo* 
sta d’ufficio dal Tribunale a\ allò le tesi dei legali della Frontoni. 
Anche il mar ito. Franco Cesarmi, dal canto suo as c\ a chiesto al 
Tribunale, ma per ragioni disersc da quelle della moglie, di 
dichiarare che il piccolo Giuseppe non era suo figlio. Nella moti* 
vazione della sentenza il Iribunalc riconosce, tra l’altro, che «la 
Frontoni ha commesso adulterio, situandosi l’inìzio della rela* 
zione extraconiugale nel periodo legale del concepimento, cioè 
in armonia con quanto richiesto per l’ammissibìlita dell’azione 
di disconoscimento della paternità». Inoltre il tribunale ritiene 
come «assolutamente indiscutibili» le prose ematologiche che 
escludono la paternità di Cesarini. Il calciatore Falcao ha co* 
munque sempre smentito d’ai crai uto una relazionecon Maria 
Flavia Frontoni, consegnata ormai alla cronaca come la -Dama 
bio.'ida». 


Si accusano a vicenda 
i parenti della bimba 
gettata dalla finestra 

CAT.\MA — Trenta ore di interrogatori non sono state suffi* 
denti agli inscstigatori della squadra mobile per stabilire chi 
l'altra notte abbia lanciato dal quinto piano di uno stabile di \ ia 
dell’ Idamello Fn/a Seilio, una bambina di 32 giorni, morta sul 
colpo. Non potendo chiarire chi abbia compiuto il delitto gli 
iniestfg^ori hanno lasciato in stato di fermo giudiziario tutti 
coloro che si tro\ a\ ano in casa: Carmelo Seilio. 30 anni, il padre: 
.Maria Prii itera, 19 anni, la madre: \ incenza Roggio. 58 anni, la 
nonna paterna: Bruno Seilio, 26 anni, lo zio paterno. Le fasi 
degli interrogatori e dei confronti sono state drammatiche. Ma¬ 
ria Pri\ itera ha accusato dcH'infanticidio la suocera: -K pazza — 
ha detto —, soffre di crisi per il diabete, e capace allora di fare di 
tutto». La nonna si e difesa: «lo non c'entro; e stata sicuramente 
sua madre, soffre spesso di crisi epilettiche». Ma in casa a soffri¬ 
re di epilessia c’e pure lo zio Bruno Seilio. L'unico fisicamente 
sano appare il padre della bambina. Carmelo Seilio. Quest’ulti¬ 
mo ha detto: «Io stato dormendo quando mia moglie mi ha 
s\ egiìato urlando. Ila detto che la bambina era stata buttata dal 
balcone, ma non sapeta chi lo avesse fatto. Sono andato nella 
stanza di mia madre e la finestra era chiusa». Ma la moglie ha 
contraddetto il marito: -Chiusa? Non e vero, la finestra era 
spalancata». Difficile per gli investigatori trovare il responsabi¬ 
le anche perché non c’e un possibile movente per l'infanticidio. 
l.a piu delicata é la posizione della giovane madre, non solo per 
certe sue contraddizioni, ma anche per quello stato di crisi de¬ 
pressiva non infrequente nelle giovani puerpere. Toccherà ora 
al sostituto procuratore Lino Caruso avviare, in carcere, un 
secondo giro dì interrogatori. 



Orpheus svedese va in restauro 


STOCCOL.M.A — Due operai su un’impalcatura osservano con 
particolare attenzione le condizioni dell’-Orpheus», la statua al 
centro della capitale svedese, di fronte alla celebre «Concert 
fiali». È un monumento molto popolare tra gli svedesi, e da ieri 
è sottoposto a restauro, dovuto alla formazione di uno strato 
rugginoso. 


All’ombra di Armando Verdìglione 
una gerarchia di collaboratori 
ridotti al rango delle vittime 


3IILA\0 — Il Pm Pietro Forno deciderà nei 
prossimi giorni in merito alla richiesta di liber¬ 
ta provvisoria avanzata, al termine dell’inter¬ 
rogatorio in carcere, dal difensore di Mario La¬ 
tino. Intanto, si precisa meglio la figura di que¬ 
sto giovane seguace di l'erdiglione, accusato di 
violenza carnale presunta da un’altra frequen- 
tatrice della Fondazione. Soprattutto, si precisa 
il suo rapporto con l’organizzazione del -profe¬ 
ta» del «Secondo Rinascimento». «Né continua¬ 
tivo né organico», aveva affermato un comuni¬ 
cato stampa deila Fondazione al momento del 
suo arresto. Ma le indagini stanno rivelando 
una situazione ben diverga. Trentadue anni, 
.originario di Padova come il braccio destro del 
«maestro». Fabrizio Scarso, di professione im¬ 
piegato del ramo assicurativo, psichiatra per 
autodefinizione, Mario I.atino è uno dei giova¬ 
ni adepti di questa setta, mezzo collaboratore 
mezzo V ittima. Anche lui ha versato il suo muc- 
chiotto di milioni per avere la sua fettina di 
partecipazione azionaria in qualcuna delle so¬ 
cietà create da Verdìglione — secondo l’ipotesi 
accusatoria — al solo scopo di «autofinanziarsi» 
con quattrini altrui. Un altro circonvenuto? 
Nel suo caso, non c’e nessuna denuncia in que¬ 
sto senso; ma un tanto di circonvenzione pare 
proprio sìa il fondamento di tutta la piramide. 
Al vertice, lui, il professore Armando Verdiglio- 


ne; al secondo livello, i suoi collaboratori diret-, 
ti. quelli che lo stesso maestro ebbe in analisi e. 
che, dopo questa iniziazione, vennero collocati 
alla testa delle società finanziarie del piccolo 
impero. Sono i titolari delle comunicazioni giu¬ 
diziarie per associazione per delinquere c per] 
concorso in circonvenzione di incapace e in ' 
estorsione. Sono quelli che, secondo quanto via 
via emergere dalle indagini, si sarebbero inca-, 
ricati di ottenere firme su cambiali che non. 
potevano essere onorate. A questi «apostoli», 
toccav a quindi il compito di far proseliti, cioè di ‘ 
individuare e prendere in terapia i potenziali' 
collaboratori-sottoscrittori. Che a loro volta,' 
magari, avrebbero aiutato ad allargare la ccr-’ 
chia. Forse in questo quadro si situa anche l’e»' 
pisodio di violenza, una strana violenza, fra' 
una donna con crisi mistiche che si crede la. 
Madonna e un giovane che esibisce una cicatri-'. 
ce sul costato, comeXìesù Cristo, c poi spiega al. 
magistrato che quel rapporto era consenziente, 
e facev a parte di una «terapia». Di certo c’è che 
la giovane vittima di questo rapporto «estorto» 
si trovava realmente in terapìa, presso un’altra' 
dottoressa della Fondazione, una delle persone' 
sotto inchiesta, lai violenza che ha portato in' 
carcere Mario Latino e un caso del tutto isola¬ 
to? Lai cosa, che dapprima si dava per scontata,' 
ora comincia a sembrare meno certa. 

Paola Boccardo 


Processo Piromalli, ultima tappa 


Palmi, il Pm 
chiede tre 
ergastoli e 
mille anni 

Un legale dì parte civile: «Gli imputati hanno 
avuto nella pubblica accusa un difensore» 


Dal nostro inviato 

PALMI — Alle 13 in punto 
neH’auIa della Corte d’Assise 
di Palmi cala il silenzio: il 
Pubblico ministero Giusep¬ 
pe Tueelo — dopo sei ore di 
requisitoria e non senza un 
attimo di suspense, proprio 
come nel migliori film gialli, 
per un lieve malore che lo 
aveva colto pochi niinuti pri¬ 
ma —• legge le sue richieste 
per Giuseppe Piromalli e gli 
altri 61 imputati di questo 
tormentato processo. «Per 
l'omicidio di Tripodi France¬ 
sco chiedo la condanna al¬ 
l’ergastolo di Piromalli Giu¬ 
seppe, 24 anni per Sciotlo 
Pasquale e Alagna Salvato¬ 
re». Seguiranno altri cinque 
minuti di lettura, con voce 
calma e quasi sottomessa, al¬ 
la fine dei quali l’esito è il se¬ 
guente: tre ergastoli chiesti, 
tutti e tre per don Peppìno 
Piromalli; quasi mille anni 
— per l’esattezza 904 anni — 
di pene detentive per gli altri 
61 imputati. 

Quando Tuccio finisce di 
leggere il presidente Manni- 
no concede una breve pausa, 
nell’aula della Corte d’Assise 
c’è però qualcuno che resta 
un po’ a guardare. Un misto 
di imbarazzo: le richieste di 
assoluzione, per quanto ri¬ 
guarda i venti omicidi di cut 
la cosca PIromalIi deve ri¬ 
spondere in questo processo, 
secondo qualcuno non sono 
state infatti poche. Per Piro- 
malli stesso è stata chiesta 
l’assoluzione per insufficien¬ 
za di prove dal Pm in molti 
omicidi: quelli dei fratelli 
Piiolo, di Carmelo Tripodi — 


qui è stalo assolto anche •l’i¬ 
deologo» del gruppo, quel 
Rocco Scriva che ieri l’altro 
aveva letto in aula il procla¬ 
ma degli imputati —; di Teo¬ 
doro Pasqualone, di Vincen¬ 
zo Furfaro, di Giuseppe Zito. 
Dei suoi luogotenenti le pene 
più alte — 24 anni — sono 
state chieste per Alagna. At- 
terrltano. Sciolto, Reitano e 
Gangemi. che rappresenta¬ 
no il «gruppo di, fuoco» della 
cosca Piromalll. Identica ri¬ 
chiesta di 24 anni di deten¬ 
zione Tuccio ha poi chiesto 
anche per Serafina Puntu- 
riero, l’ex moglie di Vincenzo 
Furfaro accusata proprio 
deH'omicidio del marito e del 
cognato. Richieste di con¬ 
danna sono venute poi per il 
reato di associazione per de¬ 
linquere (semplice, però, e 
non mafiosa perché i reati — 
secondo il Pm — erano stali 
commessi prima dell’entrata 
in vigore della legge La Tor¬ 
re). Per estorsione, favoreg¬ 
giamento, tentato omicidio, 
minacce, rapine, sono venu¬ 
te altre richieste di condan¬ 
na e fra questi è toccato an¬ 
che ai superpentito Pino 
Scriva per il quale Tuccio ha 
chiesto 8 anni di reclusione 
per due estorsioni. 

Sono richieste al dì sotto 
delle aspettative? L'avvocato 
Nadia Alecci, patrono di par¬ 
te civile di Arcangelo Furfa¬ 
ro (due figli e un fratello am¬ 
mazzato). che ha preso la pa¬ 
rola per la sua arringa dopo 
Tuccio. ha avuto un riferi¬ 
mento alla requisitoria del 
Pm; -Debbo dire con lealtà 
che gli imputati hanno avu¬ 



REGGIO CALABRIA - Il Pm Giuseppe Tuccio 


to nel Pm 11 loro migliore di¬ 
fensore». Più cauti gli altri 
avvocati d’ufficio, tre di loro 
hanno parlato nel pomerig¬ 
gio. Per il presidente dell’Or¬ 
dine forense di Palmi, Filip¬ 
po Napoli, la requisitoria è 
«equilibrata, '••-•■'‘na ma io — 
ha precisato li legale — non 
sono molto abituato alle aule 
penali». Un fatto certo dalla 
relazione di Tuccio, in ogni 
caso, emerge,,èon grande 
chiarezza: li rappresentante 
della pubblica accusa ha da¬ 
to scarsissimo peso alle rive¬ 
lazioni del «pentito» maggio¬ 
re, quel Pino Scriva che ha 
tirato in ballo nelle sue con¬ 
fessioni centinaia e centi¬ 
naia di persone e che rappre¬ 
sentava il perno dell’istrut¬ 
toria. Il Pm non si è pratica- 
mente giovato di quanto 
Scriva dettò prima al capita¬ 
no Murgia e poi al giudice 
istruttore di Palmi Greco. 
Molto più credito Tuccio ha 
dato invece alle rivelazioni 
degli altri pentiti e di Arcan¬ 
gelo Furfaro e di suo figlio 
Girolamo soprattutto. - In 
molti punti della sua requisi¬ 
toria Tuccio ha parlato di di¬ 
vergenze nelle deposizioni 
tra questi pentiti così che per 
molti omicidi resta dopo la 
requisitoria del Pm un gros¬ 
so punto interrogativo: chi 
sono gli autori? Lo stesso 
Tuccio — proprio nella con¬ 
sapevolezza dell’estremla 
difficoltà del processo e della 
prova — non ha mancato di 
rivolgere un appello ai giu¬ 
rati al termine della sua re¬ 
quisitoria «per una sentenza 
— ha detto — giusta, rigoro¬ 
sa senza essere severa, ade¬ 


rente ai principi umani». Re¬ 
sta ora da vedere ^uale at¬ 
teggiamento seguirà la Cor¬ 
te d’Assise di Palmi i cui sei 
giudici popolari e i due toga¬ 
ti guidati da Saverio Manni- 
no si sono chiusi da ieri sera 
in camera di consiglio per 
emettere la sentenza del pro¬ 
cesso. Sarà una lunga clau¬ 
sura — almeno una settima 
ma c’è chi parla anche di die¬ 
ci e più giorni r* nella sede di 
un albergo di Palmi per dire 
la prima paròla fine a un 
processo che tanto ha fatto 
parlare di sé. Un processo as¬ 
sai Imiwrtante «pilota — l'ha 
definito Tavv. Alecci — In 
cui la mafia ha sperimentato 
una sua precisa strategia te¬ 
sa a togliere legittimità allo 
Stato e ai suoi organi». Di- 
battimento e discussione si 
sono infatti chiusi in uno 
scenario davvero assai poco 
usuale per un processo di 
questa importanza: deserto 
il gaboione degli imputati, 
vuoto il posto riservato al 
pentito Scriva, le sedi degli 
avvocati dì fiducia occupate 
dai legali d'ufficio e dai vice 
preton onorari nominati 
dalia Corte e che hanno assi¬ 
curato — dopo giorni di ten¬ 
sione — il prosieguo di que¬ 
sto prc-cesso. Unica novità la 
presenza massiccia, mi¬ 
schiata al pubblico e ai cara¬ 
binieri, dei familiari di don 
Peppipo Piromalli: in prima 
fila il fratello Domenico, la 
moglie, la figlia, i nipoti che 
hanno assistito senza fiatare 
alle richieste di Tuccio di tre 
erg', itoli per il patriarca del¬ 
la 'ndrangheta calabrese. 

Filippo Veltri 


Le conclusioni del pg Chiella al processo «Rosso-Tobagi» 


Pene più dure ai pentiti 

Chiesti 14 anni di reclusione per 
Marco Barbone, 12 per Morandìnì 


Confermato il valore del contributo dato dai due alla giustizia - Ma nel quadro della legge il calcolo della 
pena va fatto diversamente - Non accolte le istanze della parte civile per il rinnovo del dibattimento 


MILANO — Aumento della 
pena per Marco Barbone e Pao¬ 
lo Morandini; diminuzione f^er 
Mario Marano, Daniele Laus e 
Francesco Giordano. Il sesto 
componente delia brigata 28 
marzo, responsabile dell’ucci- 
sìone del giornalista Walter To- 
bagi, Manfredo Di Stefano, è 
deceduto in carcere circa un 
anno fa. Sono queste le princi¬ 
pali Tichièste del Sostituto pro- 
curà&re -< generi^.' -Senfiiio 
Chiella svolte ieri à*cbnclusione 
della requisitoria, che era ini¬ 
ziata venerdì scorso. 

Due erano i nodi che doveva 
sciogliere il rappresentante del¬ 
la pubblica accusa: la nuova 
quantificazione della pena per 
Barbone e Morandini. da lui 
considerata troppo mite, e la ri¬ 
sposta alla richiesta della parte 
civile di iniziare una azione pe¬ 
nale per il tentato sequestro di 
Toba^, messo in atto nel feb¬ 
braio del '79 dalle Formazioni 
comuniste combattenti, a cari¬ 
co specialmente del Barbone 
stesso e di Caterina Rosen- 
zweig. Su questo capitolo, in¬ 
dubbiamente delicato, il Pg 
non ha detto una parola. Nes¬ 
suna richiesta dì trasmissione 
degli atti al proprio ufficio per 
la eventuale promozione delì’a- 
zione penale. Va da sé. dunque, 
che il Pg ha dato una risposta 
negativa alla btanza delia par¬ 
te civile. Ma vediamo, più in 
dettaglio, le richieste. 

' Per Marco Barbone, condan¬ 
nalo in primo grado ad otto an¬ 
ni e sei mesi di reclusione, la 
richiesta è stata dì 14 anni. Per 
Paolo Morandini. condannato 
pure ad otto anni e sei mesi. 


sono stati chiesti dodici anni di 
reclusione. Per Marano (ven- 
t’anni e sei mesi in primo gra¬ 
do), la richiesta è di 17 anni e 
sei mesi; per Laus (27 anni e 
otto mesi) la richiesta è di 24 
anni. _ 

■ Il Pg, come si sa, non aveva 
impugnato né la libertà provvi¬ 
soria concessa a Barbone e a 
Morandini, né il contributo ec¬ 
cezionale da loro offerto alla 
giustizia. Ma, ziel quadro 4elb 
legge, il calcolo della' pena, a 
suo parere, può essere diverso. 
La legge del maggio ’82 dice, 
infatti, che di fronte ad una col¬ 
laborazione ritenuta ecceziona¬ 
le la condanna per un reato che 
comporta l’ergastolo deve ri¬ 
dursi ad una pena da dieci a 
dodici anni. I giudici de! primo 
grado, nel valutare le posizioni 
di Barbone e Morandini, erano 
partiti da) minimo di dieci an¬ 
ni. Per il Pg Chiella, invece, la 
base di partenza è dodici. Un 
terzo, e cioè quattro anni, devo¬ 
no essere poi sottratti per il 
contributo eccezionale; altri 
due per le generiche. Si arriva, 
cosi, a sei anni per il delitto To- 
bagì. A questi sei anni se nede- 
vono aggiungere altri .cinque, 
come continuazione degli altri 
reati (rapine, incendi, assalti, 
eccetera), e si arriva, in tal mo¬ 
do. a undici. In più, per Barbo¬ 
ne, devono essere aggiunti tre 
anni per i reati associativi. Il 
totale, per l’appunto, è di 14 
anni. 

Morandini ha avuto una ri¬ 
chiesta lievemente minore per¬ 
chè il suo carico di reali è più 
basso. La diminuzione per gli 
altri tre imputati deve cercarsi 


nel loro comportamento diver¬ 
so fra il primo e il secondo gra¬ 
do. Marano, come si sa, ha scel¬ 
to la collaborazione piena. Laus 
è stato molto più esplicito nelle 
proprie ammissioni di respon¬ 
sabilità. Giordano, infine, non 
si è mai fatto vivo. Ma tutti gli 
altri hanno affermato che era 
quello che aveva espresso le 
maggiori perplessità sul pro¬ 
getto di uccidere Tobagi. 

^Insoddisfatte per.le richieste 
Ffei sono mostrate IF'due 
patti più interessate. Sentiamo 
ì loro commenti, a caldo. L’aw. 
Marcello Gentili, difensore di 
Barbone, ha dichiarato: «La ri¬ 
chiesta del Pg potrebbe essere 
preoccupante, se tutta la requi¬ 
sitoria non avesse invece un ri¬ 
lievo fin troppo modesto per 
questo processo, fondata come 
è stata sul semplice esame del 
dispositivo, senza alcun tenta¬ 


tivo di approfondimento crìtico 
— e forse neppure di conoscen¬ 
za — degli atti e delta sentenza. 
Per non parlare nemmeno dei 
fatti di lotta armata, che costi¬ 
tuiscono i problemi di fondo 
per questo processo e per la so¬ 
cietà civile*. A sua volta, Taw. 
Antonio Finto, della parte civi¬ 
le, dopo aver osservato di non 
poter «condividere totalmente» 
gli apprezzamenti del collega 
Gentili, ha affermato che «in- 
^?diiB^iménta’aih£K¥^paHeS^* ' 
vile si attendeva almeno il ri¬ 
chiamo airufficio del Pg della 
parte degli atti riguardanti il 
tentato sequestro a scopo di 
estorsione commesso da vari 
imputati, tra cui Barbone e la 
Rosenzweig. Peraltro — ha 
proseguito l’aw. Finto — è 
particolarmente signincativo e 
non secondario che il Pg abbia 
chiesto un adeguamento di pe¬ 


na a carico di Barbone, che è 
appena sufficiente in rapporto 
alle sue gravi responsabilità». 

Breve è stata la parte della 
requisitoria riferita aU’omici- 
dìo di Tobagi. «Sappiamo tutto 
della dinamica di questo delit¬ 
to — ha detto il Pg Chiella. Gli 
imputati hanno confermato 
tutto, in tempi diversi. TVitto è 
chiaro, dunque, tranne qualche 
pulito di dubbio. Gli imputati 
hanno ammesso le loro respon» 
MbUità..ma non possiamo esM- 
're certi che abbiano dètt^tutiol 
Ci sono cose che non si possono 
dire, ma non sono essenziale 
Forse possono esserci stati con¬ 
correnti morali nel delitto. Ma 
gli imputati questo non lo di¬ 
ranno mai. Il nostro ordina¬ 
mento non consente mezzi 
coercitivi per estrarre la veritàl 
Di più non ai poteva fare». ■ 

Ibio Paolucci 


Un vecchio processo a Tobagi 
«La cronaca non aiuta le Br>> 

- . , • » i * 


MILANO — IVa gli imputati di «favoreggia¬ 
mento» nei confronti di terroristi c’era persino, 
in origine. Walter Tobagi, il giornalista del 
«Corriere della sera» ucciso dalle Br. Aveva 
pubblicato nel dicembre 1979 assieme a Franco 
Pertegato dello stesso quotidiano ed a Salvatore 
Scarpino del «Giornale» in anteprima, parte 
degli interrogatori del •pentito» Carlo Fioroni. 
Cd era stato incriminato assieme ai direttori 
dei due giornali. Franco Di Bella e Indro Mon¬ 
tanelli. anche per violazione di segreto d’uffi- 
cio.'N'el prosciogitere i cinque giornalisti che, 
oltre a Tobagi, erano in pratica accusati di aver 


messo suU’awiso i terroristi latitanti del fatto 
che Fioroni stesso parlando; il giudice istrutU^ 
re di Milano. Fabio Paprella. ha mosso alcuni 
significativi rìlìevL 11 concorso in rivelazione di 
segreto di ufficio non sussiste in quanto manca 
la prova—secondo Paprella — che gli Imputati 
avessero spinto il pubblico ufficiale a fare rive» 
lazionL II reato, proprio del pubblico funziona» 
zio. non può essere insomma in casi come que» 
sti. esteso alla stampa. Per quanto riguanla, 
poi, l’accusa di favoreggiamento a mezzo stam¬ 
pa. esso, secondo il giudice, non può configu¬ 
rarsi quando e escluso che i giornalisti volesse» 
ro aiutare qualcuno ad eludere le ricerche. 


Irruzione nella notte dei banditi in una villetta di Bovalino 

Calabria, misterioso rapimento 
di un funzionario d’ima banca 

L’impiegato, Gian Domenico Amaduri, non sarebbe ricco - Sembrava una semplice rapina 


BOVALINO (Reggio Cala¬ 
bria) — Hanno fatto Irruzio¬ 
ne nella villetta come se vo¬ 
lessero fare una rapina. Era¬ 
no in quattro, armati di pi¬ 
stole e fucili e con il voto co¬ 
perto. I banditi, appena en¬ 
trati, hanno intimato al pa¬ 
drone di casa, il bancario ca- 
tanese Giandomenico Ama¬ 
duri di 44 anni, di consegna¬ 
re loro 50 milioni. In caso 
contrario, hanno detto i 
quattro gangster. Io avreb¬ 
bero sequestrato. E così han¬ 
no fatto. Dopo aver immobi¬ 
lizzato la moglie, le figlie e 1 
parenti del bancario (utiliz¬ 
zando corde e cerotti che 
avevano portato con loro) si 
sono allontanati dalla villet¬ 
ta con il loro ostaggio. Per 
fuggire 1 banditi hanno usa¬ 
to la Citroen Visa di Amadu- 
rl. Uno strano rapimento, vi¬ 
sto che Giandomenico Ama¬ 
duri non sembra affatto una 
persona estremamente agia¬ 
ta. Il tutto è successo l’altra 
notte poco dopo le 22 a Bnva- 
llno, un grosso centro sulla 


fascia ionica della provincia 
di Reggio Calabna. Amadu¬ 
ri. che è un impiegato della 
Banca popolare di Catania, 
si trovava assieme alla mo¬ 
glie. Anna Maria di Prima di 
39 anni. le figlie, Anna Maria 
e Agnese, di 11 e 9 anni, in 
una villetta ubicata a circa 
400 metri dal bivio che dalla 
Statale 106 ionica porta a 
San Luca. Con gli Amaduri. 
che stavano per ultimare la 
loro cena, c’erano anche al¬ 
cuni parenti della coppia: la 
madre del bancario, Anna 
Maria Papacchio e le zie pa¬ 
terne Rosalia e Anna Maria 
Amaduri. 

Solo dopo un’ora 1 familia¬ 
ri di Amaduri sono riusciti a 
liberarsi e a dare Tallarme. 
Nella notte i carabinieri del 
gruppo di Reggio Calabria c 
la polizia hanno istituito 
lungo le strade della Locride 
posti di blocco e controlli ma 
senza esito alcuno. Dalle pri¬ 
me ore di ieri è in corso una 
vasta battuta nella zona del 
sequestro a cui stanno parte¬ 


cipando anche unità cinoBIe 
ed elicotteri di polizia e cara¬ 
binieri. GII inquirenti, intan¬ 
to, hanno avviato indagini 
per cercare di identincare 1 
componenti la banda di se¬ 
questratori che secondo le 
testimonianze dei familiari 
di Giandomenico Amaduri 
parlavano con spiccato ac¬ 
cento calabrese. 

Il bancario si trovava con 
la famiglia in Calabria da 
qualche giorno per un breve 
periodo di vacanze. Funzio¬ 
nario di banca (la moglie è 
un’insegnante) Amaduri è 
anche proprietario di un’a¬ 
zienda agricola di non gran¬ 
di dimensioni, in contrada 
Bosco di Sant'IppoIito, a Bo¬ 
valino. Con l’evolversl delie 
indagini gli inquirenti stan¬ 
no raggiungendo la certezza 
che. al di là del comporta¬ 
mento tenuto dagli scono¬ 
sciuti aR’inizio dell’azione 
criminosa, i banditi avessero 
come solo obiettivo il seque¬ 
stro del bancario. A dar 
manforte a quest'ipotesi c’è 
anche la tecnica usata dagli 


sconosciuti- per fare irruzio¬ 
ne nella villetta e pure il fat¬ 
to che essi fossero già in pos¬ 
sesso di legacci e cerotti per 
immobilizzare e ridurre al si¬ 
lenzio i testimoni del rapi¬ 
mento 

Giandomenico Amaduri e 
la moglie risiedono a Sant'A¬ 
gata Li Battiati in provincia 
di Catania. Lavora da una 
decina d’anni nell’ufncio fidi 
della sede centrale della 
Banca popolare di Catania, 
un istituto con diversi spor¬ 
telli in città e in provincia. 

La notizia del suo seque¬ 
stro. comunicata ai colleghl 
d’ufficio ieri mattina, ha de¬ 
stato sgomento e stupore. 
L’impiegato che divide con 
Amaduri la stanza di lavoro 
si è mostrato piuttosto per¬ 
plesso sull’ipotesi di un rapi¬ 
mento per estorsione. •Gian¬ 
domenico — ha detto il suo 
collega — può anche essere 
una persona agiata ma jìon 
tanto da giustificare un se- 
questr-r se fosse veramente 
facoltoso ritengo che non 
stareblie otto ore al giorno 
dietro una scrivania». 


li tempo 


LE TEMPE¬ 


RATURE 


Botzana 

17 

32 

Verona 

20 

29 

Trieste 

19 

28 

Venezia 

18 

26 

Milano - 

20 

30 

Tornio 

18 

31 

Cuneo 

19 

2S 

Genova 

22 

26 

Bologna 

18 

30 

Fàenzt 

18 

np 

Pisa - 

17 

28 

Ancona 

19 

np 

PerugM 

17 

28 

Pescara 

17 

30 

L'Aquàa 

np 

np 

RomaU. 

17 

32 

RomaF. 

21 

29 

Campob. 

18 

27 

Bari 

20 

29 

NapoS 

17 

28 

Potenza 

16 

24 

S.ML. 

21 

26 

ReggàiC, 

19 

32 

Messina 

■ 22 

29 

Palermo 

23 

32 

Catanm - 

17 

31 

Alghero 

np 

np 

Cagliari 

19 

30 



StTUAZlONE — La pressione ennosfenca svHrttalia è in praAiale Ami- 
nwzione. Perturbazioni atianticba provenwnti 4i ovest e Arene verso 
levente commeteno ed interessare le ragio n» senentrieneK e porte di 
quelle centreK. 

R. TEMPO IN ITALIA — Sulle regiont sena nt rienell g r e d u ele àneneifi- 
catione della nuvotosit* a partire da occidente. La nuvolasità sarà 
eegvfta de prac^tazjoni sparse a carattere intarmittenta. Suiritaba 
centrale condizioni iniziaii di tempo buono con ciele serene e scarsa¬ 
mente nuvoloso: durante 9 corse della giomata aumento della nuvolo- 
siti suNo toscia adnatica. Sulla ragioni me nd ionob e stdia itele preva¬ 
lenza A dele serene. Temperatura ài dàninunena al nord a ouRa fascia 
adriatica, santa notevoli venazioni sulle altro locafitA. 

SMIO 


Modena: dopo tre mesi finalmente in libertà Tecologo contestatore 


Sabattinì è stato dimesso ; 
dal manicomio giudiziario 
Domani in ConsigUo comunale 


Dalla nostra redazione 

MODENA — Carlo Sabattinì. r«ecologo-con- 
testatore» di Nonantola eletto consigliere co¬ 
munale di Modena alle ultime elezioni nella 
lista -Verde», è stato dimesso ieri dall’ospeda- 
ìe psichiatneo giudiziario di Castiglione del¬ 
le Siiviere, dove era stato internato tre mesi 
fa per ordine dei pretore Luigi Persico. 11 giu¬ 
dice d’Appello nominalo dal presidente del 
Tribunale di Modena ha accolto parzialmen¬ 
te il ricorso presentato dagli avvocati di Sa- 
battini contro la sentenza con cui il pretore, 
prosciogliendo r»ecoIogo> in un processo per 
totale vizio di mente, lo riconosceva «social¬ 
mente pericoloso» e ne decretava li ricovero 
in manicomio criminale. 

La decisione del pretore era giunta nel- 
rambito di un procedimento penale per dan¬ 
neggiamento aggravato a carico del Sabaltl- 
ni. Il contestatore aveva affisso alcuni mani¬ 
festi di protesta sui muri di alcuni edifici 
pubblici. Durante l’istruttoria, il pretore ave¬ 
va ordinato una perizia psichiatrica: Sabatti- 
nl — era stato il responso — è affetto da 
•paranoia sistemica», e «socialmente perico¬ 
loso*. quindi è da internare. 

L’entrata di Sabattinì In manicomio, il 9 
aprile, scatena un putiferio. Sono molte le 
forze politiche che intervengono per criticare 
il provvedimento. Alcune (il Pel. Democrazia 
proletaria, il Comitato per la «ISO») si dimo¬ 


strano più attente al problema della soprav¬ 
vivenza di norme del Codice Rocco che con¬ 
sentono di privare della libertà, senza pro¬ 
cesso, i cittadini giudicati infermi di mente. 

II 12 maggio (^lo Sabattinì viene eletto 
consigliere comunale. Pochi giorni dopo 
cambia collegio difensivo: 1 nuovi legali pre¬ 
sentano appello contro la sentenza che. nel 
frattempo, il pretore ha emesso definitiva¬ 
mente. Il 9 luglio — ieri — il giudice d’Appel¬ 
lo deposita la sua sentenza: Sabattinì — dice 
in sostanza — è infermo di mente, ma non 
socialmente pericoloso, quindi va dimcs.so 
dai manicomio. 

Era mezzogiorno quando Ì’»ecoIogo-contc- - 
statore» ha varcato il portone dell'ospedale 
psichiatrico. Ha telefonato a ca.sa, .si c fatto 
venire a prendere. «Il mio sequestro — ha poi 
commentato, una volta tornato a ca.sa — è 
finito. Sono stati tre mesi passati nella ver¬ 
gogna del regime. Cominciai o a convincer¬ 
mi che non sarei più uscito di li». Giovedì 
sera si riunirà il Consiglio comunale di Mo¬ 
dena. «Ci sarò, e prenderò la parola. Sono 
indignato, farò di tutto per avere giustizia». 
Giovedì sera sarà un Consiglio comunale di¬ 
verso e anomalo: avrà la presenza di un con¬ 
sigliere di cui ha ratificato reiezione, ma che 
prima di arrivare In Consiglio è dovuto pas¬ 
sare per le drammatiche espterienze del «ma¬ 
nicomio». 

c. c. m. 
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Musa Cedar Celeb) 


Il confronto è uno dei più atte¬ 
si. anche perché il capitolo tur¬ 
co della vicenda scmlira per ora 
quello destinato a portare frut¬ 
ti concreti al processo; ieri si è 
risolto in poche battute. Celebi, 
bisogna dire, ne è uscito un po’ 
male. Si trattava di chiarire i 
termini dell'incontro che sa¬ 
rchile avvenuto a Milano tra 
Agca e Celebi nel dicembre 
dell’SO. Il primo afferma che fu 
fis.sato |)er parlare di attentato 
al papa, il secondo, owiamen- 
te, nega. Forse involontaria¬ 
mente Celebi ha finito jier am¬ 
mettere che a Milano fu accom¬ 
pagnato da un certo Eyupp Er- 
dem, il .lupo grigio, che presen¬ 
tì) Agca a Omer Bagci perché 
gli custodis.se la famosa pistola, 
e che fuggì dopo l’attentato. 
Oggi il confronto dovrebbe ri¬ 
prendere. 

Bruno Miserendino 


Mentre al processo torna Agca 
«Potrei dire ancora tanto...» 

Celenk libero 
a giorni con 
una cauzione 
di 12 milioni? 


11 trafficante 
godrebbe già 
di un regime 
di semiiibertà 
Show del 
killer sulla 
Orlandi e sulla 
«Ostpolitik 
vaticana» 
Confronto 
con Celebi 


"ROMA — Bekir Celenk, l'im- 
rputato chiave dell’attentato al 
papa .rilasciato, dai bulgari, 
potreblie quanto prima tornare 
_un libero cittadino anche in 
Turchia, previo pagamento di 
una cauzione irrisoria: l'2 milio¬ 
ni eli lire. A soli quattro giorni 
dal colpo di .scena, sembra que¬ 
sta la cunclusiiine più probabile 
della vicenda, del trafficante 
turco. Di estradizione in Italia 
nemmeno a parlarne. 

Le indiscrezioni su questo 
capitolo .scottante si accavalla¬ 
no ma sembrano convergere su 
un punto; Celenk, ormai da di¬ 
verse ore. è interrogato da ma¬ 
gistrati e servizi segreti turchi 
sull’attentato al papa, sul traf- 
dìco d’armi e droga e su una sto¬ 
ria di pas.saporti falsi (uno sa- 
rehl)e stato trovato in p<issesso 
dei trafficante al suo sliarco in 
T\irchia), ma nel complesso la 
posizione giudiziaria di Celenk 
sarebbe tutt'aitro che preoccu- 
pante. A quanto pare, anzi, il 
trafficante godreblie già di un 
regime di semilil>ertà. 

Questo capitolo, che potrà 
avere più di una ripercussione 
al proces.so per l’attentato al 
papa, ha fatto da sfondo anche 
nell’udienza di ieri, che ho visto 
‘il ritorno sulla scena di Ali 
Agca. Anzi l’attentatore del pa¬ 
pa ha pre.sn lo spunto dui .ca.so 
Celenk. per lanciarsi in un’in- 
_vettiva più lunga e aggressiva 
del solito. L’esordio ha ricalca¬ 
to la .protesta, per la .mancata 
e.stradizione di Celenk. espre.s- 
sa per lettera due giorni fa. «So¬ 
no venuto ]>er esprimere mia 
protesta c condanna — ha det¬ 
to Agca con la voce imfiostata 
dei momenti clou — contro go¬ 
verno bulgaro |)er la mancata 
estradizione di Celenk che po¬ 
trebbe diventare un nuovo 
Tommaso Buscetiadenuncian- | 
. do il terzo livello del terrorismo 
e il traffico internazionale di 
droga che coinvolgono Urss, Si¬ 
ria e Bulgaria. Io vi dico che 
Questa è la verità.. Acca è evi- 
aentemente un grande lettore 
di «ornali. Ha pros^uito cosi; 
•Il Cremlino minaccia il Vatica¬ 
no opprimendo tutte le attività 
ecclesiastiche nei paesi del Bat¬ 
to di Varsavia*. Secondo Agca. 
Celenk sarebbe stato liberato 
dai bulgari in un momento par¬ 
ticolare. quello in cui «quelrin- 
stancabiie conduttore deU'O- 
stpoliiik vaticana. Agostino 
Casaroli si trova in Cecoslovac¬ 
chia per tentare di na\iicinare 
i popoli dell'Est a quelli occi¬ 
dentali*. Chiusura delFimprov- 
visatn comizio con un ultimo 
«messaggio.; Agca dichiara che 
smaschererà questa strategia 
mettendo con le spalle al muro 
'i suoi avversari e confermando 
tutte le sue accuse. 

Ma il proposito di Agca si è 
rivelato nel giro di qualche mi¬ 
nuto poc^ praticabile. Il presi¬ 
dente si è impuntato e ha chie¬ 
sto bruscamente ad .Agra da 
dove avesse attinto l’informa- 
zione. scritta nella sua lettera 
da Rebibbia due giorni fa. se¬ 
condo cui il suo complice Orai 
Celik si trova in Nicaragua in¬ 
sieme a terroristi di tutto il 
mondo. Il tira e molla è durato 
parecchi minuti. Agca non ha 
dato una risposta precisa su 
questo punto e nemmeno su 
quello, assai dolente, della po- 
''vera Emanuela Orlandi che 
rattentatore del papa continua 
ad indicare come vittima di un 
sequestro di .lupi griri* e bul¬ 
gari. Su Celik in Nicaragua 
Agca ha parzialmente ammesso 
di averlo «dedotto*, ancora una 
volta, dai giornali, sulla povera 
ragazza ha sibillinamente par¬ 
lato di qualche informazione 
oltre alle sue deduzioni ma alla 
fine ha detto di non voler ag¬ 
giungere altro. Il presidente si è 
arrabbiato; «Mi auguro che lei 
non stia usando la vita di una 
povera ragazza come strumen¬ 
to per condizionare il proprio 
interrogatorio davanti a noi.. 
Agca ha respinto quasi sdegna¬ 
to i sospetti del presidente e ha 
ribadito di essere pronto a dire 
•molte altre cose, dopo un in¬ 
tervento del Vaticano e delt'O- 
nu sul caso della Orlandi. 

L’udienza sembrava spe¬ 
gnersi sulle sortite di Agca 

Q uando, dopo alcune domande 
el Pm, i stato chiamato sulla 
pedana, per un confronto con 
l’attentatore del papa, il presi- 
dente della federazione turca di 
Germania Musa Serdar Celebi. 



Diego Marmo 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Dopo Tortora e 
Callfano Ieri è stata la volta 
degli altri Insospettabili del¬ 
la camorra: gli avvocati En¬ 
rico Madonna e Francesco' 
Gangcml, l’ex sindaco di 
Quindici Raffaele Graziano. 
Giunto al quinto giorno della 
sua maxl-requlsltoria il Pm 
Diego Marmo ha continuato 
ad accusare implacabile 
metten'^D In luce le varie fac¬ 
ce dell organizzazione cuto- 
llana. Come Tortora e Cali* 
fano erano «terminali, puliti 
di un colossale traffico di 
droga, cosi l due avvocati 
rappresentavano il volto le¬ 
gale della Nco. 

Ecco dunque Enrico Ma¬ 
donna, latitante, laureatosi 
in legge airinterno del carce¬ 
re dove era detenuto per ra¬ 
pina. È una creatura di Cuto- 
lo che lo ha fatto studiare per 
servirsene come «consiglio- 
ri.. Sono quattro i pentiti che 

10 accusano tra cui Pandico 

11 quale lo definisce camorri¬ 
sta ad honorem. Madonna 
ha avuto un ruolo attivo nel 
corso dei rapimento Cirillo: 
intascò infatti una rata del 
riscatto. «A differenza di tan-, 
ti altri avvocati che si prodi¬ 
gano per far liberare gli 
ostaggi, lui stava daU'altra 
parte, ha commentato sprez¬ 
zante Il pubblico ministero. 

Nè migliore è la figura 
del l’avvocato calabrese 
Francesco Gangemi, autore 
di una «Ispirata, prefazione 
ad un libercolo di poesie 
scritte da Raffaeie Cutolo. 
Da Reggio Caiabria, dove ri- 


1 Unità - VITA ITALIANA __ 

Quasi ultimata la requisitoria al maxi-processo 

E dopo Enzo Tortora 
dXM insospettabili 
Sindaci, avvocati... 

Ieri il Pm ha esaminato la posizione di altri 65 imputati (per nove 
chiesta Tassoluzione) - Un altro «pentito» accusa il presentatore Enzo Tortora 


mercoledì 
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sledeva, manteneva stretti 
rapporti con la ’ndrangheta 
per conto del capo della Nco. 
I pentiti lo descrivono come 
un uomo che venerava Cuto¬ 
lo c per amor suo ospitò nel 
proprio studio numerosi la¬ 
titanti. «Povera .signora Gan¬ 
gemi, a quanta brutta gente 
ha dovuto assicurare vitto e 
alloggio, ha ironizzato Mar¬ 
mo. 

Più pericoloso di tutti, pe¬ 
rò, è stato Raffaele Grazia¬ 
no, l’ex sindaco la cui fami¬ 
glia per ,ihni ha terrorizzato 
la popolazione di Quindici, 
un paesino tra Nola e Avelli¬ 
no. Il camorrista è stato ar¬ 
restato recentemente, dopo 
una lunga latitanza, a Gine¬ 
vra, e prontamente estrada¬ 


to in Italia. .Invece di preoc¬ 
cuparsi di rifare le fogne del 
paese e di tener pulite le stra¬ 
de Il sindaco sì occupava di 
ben altri affaruccl* ha affer¬ 
mato Alarmo descrivendolo 
come un - Intrallazzatore, 
mandante di omicidi, che si 
copriva dietro la maschera 
del perbenismo. Da condan¬ 
nare pure II fratello Arturo, 
già detenuto. 

Complessivamente il Pm 
ha esaminato nell’udienza di 
ieri la posizione di 65 impu¬ 
tati chiedendo per nove di 
essi t’assoiuzione per insuffi¬ 
cienza di prove: tra questi la 
brigatista rossa Fiorella Pi- 
gozzo (che proprio ieri ha de¬ 
nunciato al giudici del Tri¬ 
bunale di essere stata pic¬ 


chiata dalle guardie nel car¬ 
cere di Nisida). 

In apertura del lavori il 
Pm Marmo ha consegnato al 
presidente Sansone una let¬ 
tera inviatagli dal «pentito* 
Roberto Sgarzella: è un’en¬ 
nesima accusa contro Torto¬ 
ra. Il testo non è stato letto in 
aula in quanto mancavano i 
legali dell’eurodeputato, tut¬ 
tavia è stato acquisito agli 
atti. Un’annotazione a que¬ 
sto punto è d’obbllgo: quan¬ 
do In questo processo non si 
parla di Tortora l’interesse 
cala di colpo. Sebbene 1 giu¬ 
dici si sforzino di dimostrare 
il contrarlo. Tortora non è 
un imputato come tutti gli 
altri. Lo dimostra il fatto che 
lo stesso Marmo ha speso più 


Una lettera di Enzo Tortora: 
«Le istanze dei miei legali» 


L’curoparlamcntarc Enzo Tortora, imputato 
ai processo di Napoli sulla camorra, ci ha in¬ 
viato la seguente lettera con richiesta di pub¬ 
blicazione: 

Nell’articolo di cronaca alla udienza del 28 
giugno, si accenna appena ai rigetto da parte 
della Corte di tutte le istanze presentate dai 
miei difensori senza riferirne, neppure som¬ 
mariamente, il contenuto, cosi impedendo al 
lettori una valutazione adeguata deila mia 
posizione processuale. 

È mio interesse far notare che le principali 


di tali istanze miravano ad ottenere: 

1) l’effettuazione di una perizia grafica, al¬ 
lo scopo di accertare l’autenticità, o meno, di 
una lettera indirizzata a Melluso, la quale 
dimostrerebbe la inattendibilità delie accuse 
rivoltemi da quest'ultimo; • ' 

2) l’approfondimento della «pista alterna¬ 
tiva* ruotante intorno alia figura di Rolando 
Tortora, il silenzio nei riguardi del quale da 
parte dei «pentiti» (in particolare Pandico) 
costituisce un elemento inquietante e degno 
di riflessione. 

Enzo Tortora 


di tre ore per scardinare la 
difesa e dimostrarne la col¬ 
pevolezza, mentre per la 
maggior parte degli accusati 
bastano poche battute liqul- 
datorle. L’ex presentatore Tv 
tornerà al centro dell’atten¬ 
zione quando sabato, o ai 
massimo lunedi, il Pm quan¬ 
tificherà le richieste di con¬ 
danna. E nuovamente si ri¬ 
proporrà rinterrogallvo che 
da mesi angoscia tanta parte 
dell’opinione pubblica: è un 
processo-mostro questo che 
si sta celebrando a Poggio¬ 
reale o il mostro è lui, Enzo 
Tortora, il volto familiare di 
tante serate televisive? Il 
dott. Marmo, naturalmente 
si fa alfiere della seconda 
ipotesi. «Mi sono convinto 
delia colpevolezza di Enzo 
Tortora sia in base allo stu¬ 
dio approfondito degli atti 
processuali che alla luce del¬ 
ia sua condotta in aula*. 
Toccherà ora alla difesa con¬ 
futare punto per punto le ac¬ 
cuse, ricostruendo una im¬ 
magine duramente compro¬ 
messa. - • • ' 

Infine una nota rosa. Per 
la prima volta ieri in aula era 
presente Raffaella Pecoraro, 
la fidanzata di Gianni Mellu- 
■so. Nel prossimi giorni si 
sposeranno in Questura a 
Napoli. ’ > ’ 

> L'udienza continua anche 
oggi; il Pm — dopo aver fino¬ 
ra esaminato le posizioni di 
174 imputati — terminerà fi¬ 
nalmente il lungo elenco ar¬ 
rivando a quota 250. 

' Luigi Vicinanza 


Sempre sostenuto il valore immobiliare anche se non siamo più al boom degli anni scorsi 

La seconda casa vale il doppio in montagna 


ROMA — In quest’inizio d’e¬ 
state, tra gli argomenti d’at¬ 
tualità per la villeggiatura, si 
inserisce quello sulle secon¬ 
de case. Siamo lontani dai 
due milioni e mezzo di co¬ 
struzioni raggiunte nel de¬ 
cennio ’71-’ai, come docu¬ 
mentato dall’ultimo censi¬ 
mento dell’Istat. Tuttavia, 
seconde (ed anche terze) case 
si realizzano ancora in tutto 
il paese e il mercato si man¬ 
tiene abbastanza sostenuto. 

Anche se non siamo alle 
cifre record del recente pas¬ 
salo, l’andamento del mer¬ 
cato in questo settore fa 
sempre notizia. Il mattone 
continua a rendere. La Fialp 
(Federazione italiana degli 
agenti immobiliari) ha addi¬ 
rittura messo in piedi un 
•borsino it.nmobiliare* sul 
valore delle seconde case. ' 

Al termine di un’indagine 
svolta nelle principali locali¬ 
tà turistiche, è risultato che 
in testa alla classifica dei 
prezzi dei mercato si colloca 
Capri. Il fatto non stupisce. 
Ma i sei milioni di lire al me¬ 
tro quadro (questa è la quo¬ 
tazione) per un immobile 
nella «più bella ìsola del 
mondo*, è una cifra pura¬ 


mente indicativa. Infatti, è 
praticamente impossibile 
acquistare una casa a Capri, 
specialmente ora che il Tar 
della Campania ha riconfer¬ 
mato i vincoli di inedificabi¬ 
lità su tutta l’isola, dando 
torto al ricorso avanzato al¬ 
l'organo amministrativo dal 
sindaco. 

• Anche se Capri conduce la 
graduatoria dell’indice im¬ 
mobiliare, dall’inchiesta del¬ 
la Fìaip, è risultalo che le ca¬ 
se in montagna hanno un 
valore notevolmente più aito 
di quelle delle località mari¬ 
ne. Ad esempio, una casa in 
Val d’Aosta a Courmayeur 
(quattro milioni e mezzo in 
media a metro quadro) costa 
ii doppio di una casa a Punta 
Ala. Una costruzione nelle 
Dolomiti, a Cortina, ne vale 
due di Rapallo. 

Quindi, in montagna case 
più care che al mare. 

Ma l’inchiesta della Fìaip 
ha scoperto alcune novità. 
Ad esempio che a Mondello, 
in Sicilia, a metro quadro, si 
spendono in media due mi¬ 
lioni 200.000 lire, una quarto 
in più che a Fregene. ritenu¬ 
ta la spiaggia chic dei roma¬ 
ni. Ma a Mondello la casa co¬ 



sta più che a Rapallo (due 
milioni), a Castiglioncello 
(un milione 800.000), a Forte 
dei ' Marmi (un milione 
TCXI.CXXI). a Porto Ercole (un 
milione 700.000), a Rimìni 
(un milione 650.000). Si capi¬ 
sce perché tiene il mercato a 
Mondello. L’insediamento 


urbanistico nel lido del pa¬ 
lermitani sorse nei primi dei 
’900 con caratteristiche elita¬ 
rie, che ha mantenuto solo 
dal punto dì vista del merca¬ 
to immobiliare, pur essendo 
diventata una spiaggia di 
massa. 

Altri risultati, abbastanza 


Il mattone 
rende ancora 
Capri in tèsta 
alle quotazioni, 
seguita da 
Courmayeur 
e da Cortina 
Le aree 
più care 
in Liguria 
e in Campania 


A Cortina d'Ampezzo le case, 
secondo una recente 
inchiesta, costano il doppio 
che in alcune zone marine 


interessanti, dall’indagine. 
Le aree più costose sono 
quelle delle coste della Ligu¬ 
ria e della Campania (Porto 
Venere, Santa Margherita, 
Capri, Ischia, Positano, Sor¬ 
rento). Ma con i prezzi non si 
scherza a Porto Cervo sulla 
Costa Smeralda (tre milioni 


e mezzo al metro quadro), a 
Milano Marittima sull’A¬ 
driatico (due milioni 
750.000), al Circeo (due mi¬ 
lioni e mezzo). - 

Prezzi a buon mercato.— 
si fa per dire — in Toscana. 
Qui la media è attorno al mi¬ 
lione 800.000 lire al metro da 
Castiglioncello all’Argenta¬ 
rio, escludendo però Punta 
Ala, con quotazioni di un ter¬ 
zo superiori. 

Ritorniamo al mercato 
immobiliare a metro quadro. 

Abbastanza contenuti ri¬ 
sultano i prezzi nei centri 
della collina. In Umbria, ad 
esempio, oscillano attorno al 
milione al metro a Todi e al 
milione e cento a Spoleto. In 
testa, si colloca Spello con un 
milione 200.000 lire. . 

Infine, nel «borsino immo¬ 
biliare» delle seconde case 
elaborato dalia Federazione 
degli agenti del settore, per 
dimostrare che le case costa¬ 
no più in montagna che al 
mare, sì porta l’esemplo del¬ 
l’Abruzzo, dove una villa a 
Roccaraso (due milioni e 
lOO.OtX) lire in media) costa 11 
doppio che a Roseto. 

Claudio Notati 


In discussione un testo unitario varato in commissione 

Riforma del Csm, inizia 
lo scontro alla Camera 


In alto mare le decisioni sul consiglio e la pubblicità 

Rai-tv, scelte «congelate» 
in attesa della verifica 


ROMA — Scaduto a giugno, 
II Consiglio superiore delia 
magistratura vivrà con una 
proroga fino ad autunno 
inoltrato. Poi si andrà al rin¬ 
novo dell'organo di autogo¬ 
verno dei giudici, ma con 
ogni probabilità la sua com¬ 
posizione cambierà. Ne ha 
cominciato a discutere ieri la 
Camera, e si preannuncia 
uno scontro molto duro. 

SI prende le mosse da un 
disegno di legge del ministro 
della giustizia e da proposte 
di Iniziativa parlamentare, 
tra cui una del Pel. Un testo è 
stato varato con un accordo 
unitario. Ma la De prima in 
Commissione e poi già Ieri 
all’apertura della discussio¬ 
ne in aula, annuncia 11 tenta¬ 
tivo di far passare una specie 
di «Controriforma elettora¬ 
le», cui li Pel — l’ha dichiara¬ 
to Francesco Macls -« si op¬ 
porrà con fermezza. Si tratta 
del cosiddetto «panachage* 
(ripescaggio) che la De pro¬ 
pone di introdurre consen¬ 


tendo a chi vota per la lista 
di una singola «corrente» del¬ 
la magistratura di concedere 
alcuni suffragi a due giudici 
candidati di altre liste. 

Insomma. una sorta di 
istituzionalizzazione di «cor¬ 
renti trasversali» che come 
un fiume carsico attraversi¬ 
no la magistratura, un in¬ 
centivo per accordi clande¬ 
stini che inevitabilmente 
avrebbero poco a che fare 
con un dibattito di idee ed 
orientamenti, e finirebbero 
per limitare l’autorevolezza 
di un organismo istituziona¬ 
le rivelatosi finora molto 
•scomodo». 

Il testo varato dalle com¬ 
missioni Giustizia ed Affari 
Costituzionali si limita inve¬ 
ce ad adeguare la composi¬ 
zione del Csm alle indicazio¬ 
ni di una sentenza' della Cor¬ 
te costituzionale del 1982. 
•Norme di garanzia» assicu¬ 
rano la presenza di magi¬ 
strati di Cassazione che eser¬ 
citino le cosiddette funzioni 
di legittimità. Essi sarebbero 


due, otto verrebbero scelti 
tra giudici che esercitano 
funzioni di merito, dieci in¬ 
dipendentemente da catego¬ 
rie d’appartenenza e funzio¬ 
ni. Vi sarà, secondo la propo¬ 
sta in discussione, un colle¬ 
gio unico nazionale, e verrà 
mantenuto il sistema pro¬ 
porzionale. Una diversa 
composizione dovrebbe ave¬ 
re anche la sezione discipli¬ 
nare. 

Più in là andava la propo¬ 
sta del Pei. Tra l’altro vi si 
pretede la pubblicità del la¬ 
tori della sezione disciplina¬ 
re, che l’altro giorno però au¬ 
tonomamente lo stesso «Tri¬ 
bunale dei giudici- ha deciso 
di adottare con un'ordinan¬ 
za; l’istituzione di una segre¬ 
teria e di un ispettorato per 
svolgere le inchieste negli uf¬ 
fici giudiziari, per le quali in¬ 
vece attualmente il Csm si 
avvale deU’tspettorato del 
ministero; ricorsi solo al 
consiglio di Stato per le deci¬ 
sioni del Csm. che per adesso 
sono intralciate in prima' 
battuta dal Tar. 


ROMA — Nonostante le 
pressanti sollecitazioni ri¬ 
volte ieri dai sindacati al 
presidente Slgnorello perchè 
sulla Rai si decida presto e 
bene, le previsioni sono con¬ 
cordi: stamane la riunione 
della commissione di vigi¬ 
lanza — convocata per eleg¬ 
gere il nuovo consiglio Rai 
— sarà quasi interamente 
disertata dalla maggioranza. 
Nel pentapartito la febbre 
del contrasti avrebbe subito 
una impennata nelle ultime 
ore. Invano Ieri la sottocom- 
missione apposita ha cercato 
una intesa sui tetti pubblici- 
tari della Rai e sarebbe pro¬ 
prio questo nodo delicatissi¬ 
mo la ragione di maggior 
conflitto tra De e Psi; al pun¬ 
to da congelarfc la soluzione 
per il nuovo consiglio d'am- 
mlnlstraztone; da poter ave¬ 
re riflessi persino al Senato, 
oggi in aula, dove si vota la 
conversione del terzo decreto 
che consente a Berlusconi di 
trasmettere in ambito nazio¬ 


nale; da essere uno dei punti 
chiave del capitolo «Rai e tv 
privale», inserito nell’ordine 
dei giorno del vertice di 
maggioranza convocato per 
ogg» pomeriggio. 

Per quanto riguarda la 
pubblicità ieri la sottocom- 
mlsslone ha In pratica boc¬ 
ciato la proposta di Donai 
Cattin (respinta dalla stessa 
De) di fissare l'indice di affol¬ 
lamento orario della Rai al 
12,5%. II capogruppo de Bor¬ 
ri ha ribadito che questo li¬ 
mite penalizzerebbe la Rai. I > 
socialisti Io ritengono persi¬ 
no troppo alto, Berlusconi lo 
vorrebbe addirittura dimez¬ 
zato; secondo calcoli fatti dal 
suoi uomini ogni punto per¬ 
centuale negato alla Rai di¬ 
rotterebbe sul network pri¬ 
vati dai 30 ai SO miliardi di 
pubblicità. 

,Per quanto riguarda il 
consiglio, ieri Fon. Pollice 
(Dp) ha presentato le candi¬ 


do Aristarco, Enzo Biagi, Ti¬ 
to Cortese, Franco Fortini, 


Ugo Pirro. Rossana Rossan¬ 
da, Walter Tulli. Nell’incon¬ 
tro con Signorello i sindacati 
(dei giornalisti, dei dirìgenti 
e dei lavoratori Rai) hanno 
sollecitato la rapida elezione 
del nuovo consiglio, perché 
possa varare innanzitutto 
un progetto editoriale al 
quale finalizzare le nomine; 
tetti pubblicitari che non pe¬ 
nalizzino la Rai. Netto, infi¬ 
ne. il «no* ad altri decreti sul¬ 
le tv private. In mancanza di 
decisioni sollecite e coerenti, 
i sindacati hanno preannun- 
clato proteste sin dai prossi¬ 
mi giorni. 

Al comitato ristretto della 
Camera che discute. Invece, 
delia legge per le tv private, il 
ministro Cava ha comunica¬ 
to ieri che presenterà doma¬ 
ni — in vista della legge 
stralcio — le norme sulla 
pubblicità e contro le con¬ 
centrazioni. «Se davvero cosi 
sarà ha commentato l’on. 
Bernardi, de* Pei — potremo 
finalmente affrontare la di¬ 
scussione senza girare attor¬ 
no ai problemi*. 


Genova, uccide la moglie 
a colpi di accetta 


GENOVA — Un matrimonio fallito, un divorzio Imminente, 
contrasti sull’affidamento della figlia, un litigio che si tra¬ 
sforma In sanguinosa tragedia: lei assassinata a colpi d’ac¬ 
cetta nel negozio di ferramenta dove lavorava come contabi¬ 
le. E accaduto Ieri mattina a Chiavari, vittima la ventottenne 
Maria Carla Pianti, uccisa dal marito Benito Genovese, di 32 
anni, che si è costituito. 

La discussione fra I due era Iniziata poco dopo le nove, 
quando la donna era uscita di casa, un alloggio di via Entella 
56, dove abitava con la figlia Stefania di 5 anni, per recarsi al 
lavoro; ad attenderla c’era il marito e subito era scoppiato il 
diverbio, tanto acceso che lei, raggiunto il negozio, aveva 
telefonato al carabinieri chiedendo aiuto. Una pattuglia era 
Intervenuta, Invitando l’uomo ad allontanarsi, e sembrava 
tornata la calma; una ventina di minuti dopo. Invece, Benito 
Genovese è tornato nel negozio armato di una accetta che 
teneva nascosta sotto la giacca, ha affrontato la moglie e l’ha 
colpita ripetutamente. 

P2 nelle Forze armate: «nuovi 
elementi», riaperta Finchiesta 

ROMA — Il ministro della Difesa Giovanni Spadolini ha 
ricevuto Ieri a a Palazzo Baracchini il generale di corpo d’ar¬ 
mata Vittorio Monastra, l’ufficiale inquirente per le inchieste 
sul militari coinvolti nella loggia massonica P2. Nel corso del 
colloquio — informa una nota ministeriale — il gen. Mona¬ 
stra ha illustrato a Spadolini «il punto della situazione conse¬ 
guente all’esame della documentazione prodotta dalla com¬ 
missione parlamentare di inchiesta sulla P2, per quanto at¬ 
tiene ai nuovi elementi emersi nei confronti del personale 
militare: elementi che saranno valutati nel rigoroso rispetto 
delle leggi vigenti». 

Umberto Improta nominato 
capo Interpol italiana 

ROMA — Il questore Umberto Improta è stato nominato 
capo dell’Interpol italiana. Napoletano, 54 anni, Improta, che 
è stato il vice di De Francesco nei commissariato antimafia, 
è uno degli investigatori italiani più noti anche In campo 
internazionale perché ha guidato l’operazione della libera¬ 
zione del gen. Dozier. Improta ha dedicato gran parte della 
sua carriera al terrorismo, prirna come capo dell’ufficio poli¬ 
tico della questura di Roma, pòi neil’Ucigos, il «braccio ope¬ 
rativo» del ministero degli Interni, 

«Non è della Cisl Foperaio 
ricercato per terrorismo» 

La seCTeterla nazionale della Flm-Clsl precisa che il lavora¬ 
tore della Litton (Pomezia) Antonio De Luca — ricercato 
dalla polizia perché sospetto di appartenere a bande terrori¬ 
stiche e di partecipazione all’assassinio di Tarantelli — non è 
mai stato iscritto alla Cisl né iscritto ad altri sindacati. C’è 
stata quindi una incomprcnsibilc speculazione da parte di 
molti giornali e da parte dei mezzi radiotelevisivi. De Luca è 
stato per pochi mesi delegato di reparto senza tessera e dopo 
il 14 febbraio 1984 è stato attivo nel comitati degli aulocon vo¬ 
cali che, tra l’altro provocò lo scioglimento del Consiglio di 
fabbrica e la costituzione della Rsa della Fim-Cisl nella Lit¬ 
ton. 

Sismi: nnovo interrogatorio 
del maresciallo Sanapo 

ROMA — Sarà nuovamente interrogato dalla corte di assise, 
nell’udienza straordinaria dì venerdì prossimo, il marescial¬ 
lo del carabinieri Francesco Sanapo, leste chiave, per la pub¬ 
blica accusa, nel processo per le presunte devlaziohi del Si¬ 
smi. Comandante della stazione dei carabinieri di Vieste 
(Foggia) e indicato come «fonte informativa, del colonnello 
Giuseppe Belmonte, Sanapo ha fatto la scorsa settimana di¬ 
chiarazioni che non hanno trovato conferma in quanto è 
stato detto da altri testimoni. Perciò la difesa degli ufficiali 
accusati d'aver fbtto deviare il «Sismi» ha sollecitato e otte¬ 
nuto dalla corte una nuova citazione del teste. Insieme con 
Sanapo sarà sentita anche la moglie. Maria Lubello. 

Assegno del Presidente della 
Repubblica: primo sì della Camera 

ROMA — La commissione Bilancio della Camera ha dato 
parere favorevole al disegno di legge che rivaluta rassegno 
personale e la dotazione del presidente della Repubblica. La 
j decisione riguarda la copertura finanziaria dei provvedi¬ 
mento, che sarà esaminato nel merito dalla commissione 
affari costituzionali, in sede legislativa. Il disegno di legge 
aumenta l’assegno personale del presidente della R^ubbnea 
da 30 a 200 milioni dì lire l’anno e la dotazione del Quirinale 
da 180 milioni a due miliardi e mezzo l’anno. La decorrenza 
degli aumenti è dà* primo luglio 1985. - 

«LTspresso» condannato: 
diffamò dirigenti Psdl 

ROMA — n tribunale di Roma ha condannato l’ex direttore 
de]|’*Espresso* Livio Zanetti e il redattore Francesco De Vito 
per avere diffamato il segretario del Psdi Pietro Longo, lex 
ministro Matteo Matteotti e l’esponente socialdemocratico 
Renato Massari. Mentre a Zanetti sono stati inflitti otto mesi 
di reclusione senza la sospensione condizionale a causa di 
precedenti condanne, Francesco De Vito ha avuto un anno, 
con la concessione dei benefici di legge. Nei decreto di cita¬ 
zione a giudizio, e in particolare nel capo di imputazione 
contestato a Zanetti e aDe Vito, si contesto d’avere attribuito 
a Longo. Matteotti e Massari fatti determinati che ii faceva-^ 
no apparire come responsabili, di situazioni illecite, alcune 
delle quali (come avvenne per Matteotti) si riferivano alla 
vecchia vicenda nota alle cronache come lo «scandalo delle 
banane». 

Giornalisti sospesi, forse 
una legge sulle pene accessorie 

ROMA — La commissione Affari costituzionali della Clame¬ 
rà si occuperà della situazione di tensione creatasi tra gior- 


l’csercizio delia professione — al termine di processi per dif¬ 
famazione. La decisione è stata comunicata ieri al termine di 
un incontro tra il presidente della commissione — on. La¬ 
briola — e la Federazione delia stampa, rappresentata da 
Sergio Sorsi, segretario nazionale, e Pietro ButUtta, delia 
Giunta esecutiva. La commissione convocherà i rappresen¬ 
tanti della Fnsi. dell’Ordine dei giornalisti, autorevoli giuri¬ 
sti ed esponenti della professione giornalistica in vista di un 
provvedimento legislativo che faccia chiarezza sulle pene ac¬ 
cessorie. la tutela uel segreto professionale, sulla diffamazio¬ 
ne a mezzo stampa. 

La Jotti riceve il nuovo 
presidente dell’Alta Corte 

ROMA — La presidente delia Camera Nilde JottI ha ricevuto 
stamane a Montecitorio in visita di cortesia il nuovo presi¬ 
dente delia Corte Costituzionale Livio Paladìn. La Jotti ha 
formulato al Prof. Paladin — Informa un comunicato — Ipiù 
cordiali auguri di buon lavoro. 


ConTOcazioni 

Il Comitato direttivo dei senatori comunisti è convocato per 
oggi 10 luglio alle ore 16. 

SemìMilor 

Il semrnarto «riforma autonomie» deN'll. 12 e 13 luglio a 
Frattocctiia è rinviato a data da destinarai. 

• • • 

FESTA DELL'UNITA - PARCO SCMPtONE DI TORINO 
Estraziona sottoscrizione a premi del 7 luglio 1985: 1*. 11116 
- 2*, 8933 - 3*, 13403 - 4 \ 3502 - 6% 677 - 6*. 8040 - 7*. 2772 
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EST’OVEST 


Mosca: le accuse di Reagan 
«un vero atto dì terrorismo» 

Durissima replica di Castro 

Sdegno nella capitale sovietica, aspri commenti di «Tass» e «Pravda» - «Un pretesto 
per legittimare la corsa al riarmo» - Reazioni di protesta in Nicaragua e in Libia Ronald Reagan 




Forse per il 9 settembre 
sarà convocata la 
conferenza fra i governi 

Una forte spinta politica del parlamento europeo riunito a Lus¬ 
semburgo - Una risoluzione del Pei - L’intervento di Cervetti 


Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Secca e aspra la risposta 
polemica della Tass al violento di¬ 
scorso pronunciato da Ronald Rea¬ 
gan davanti airassoclazione del giu¬ 
risti americani. Se il presidente ame¬ 
ricano non ha misurato parole e toni 
accusando cinque paesi di praticare 
11 «terrorismo Internazionale» contro 
gli Stati Uniti e il «mondo libero» con 
l'appoggio dell'Unione Sovietica, 
Mosca replica ritorcendo l'accusa e 
rincarando la dose. Nlcarr gua, Cam¬ 
bogia, Libano, Africa Australe, 
Afghanistan sono tutti esempi buo¬ 
ni, per Mosca, per accusare Washin¬ 
gton di essere aU'oiigine di tutti 1 
tentativi in corso per destabilizzare 
«governi legittimi e sovrani», per 
praticare «guerre non dichiarate», 
per sostenere «con la violenza e le in¬ 
gerenze del servizi segreti» governi 
antipopolari o «bande armate di 
mercenari». 

La presa di posizione del presiden¬ 
te Usa ha provocato una reazione via 
via sempre più incandescente da 
parte dei mass media sovietici. La 
Tass ieri pomeriggio non ha cessato 
un attimo di diffondere commenti di 
risposte e reazioni negative di tutti l 
paesi chiamati in causa dalla spara- 
tra reaganiana. «Contro il terrori¬ 
smo internazionale può permettersi 
di parlare solo chi non lo pratica», 
scrive Askold Biriukov sempre della 
Tass. E Nikolai Turkatenko, da Wa¬ 
shington, rileva che «rattivizzazione 
di orientamenti antiamericani nel 
mondo» non è che Teffetto «della 
stessa natura aggressiva, imperlali- 


SUDAFRICA 


la polizia 
spara: 
sette 
vittime 


JOHANNESBURG ~ La po¬ 
lizia sudafricana ha aperto 
ieri il fuoco contro gruppi di 
dimostranti neri, durante i 
funerali di quattro vittime di 
disordini precedenti, ed ha 
ucciso sette persone. La stra¬ 
ge è avvenuta nella città 
ghetto di Kwa-Thema. 

La versione della polizia, 
secondo la quale le vittime 
sarebbero state colpite du¬ 
rante gli attacchi ad abita¬ 
zioni di agenti di polizia, è 
stata smentita dà numerose 
fonti. Il vescovo anglicano 
Simeon Nkoane, ha detto per 
telefono che la polizia ha 
usato armi da fuoco e gas la¬ 
crimogeni in scontri con l di¬ 
mostranti durati tutta la 
notte. Ma una testimonianza 
ancora più completa è venu¬ 
ta da alcuni giornalisti che 
erano sul luogo della strage. 
Secondo queste testimonian¬ 
ze. la polizia ha gettato can¬ 
delotti lacrimogeni all'inter¬ 
no di un cinema dove si svol¬ 
geva la veglia funebre in 
onore dei quattro morti negli 
scontri precedenti. Quando 
la gente e fuggita dal cinema 
invaso dal gas. gli agenti 
hanno cominciato a sparare. 




Il partito 
al governo: 
abbiamo vinto 
le elezioni 


stlca, della politica di Washington». • 

Reagan pensa di risolvere il pro¬ 
blema «appiccicando l'etichetta di 
"terrorismo Internazionale'' su tutti 
l popoli e paesi che combattono per 
la loro autodeterminazione politica 
ed economica, contro il "diktat" de¬ 
gli Stati Uniti», e chiamando «la soli¬ 
darietà deU'Urss contro chi lotta co¬ 
me... "sostegno a|le organizzazioni 
terroristiche"». In realtà il suo ulti¬ 
mo discorso — aggiunge ancora Bl- 
riukov — sembra essere la «copertu¬ 
ra giuridica per potenziali azioni mi¬ 
litari» future che gli Stati Uniti han¬ 
no in programma. Prova ne sia che il 
consigliere per la sicurezza naziona¬ 
le Me Parlane ha detto di non poter 
rispondere, al riguardo, «né sì, né 
no». 

Se così è, come pare —• corìtinua 
Biriukov — il discorso di Reagan 
non può che essere qualificato, esso 
stesso, «come un atto di terrorismo 
internazionale dell'amministrazione 
Usa verso altri paesi». Ma le cose det¬ 
te dal presidente Usa dovevano esse¬ 
re attese, al Cremlino, visto che la 
«Pravda» dl lerl, anticipandole, osplr 
lava un articolo (firmato da Aleksei 
Petrov, un pseudonimo che indica 
un elevato grado di autorevolezza) in 
cui «certi altolocati rappresentanti 
della Amministrazione di Washin¬ 
gton» vengono accusati di contribui¬ 
re alla campagna antisovlcticà con 
•l'evidente obiettivo ^l prolungare la 
contrapposizione tra 1 due paesi». 

«Nell'interesse dui chi?» (è il titolo 
deiràrticolo), «con quale scopo?» si 
domanda l'organo del Pcus. Uno so¬ 


lo e fondamentale: »leglttimare la 
corsa al riarmo senza precedenti 
scatenata da Washington e l'ingene- 
renza negli affari interni di altri stati 
sovrani». Per ottenere questo scopo 

— afferma in sostanza l'autorevole 
quotidiano sovietico — l'attuale Am¬ 
ministrazione ha bisogno di «attizza¬ 
re» la tensione dovunque possibile. 
Chi fossero gli «altolocati esponenti» 
che si erano messi in prima fila a 
sollevare gli isterismi «splo-maniaci» 
da vecchio maccartismo di ritorno, 
la «Pravda» non lo dice. Ma il discor¬ 
so di Reagan sembra indicare che il 
presidente degli Stati Uniti non è se¬ 
condo a nessuno del suo staff. 

E la Tass — commento di Mikhail 
Jakovlev — non ha risparmiato la 
dose per r«ex colomba», George 
Shultz, andato a ispezionare la fron¬ 
tiera fra Thailandia e Cambogia e i 
campi della guerriglia contro 
Phnom Penh. Fatto che — conclude 
la Tass riprendendo il tema generale 

— «dimostra che Washington non 

intende rinunciare alla politica del 
terrorismo di Stato in Asia». La pole¬ 
mica Usa-Urss è di nuovo tornata ai 
momenti più roventi del «dopo jum¬ 
bo» o della crociata «contro l'impero 
del male». . . 

Giulietto Chiesa 

■ • • * 

L'AVANA — È stato Fidel Castro il 
primo a reagire, in ordine di tempo, 
alle accuse durissime di Reagan. In 
un intervento dal toni estremamente 
aspri di fronte ai giornalisti latino¬ 


americani riuniti a congresso, il lea¬ 
der cubano ha ricordato che «è Rea¬ 
gan che ha ordinato il minamento 
del porti del Nicaragua, è stato Rea¬ 
gan ad inviare truppe ad invadere il 
paese di Grenada, è Reagan che so¬ 
stiene la repressione in Salvador, 
Guatemala e Cile, che manda milita¬ 
ri argentini ad organizzare i contras 
nicaraguensi», e ha concluso che il 
presidente degli Usa si comporta co¬ 
me «il peggiore terrorista nella storia 
del genere umano». 

Quanto al Nicaragua, attraverso 
la sua ambasciata a Washington, il 
governo sandinista ha sottolineato 
la sua ferma condanna di qualsiasi 
forma di terrorismo, anche ^rché il, 
suo popolo «soffre la piaga del terro¬ 
rismo di Stato degli Usa, apertamen¬ 
te promosso dall'Amministrazione 
Reagan ed attuato attraverso la Cia 
e i gruppi contras creati dagli Stati 
Uniti». ‘ 

Durissima la reazione della Libia. 
È stata la radio nazionale a trasmet¬ 
tere la risposta alle accuse di Rea¬ 
gan. sostenendo che i cinque paesi 
nominati dal presidente degli Stati 
Uniti sono «i soli Stati che si oppon¬ 
gono aH’orientamento della politica 
americana che cerca di inglobare il 
mondo». «Questa politica — prose¬ 
gue il comunicato — tenta di garan¬ 
tire la superiorità degli Stati Uniti 
nel futuro confronto nucleare con la 
controparte. Il terrorista Reagan 
tenta, senza alcun argomento con¬ 
vincente, di collegare l'atteggiamen¬ 
to di rispetto delta sovranità di alcu¬ 
ni Stati con le attività di dirottamen¬ 
to effettuate da alcuni gruppi e indi¬ 
vidui con ben altri scopi». 


' Dal nostro inviato 

LUSSEMBURGO — Si riu¬ 
nirà il 9 settembre la confe¬ 
renza intergovernativa inca¬ 
ricata dal recente vertice Cee 
di Milano di elaborare la ri¬ 
forma istituzionale della Co¬ 
munità. Così, almeno, do¬ 
vrebbe decidere il Consiglio 
del ministri degli Esteri del 
Dieci che si terrà il 22 e il 23 
luglio. Se del primo appun¬ 
tamento saranno protagoni¬ 
sti gli stessi ministri degli 
Esteri (così si è deciso a Mila¬ 
no), è tuttavia ancora Incerto 
chi rappresenterà l governi 
successivamente, quando si 
tratterà di affrontare un ne¬ 
goziato che si annuncia tut- 
t'altro che facile per la defi¬ 
nizione del nuovo trattato o 
delle modifiche al trattato 
esistente che > dovrebbero 
creare l'Unione europea. 
Una scelta di basso livello, 
che affidasse tutto alle buro- 
ersuie statali, potrebbe com¬ 
promettere fin dall'inizio le 
prospettive del lavoro, r 
Ieri una forte spinta politi¬ 
ca a sostegno della conferen¬ 
za e di un suo esito positivo, è 
venuta dal Parlamento eu¬ 
ropeo. riunito in sessione a 
Lussemburgo. Dopo aver 
ascoltato una relazione del 
primo ministro lussembur¬ 
ghese Jacques Santer (presi¬ 
dente di turno della Comuni¬ 


tà) e un intervento del presi¬ 
dente della Commissione 
Jacques Deiors, l'assemblea 
ha discusso a lungo diverse 
proposte di risoluzione sul 
vertice di Milano e la confe¬ 
renza intergovernativa. Alla 
fine ha approvato a larghis¬ 
sima maggioranza quella 
che era stata presentata e il¬ 
lustrata da Altiero Spinelli, a 
nome della Commissione 
istituzionale dello stesso 
Parlamento. La risoluzione 
— già resa nota nelle grandi 
linee qualche giorno fa — ri¬ 
vendica un trattalo «sull'in- 
sleme delle politiche comu¬ 
nitarie e delle istituzioni, per 
realizzarle in modo efficace e 
/democratico»; sostiene che le 
riforme necessarie sono 
quelle già indicate nel pro¬ 
getto approvato a suo tempo 
. dall'assemblea, e che questo 
quindi deve costituire II 
«punto di partenza» per la 
conferenza; chiede che il 
Parlamento partecipi «su 
una base di eguaglianza» alla 
redazione del trattato e au¬ 
spica che, nel caso non si ar¬ 
rivasse all'unanimità degli 
stati membri (Gran Breta¬ 
gna, Danimarca e Grecia 
hanno com'è noto pesanti ri¬ 
serve) quelli favorevoli pro¬ 
cedano comunque da soli. 

Parte della discussione si è 
incentrata sul tentativo di 
eliminare dalla scena que- 


st'ultima ipotesi, giudicata 
inaccettabile dal parlamen¬ 
tari dei tre paesi «dissidenti», 
e pericolosa da parte di qual¬ 
che gruppo politico. Altri 
tentativi di rendere meno in¬ 
cisivo il testo della risoluzio¬ 
ne sono stali respinti. Nel 
suo intervento, il presidente 
del gruppo comunisti e ap¬ 
parentati Gianni Cervetti ha 
motivato l'appoggio dei co¬ 
munisti italiani ed ha anche 
spiegato i motivi per cui la 
componente italiana del 
gruppo ha presentato una 
propria risoluzione, in cui, 
prendendo spunto dalle di¬ 
chiarazióne dì Santer, ha in¬ 
teso «collegare la fondamen¬ 
tale opera istituzionale costi¬ 
tuente al concreti program¬ 
mi della realizzazione del¬ 
l'Europa delle tecnologie, di 
un vero mercato Interno, di 
una efficace cooperazione 
politica». 

Cervelli ha sottolineato 
poi come anche il vertice di 
Milano abbia reso chiaro che 
«gli ostacoli e le avversioni 
all'Unione vengono innanzi¬ 
tutto da parte conservatrice» 
e ha richiamato esigenze che 
«l'impresa istituzionale del¬ 
l'Unione si intrecci con l'ope¬ 
ra di risoluzione di grandi e 
acuti problemi economici, 
sociali, politici». 

Paolo Soldini 


GOLFO 


Nave turca 
colpita 
daU’Irak 
a Kharg 
perde 
petrolio 


KUWAIT — Ripresa, dopo ■ 
un lungo periodo di stasi, de- \ 
gli attacchi al naviglio mer- , 
cantile nelle acque del Golfo ; 
persico. Ieri mattina all'alba | 
una super-petroliera turca è , 
stata colpita da un missile. 
«Exocet» lanciato da un cac- • 
cla-boinbardlere irakeno, • 
poco dopo aver lasciato il | 
terminale iraniano dell'isola ^ 
di Kharg; l'unità ha preso : 
fuoco ed ha subito una gros- ' 
sa falla nello scafo, dalla’ 
quale un ingente flusso dl| 
petrolio ha comincialo a de -1 
fluire nel mare. L'equipaggio • 
di 33 uomini ha dovuto ab- i 
bandonare la nave. j 

La petroliera colpita è la; 
«Watan», di circa 393.000^ 
tonnellate (ma secondo altrei 
fonti la stazza sarebbe di «so- ' 
Io» 189.000 tonnellate). Ap-J 
partenente alla compagnia! 
turca Cerrahmguliari, la na-; 
ve era stata data in affitto' 
nello scorso aprile al gover¬ 
no iraniano; secondo una 
fonte della società armatri-; 
ce, quando è stata colpita 
trasportava petrolio daH'iso-; 
la di Kharg all'isola di Sirri,‘ 
nella parte meridionale dei; 
Golfo. . > 

Funzionari del servizi di. 
navigazione del Kuwait, 
dell'Arabia Saudita, del Ba-; 
hrein e del Qatar hanno, 
espres.so preoccupazione per. 
l'inquinamento provocato 
dalla fuoriuscita di petrolio. '- 



LIBANO 


. . . • » 

Ambizioso progetto di riforma dei leader islamici 


«nano nazifmale» varato a Damasco 

Manca per ora l’assenso dei cristiani 


L’accordo, illustrato dal premier Karameh, prevede la eguaglianza di tutti i cittadini senza distinzione di 
confessione, la «riunifìcazione» del paese, la riforma dell’esercito - Misure di sicurezza per Beirut-ovest 
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I «contras» 
tornano ad 
attaccare 
Bruciati vivi 
su un battèllo 
4 militari 


SPAGNA 


Attentato nei 
paesi baschi, 
uccisi due 
poliziotti 


CITTÀ DEL MESSICO — H 
partito di governo messica¬ 
no. Partito rivoluzionario 
Istituzionale (Pii), ha affer¬ 
mato che t primi risultati 
delle elezioni di domenica 
indicano che esso ha riporta¬ 
to una grande affermazione, 
conquistando tutti I trecento 
segg^ in palio nelle circoscri¬ 
zioni uninominali e tutti I 
sette posti di governatore per 
cui si è votato. 

Ma li partito di opposizio¬ 
ne di destra «Azione naziona¬ 
le» (Pan) contesta questi dati 
e dice di avere strappato al 
Prl almeno dieci deputati. 

Secondo i dati del Prl, re¬ 
lativi al 10 per cento del voti 
e comprendenti in gran par¬ 
te sezioni elettorali della ca¬ 
pitale, il partito di governo 
ha il 70 per cento, il Pan il 
16,72, il Psun (il Pc messica¬ 
no) Il 3,12. 


MADRID — Due agenti del¬ 
la guardia civile sono stati 
assassinati ieri mattina nel¬ 
la città basca di San Seba¬ 
stiano. Le vittime. Juan Me¬ 
rino e Antonio Trujillo, sta¬ 
vano vigilando in abiti civili 
presso la delegazione del mi¬ 
nistero delle Finanze. A ucci¬ 
derli sono stati due giovani, 
che si sono avvicinati ail’au- 
to su cui erano gli agenti, 
sparando attraverso i fine¬ 
strini. Sino a sera il doppio 
omicidio non era stato riven¬ 
dicato. 

Intanto l'Età si è attribui¬ 
ta la paternità dell’evasione 
di due detenuti, condannati 
per terrorismo, dal carcere di 
Martutene domenica scorsa. 
Pare che I due si siano nasco¬ 
sti tra le apparecchiature .so¬ 
nore e per (uggire abbiano 
profittato di un concerto te¬ 
nuto nella prigione dal can¬ 
tante basco Imanol, che è 
stato arrestato con tre suoi 
compagni per presunta com¬ 
plicità neH’evasione. 


MANAGUA — n governo sandinista teme una nuova «escalation» 
della guerrìglia di aggressione al paese. Lo ha detto in un discorso 
lunedì Daniel Ortega, presidente del Nicaragua, precisando che il 
culmine delle nuove aggressioni potrebbe coincidere con l’anniver¬ 
sario. il 19 luglio, della rivoluzione sandinista che uel '79 pose fine 
alla dittatura di Somoza. Ortega ha rìcordato la forza e il potere in 
più che ogn hanno i ribelli grazie ai fondi che Reagan ha ottenuto 
per loro dal Congresso degli Stati Uniti. I più recenti fatti di 
cronaca sembrano dar ragione ai timori di Ortega. Ci sono stati 
infatti numerosi attacchi vicino alla città di San José Bocay, nella 
provincia di Jinotega, nella zona a nord del paese. Ma l'avveni¬ 
mento più raccapricciante c quelli, che ha avuto per teatro un 
battello in servizio lungo un fiume sulla costa caraibica del Nicara¬ 
gua. Un gruppo di ribèlli ha intercettato il battello e lo ha incen¬ 
diato. Quattro soldati che si erano nascosti Mtto coperta sono 
morti. briKÌati vivi. Lo hanno raccontato alcuni dei cento passeg¬ 
geri che assieme a nove soldati si erano imbarcati a Rama per 
raggiungere Bluéfields. Dal racconto risulta con chiarezza la vo¬ 
lontà dei ribelli di uccidere, bruciando i soldati. 

NELLA FOTO; soldati sandinisti soccorrono un loro compagno ferito 


Brevi 


Nakasone parte venerdì per l'Europa 

TOKIO — I primo maèstro giapponese Yasuhiro Ndiasone parte venordi por 
un viaggio in Evropa. ebe lo penerà successivamente a Parigi. Roma a 
Bruxedes. con Fintento soprattutto di «correggere» — ha detto una fonte 
governativB — Tinunagine et un Giappone «attento» soprattutto agli Usa a 
al*Asia.- A Roma sarà ricevuto anche dal papa. 

Il cancelliere KohI in Turchia 

ANKARA — R canceRìva dcRa Rfi Helmut KohI è da ieri m vìsita ul f i c i a N in 
Tirchia. E la prima visita dì un capo A governo o cci dentale dopo ì colpo di 
Stato dal 12 sanembra 1980. 

Colloqui Halo-sovietici 

MOSCA — Consuitationi fra ItaEa a Urss hanno avuto luogo al ministero dM 
Esteri <R Mosca su questioni di poetica internazionale, economia c dritto che 
saranno discussa aBa prossrna Assemblea generale derOnu. 

Delegazione delle scuole di partito in Cine 

PECHINO — Una delegaziona deRe scuole di partito del Pei. giàdata da 
Gaetano Di Marino, vicepresideme deBa Comniiss«na centrale «t controBo. è 
in Cina dal 27 giugm ed ha avuto ieri tri incontro con Wang Zhen. deTUfficio 
poitico del Pec e presidente deBe scuole di partito. 

Parlamentari italiani sull'Iran 

ROMA — Centottantasei fra deputati, senatcri ed europarlamentari itaBani 
hanno aottoscritto una 4chiarazione di soivlanetà con la Resistenza ranana 
antAhomar’-c» pufaolicata da «La Monde» e che ha avuto r a da si ona di 
duamBa parsonaatà di 16 p a esi occidentaB. 

Attentato dinamitardo a Belfast 

BELFAST — Una p o ta n te asplo si ona ha dannege^o ieri manina eversi 
edifici in un quortiera <8 Belfast noto corno roccararta protestante. Non ci 
aono stato vittrno. 

Nuova nomina neH'Urss 

MOSCA — Viri Solovitv è stato nominato primo ta^etario dal Pcus par la 
ragione e Leninfpado. in sostitutiona t% Lev rocantamento eletto 

aagratvio dai Cc. 

Usa: si dimette ministro del bilancio 

NEW YORK — B mmtro dal bilancio. David Stodtman. ai dknanar à dsB'in- 
carico con docorronza primo agosto. L'annuncio è stato dato da suo 
assistanta. S preveda che varrà confermato dal ponavoce daBa Casa Bianca. 
Lary Spaakas. 

Rinviato l'accordo commerciale Egitto>Urss 

R. CABK) — t Stata rinviata a dota da destinarsi la firma (MTac wdo 
commerciala fra Egino a Lfrss. per la quaia una dalaotziona sovietica à stata 
sai giorni al Cairo. icoRoqui tono stati comunque definiti cmolto amichmoli». 


i cmolto amichmoli». 


DAMASCO — La conferenza 
al vertice dei leaders politici 
e religiosi delle comunità 
islamiche libanesi si è con¬ 
clusa, ieri a tarda notte, con 
la adozione concorde di un 
«piano nazionale per risolve¬ 
re la crisi del Libano», come 
lo ha definito 11 primo mini¬ 
stro (sunnlta) Rashid Kara- 
meh. Il plano prevede la 
■eguaglianza totale» del liba¬ 
nesi a prescindere dalla loro 
confessione, una partecipa¬ 
zione reale ed equa dei mu¬ 
sulmani ai potere, una nuo¬ 
va costituzione, la riforma 
dell'esercito, misure «globa¬ 
li» per ristabilire la sicurezza 
a Belrut-ovest e neU’aero- 
portb. In tal senso esso è sta¬ 
to definito «storico» dal pre¬ 
sidente (sciita) del parla¬ 
mento Hussein Husseini. Ma 
l'ottimismo sembra quanto 
meno prematuro: li piano è , 
stato infatti elaborato e ap¬ 
provato senza la partecipa-'^ 
zione dei cristiani, e contiene 
provvedimenti al quali la de¬ 
stra maronita ha già da tem¬ 
po opposto un reciso no e sul 


Nostro servizio 

PARIGI — n ministro degli 
Esteri Roland Dumas che. 
assieme al suo nuovo collega 
Francisco Femandez Ordo- 
nez, ha firmato Ieri mattina 
all'Etlseo la «dichiarazione 
solenne» franco-spagnola al¬ 
la presenza de) re Juan Car¬ 
los e del presidente Mitter¬ 
rand, ha ricordato giusta¬ 
mente che tra Francia e Spa¬ 
gna, tra due paesi confinanti 
che tanta parte avevano 
avuto nella storia politica e 
culturale europea (e non scio 
europea) «non era mal esisti¬ 
to un' trattato di questa na¬ 
tura in base al quale due 
paesi vicini e distanti diven¬ 
tavano vicini e fraterni». 

È dunque un vero e pro¬ 
prio «atto storico» quello che 
ieri — coronando la visita di 
Stato del re di Spagna e la 
lunga marcia che il 12 giu¬ 
gno scorso aveva portato la 
Spagna In seno alla Comuni¬ 
tà europea — ha messo fine, 
almeno sulla carta, a secola¬ 
ri diffidenze e odii tutt’altro 
che Ingiustificati. 

Questa dichiarazione so¬ 
lenne, Infatti, che gli esperti 
paragonano al trattato di 
amicizia franco-tedesco fir¬ 
mato da De Gaulle e Ade- 
nauer nel 1963. stabilisce tra 
1 due paesi dei rapporti privi¬ 
legiati sul piano della coope- 
razione politica (un vertice 
annuale, riunioni semestrali 
e seminari per responsabili e 
funzionari del ministero de¬ 


quali s) è di fatto spaccato il 
governo «di unità nazionale» 
costituito l’anno scorso sotto 
la presidenza dello stesso 
Karameh. ' 

. Karameh ha detto che 
l’accordo nazionale si basa 
«sull’uguaglianza fra tutti i 
libanesi nei diritti e nei dove¬ 
ri, sulla creazione di un regi¬ 
me democratico' vero che 
metta fine a tutte le forme di 
discriminazione tra una fa¬ 
zione libanese e un'altra»; in 
questo quadro è prevista «la 
fine di tutte le forme di divi¬ 


sione e di spartizione sul ter¬ 
reno, la riunifìcazione dello 
Stato e delle sue istituzioni e 
la messa a punto di una nuo¬ 
va costituzione», tale da 
«mettere fine definitivamen¬ 
te alla struttura confessiona¬ 
le sostituendola con l’unità 
nazionale». Bellissimi con¬ 
cetti. che ben difficilmente 
però potranno trovare l’as¬ 
senso della potente milizia di 
destra delle «Forze libanesi», 
alla quale nemmeno il falan¬ 
gista Amln Gemayel è riu¬ 


scito a far accettare Io sman¬ 
tellamento di queli’autentico 
«stato nello stato» che è il 
«Marunistan» (cioè la encla¬ 
ve cristiano-falangista a 
nord di Beirut). - 
Lo stesso dicasi per l’eser¬ 
cito, del quale si prevede la 
«ricostituzione» sulla base 
del servizio militare obbliga¬ 
torio, senza tener conto che 
misure analoghe erano già 
previste dall’accordo «nazio¬ 
nale» di Losanna dello scorso 
anno e sono state anch’esse 


E intanto a Trìpoli è battaglia 


BEIRUT — Almeno 19 morti e 28 feriti sono 
li bilancio degli scontri che infuriano a Tri¬ 
poli da 48 ore. Scoppiati nella notte fra dome¬ 
nica e lunedì, i combattimenti sono ripresi 
lunedi sera per durare fino all'alba; dopo una 
mattinata relativamente calma, si è tornato 
a combattere anche nel pomeriggio di ieri. Si 
affrontano, come al solito, la milizia «di 
unificazione islamica» — sannita ma antisi- 


riana — dello sceicco Shaaban<che ha di fat¬ 
to il controllo della città e che accusa il piimo 
ministro e notabile sannita Karameh di 
averlo volutamente escluso dal vertice di Da¬ 
masco) e i «cavalieri arabi* filo-siriani. 

Nel Sud del Libano ci sono stati due atten¬ 
tati nella zona controllata dalla milizia-fan¬ 
toccio fìloisraeliana. Sono esplose auto Im¬ 
bottite di dinamite, causando la morte di di- 
ciasette persone. 


H1AHCIA.SPA6IIA 

Dichiarazione solenne 
di amicizia ^ sanare 
secolari diffidenze 

Firmata ieri dai due ministri degli Esteri alla presenza del re 
Juan Carlos e dì Mitterrand - Le ferite della guerra cirìle 


gli EsterlX della lotta contro 
il terrorismo, della coopera¬ 
zione in materia di sicurezza 
(produzione in comune di ar¬ 
mi e concertazione regolare 
tra ministri della Difesa^ 
della cooperazione economi¬ 
ca. sociale e culturale. 

In verità li trattato franco¬ 
tedesco del 1963, con vertici 
semestrali e clausole molto 
più «intime* di cooperazione, 
non è li giusto metro di con¬ 
fronto. Sarebbe più esatto' 
dire che la Spagna, con que¬ 
sta «dichlar^one solenne», 
viene posta allo stesso rango 
della Gran Bretagna e deH’I- 
talla. E non è poco se si pensa 
che ancora pochi mesi fa, per 
una semplice vertenza nelle 
zone di pesca, 1 cacclatorpe- 
dinlerl francesi prendevano 
allegramente a cannonate 1 


pescherecci spagnoli e 1 ter¬ 
roristi dell'Età trovavano 
compiacente asilo nei «san¬ 
tuari francesi» al di là dei Pi¬ 
renei, 

Tutto questo è finito? Si 
vedrà e nessuno potrebbe 
giurarci, .soprattutto in ma¬ 
teria di scambi commerciali, 
conoscendo 11 corporativi¬ 
smo feroce dei viticoltori o 
degli agrumari del Mezzo¬ 
giorno francese (e di chi li so¬ 
stiene per ragioni politlchex 
Resta il fatto «storico»: e qui 
bisogna ricordare che gli 
spagnoli non hanno mai per¬ 
donato alla Francia la cam- 
pag;^a napoleonica del 1808, 
1 massacri col quali le truppe 
deirimperatore cercarono 
Invano di reprimere la guer¬ 
riglia popolare. Uno storico 
francese ha scritto; «Nel suo 


radonalismo Napoleone non 
riusciva a capire la rivolu¬ 
zione spagnola, perchè un 
popolo intero potesse rifiuta¬ 
re le riforme che egli propo¬ 
neva a nome della Francia». 
Centocinquanta anni più 
Urdi. nel 1954, la Francia ra¬ 
zionalista non capiva ancora 
perché gli algerini rifiutas¬ 
sero «l’immenso onore» di di¬ 
ventare cittadini francesi. E 
siccome rifiutavano questo 
onore, ne ammazzarono cir¬ 
ca 700 mila prima di accetta¬ 
re il fatto che gli algerini vo¬ 
levano semplicemente essere 
•algerini». 

Nel 1936 c’era stato 11 «tra¬ 
dimento» della Francia nel 
confronti di tutta la Spagna 
Immersa nella gueira civile. 
Le destre spagnole rimpro¬ 
verarono al governo di Leon 


boicottate dai falangisti e 
dai vertici cristiano-maroni-' 
tl delle forze armate che non] 
vogliono rinunciare ai loro 
predominio. 

Più realistica forse la par-l 
te deU’accordo relativa alla 
normalizzazione a Beirut-' 
ovest Qui è previsto che «glf 
elementi armati saranno ri¬ 
tirati e raggroppati in caser¬ 
me». che «saranno mantenu-; 
te aperte solo le sedi princi-; 
pali dei partiti», che l’ordine 
sarà mantenuto «da una for-; 
za speciale deH’csercito (fi¬ 
nora però diviso fra unità 
musulmane e cristiane) apJ 
poggiata quando necessario 
dalle forze di sicurezza» e che 
dall’aeroporto internaziona¬ 
le «saranno ritirati tutti gl( 
elementi armati e le organiz¬ 
zazioni partitiche». L'appli-i 
cazione di questa parte del-; 
raccordo potrà forse essere 
impòsta, grazie alla presenza 
In loco degli osservatori si<> 

. rianl; e sarebbe, certamente, 
già un passo avanti. Ma una 
vera normalizzazione sem¬ 
bra ancora assai lontana. , 


Blum di avere appoggiato la 
Repubblica. Le forze sconfìt* 
te della Repubblica rtmpro^ 
verarono a Leon Blum d) 
non averle aiutate come 
avrebbe potuto e dovuto fa¬ 
re. 

PIÙ recentemente, come 
dicevamo, i rapporti tra i due 
paesi confinanti erano stati 
costantemente turbati da al¬ 
tri problemi, il terrorismó 
basco, la pesóu gli agrumi, Ù 
vino. Alcuni anni fa circolò 
nelle librerie madrilene un 
feroce libello anonimo (scrit¬ 
to da un noto editore delti 
capitale spagnola) intitolato 
•contra los franceses». Andò 
a ruba tanto era viva, tenaed. 
storica, l’insofferenza deg$ 
spagnoli nei confronti di 
questa Francia altera e bo^ 
riosa che non perdeva una 
occasione per umiliare la v^ 
Cina Spagna appena uscita 
da quarant’anni di dittatura 
franchista. .. ‘ 

- Di qui il carattere storie^ 
di questa «dichiaratone so¬ 
lenne» che, se non può can¬ 
cellare questa lunga conti¬ 
guità conflittuale (per quanp 
to tempo ancora i francesi 
continueranno ad essere, 
nella memoria storica degli 
spagnoli, I fucilatoli del «dA 
de mayo» dipinti da Goya?) 
costituisce pur sempre uh 
grande e positivo avveni¬ 
mento per I due paesi e per ih 
Comunità europea. 

Augusto Pancaldi 
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Bl-lnvestp Gemina dice: 
«Non sapevamo niente» 

ir 

Oggi Schimbemi vede Piga 

Sì tratta del secondo incontro * Perche Agnelli e altri prendono le distanze dalla Montedi- 
son? • Restano tutti gli interrogativi - 11 governo rinvia il dibattito su Mediobanca 



MILANO — Mario Schimlwr* 
ni probahilmenle non se l’a¬ 
spettava. Ila fatto di tutto in 
que.sti giorni per accreditare la 
tesi del salvataKKi‘> della Hi-In- 
\est di Carlo Monomi, impero 
finanziario disortlinato tinché 
si \uole, ma sempre un impero 
di tutto risiielto messo in pen¬ 
colo — questa la t'iustìficazione 
dell’acquisto del pacchetto di 
nnnKÌ"f'ar>za — da sconosciuti 
e jiericolosi (tuttora non iden- 
jlificati) rastrellatori di azioni 
sulia cresta dell'onda. E, inve¬ 
ce, la censura è arrisala proprio 
dall’azionista Montedison, dal¬ 
la Gemina, società che detìenè 
il 70 per cento dei voti sindacati 
del itruppu chimico. Agnelli e 
Roi iti per la Fiat, Vincenzo 
Maringni per Mediobanca, 
Cali > Monomi, Luigi Orlando, 
Leo)-nido Pirelli e Luigi Luc¬ 
chini (in rappresentanza dello 
Lucchini di Mre.scia) sono en¬ 
trati neU’imnenetrabile palaz- 
zetto di via iJel Lauro, nel cuo¬ 
re del a ci( V finanziaria milane¬ 
se, alK 11 di ieri e ne sono u.sciti 
dòpo due ore e mezzo senza sor¬ 
risi e senza alcuna voglia di par¬ 
lare. Ma con la sentenza già 
pronunciata per IxKca del pre¬ 
sidente della Gemma Franco 
Mattei che, ironìa della .sorte, è 
vicepresidente Montedison, 
quindi il numero due dopo 
hchimberni. -La (ìcmina e i 
suoi aziani'yti non erano al cor- 
rcnte dciractjuisto da parte 
Montedison dei pacchetti di 
maftuiorama relativa delle 
azioni della Ih-lnvest-. Ma se 
avessero saputo? Risposta sec¬ 
ca: -Se (ìcmina e i suoi azioni¬ 
sti fossero stati tempestiva¬ 
mente messi al corrente non 
sarebbero stati d'accordo sul¬ 
l'acquisto stesso-. 

Lucchini annacqua la durez¬ 
za della sentenza aggiungendo 
un -probabilmente non sarem¬ 
mo stati d'accordo-. Ma anche: 
-Se il presidente Montedison 
l'ha fatto sema interpe'lare 
nessuno di noi vuol dire che 
avrà avuto i poteri per far'o-. 
Barriera alla Fiat: Agnelli di¬ 
chiara un lapidano: -Siame cu- 
m'e lìiudUi istruttori, non ^ o.\- 
siamo dire «uffa». ' Bon'.<mi, 
soddisfatto per avere chius • — 


almenrt momentaneamente — 
il cerchio attorno al suo^nemico 
Schimlierni, rimanda al comu¬ 
nicato ufficiale. Franco Mattei, 
nella sua scomodi.ssima posi¬ 
zione, avverte che ci sarà una 
prossima riunione del sindaca¬ 
to di controllo -il più presto 
possibile-. 

E sia la ridda di ipotesi, va¬ 
lutazioni, scenari possibili sulla 
base di un disegno centrale: la 
contra|)posizionetra due colos¬ 
si della dimensione di Fiat e 
Montedison che, in seguito a 
un alto di quest’ultima — in 
questo s\ probabilmente 
Schimlierni è autonomo — ri¬ 
mette in discussione equilibri 
di potere e posizioni nel notha 
finanziario nazionale. Che, va 
sempre temito a mente, dopo il 
crollo di Sindona è arena liirera. 
Parecchi interrogativi restano 
tuttora senza risposta. Perché 
Montedison, caricata da quat¬ 
tromila miliardi di debiti si im¬ 


pegna in un affare che le costa 
2-l(Ì miliardi? (Se lo è chiesto 
autorevolmente anche il Fi- 
naniial Times). Chi .sono — se 
daweroci sono stati — gli .sca¬ 
latori» molesti della prima ora? 
E se ci sono dawero restano av¬ 
volti dalle nébbie che proteggo¬ 
no le attività bancarie elveti¬ 
che? E vero che un gruppo di 
investitori avreblre operato at¬ 
traverso la banca zurighese In- 
terallianz? Quarto interrogati¬ 
vo: qual è il ruolo di Mediolian- 
ca che ha .scelto la rottura dell- 
nitiva con Monomi (che pure 
aveva coccolato per lungo tem¬ 
po)? E Mediobanca non è un 
qualsiasi istituto privato dato 
che è sorvegliato da tre banche 
deU’lri; Commerciale, Credito 
Italiano e Banco di Roma. 

Mario Schimlrernì tace. Al¬ 
cuni sostengono che la sua cla¬ 
morosa operazione è stata fatta 
in nome del -primato del ma- 
nanement-. L’autonomia di chi 


dirige l’impresa avanti tutto. 
Tra giovedì e venerdì scorsi ri¬ 
sultava avesse comunicato la 
conclusione dei giorni caldi In 
Borsa ai suoi azionisti e invece 
comunicazione non c’è stata. 
Gmnni Agnelli aveva detto che 
- ve I nuoi I SOCI non sono di no¬ 
stro .gradimento possiamo 
sempre intervenire-. E oggi il 
momento di intervenire è arri¬ 
vato. cerne dimostra la riunione 
Gemina. Come? Al centro sta 
quel 17 e rotti per cento di Car¬ 
lo Monomi nella Gemina che al 
momento del voto conta oltre il 
venti, così come le azioni sinda¬ 
cate deila Fiat in Gemina con¬ 
tano il per cento. Se funzio- 
nasse l’-illeanza Bonomi-Agnel- 
li la maggioranza sarebbe asso¬ 
luta. chi guadagnerà il pac¬ 
chetto di Monomi? Sarà diviso 
tra due o tre nuovi soci? La 
Mittel, società quotata in Bor¬ 
sa presieduta da Paolo Barile, 
legata ad ambienti cattolici 
bresciani fGiovanni Bazoli è 


Italtel, anche tecnici e quadri 
nel contratto di solidarietà 


ROMA — Firn e Italtel hanno deciso di 
•riconfermare l'intesa già raggiunta il 13 
sui contratti dì solidarietà». Un'intesa che 
— come si ricorderà — era stata fortemen¬ 
te contrastata in alcune fabbriche milane¬ 
si dei gruppo che invece ora'viene ribadita 
dal sindacato e dail’impresa. L'accordo, 
comunque, ha subito diverse modifiche 
che in parte vengono incontro alle critiche 
che sono state sollevate dal lavoratori. Le 
più importanti riguardano lo spostamento 
della data d’avvio della «sperimentazione» 
sugli orari al 22 luglio (il contratto di soli¬ 
darietà sarebbe dovuto partire già da qual¬ 
che giorno) e soprattutto il coinvolgimento 
nell’operazione, da subito, anche «dei setti*' 
mi e ottavl.llvelli». Insomma ^nche I tecni¬ 
ci e quadri faranno meno ore^con conse-, 
gqente^ perdita salariale) in 'cambio del 


mantenimento ^dei livelli d'occupazione. 
Dal contratto di solidarietà — che più o 
meno riguarderà quindicimila dipendenti, 
e che impedirà il ricorso alla cassa Integra¬ 
zione a zero ore — sono escluse solo alcune 
particolarissime figure professionali: gli 
addetti alla ricerca e allo sviluppo e i tecni¬ 
ci del settore commerciale. 

Su questi punti azienda e Firn hanno 
trovato un’intesa. L’Italtel Invece ha rifiu¬ 
tato la proposta di riproporzionamento del 
salario (ih pratica, una richiesta di alegge- 
rire il contributo dei lavoratori al costo 
dell’operazione). Ora comunque la trattati¬ 
va può andareavanti su tutti gli altri punti 
ancora aperti della vertenza: dal program¬ 
mi industriali al miglioramento salariale e 
normativo. Solo cosisi potrà acquisire una 
^•ipotesi giqbale di soluzione» dà sottoporre 
poi al Vaglio delle'assemblee dei lavoratori. 


Franco Mattel 


consigliere d'amministrazione) 
smentisce il suo interesse. 
-Stiamo bene con que.sti par¬ 
tner (gli stessi della Gemina, 
n.d.r.l alla Hizzoti-Corsera — 
dice il direttore generale Gio- 
vannini —, ma non no.scono 
per ora nuove rafiioni di affa¬ 
ri-. Avanzano le quotazioni di 
l’escnti e Fcrruzzi. gruppo ra¬ 
vennate appena entrato in 
Montedison con il 3.2 per cento 
delle azioni. L’altro giorno l’e¬ 
senti ha fatto smentire. Certo 
c’è tempo dodici mesi ncr eli¬ 
minare quel bubixjne aell’-rn- 
crocio azionario incestuoso- 
(Montedison-Bi-lnvest-Gemi- 
na-Montedison). Ma i vertici 
finanziari non irossono pren¬ 
dersi il lusso di tirare la corda 

§ er così lungo tempo., Mario 
chimberni ha avuto il segnale 
di alt Franco Piga, presidente 
della Consob, che oggi incon¬ 
trerà Schimbemi, è inflessibile: 
quello che conta è il controllo 
di fatto delle società e gli «in¬ 
croci». anche se le partecipazio¬ 
ni stanno molto ai di sotto del 
50,1 ‘i , non sono ammesse dal¬ 
la Ìegge..È dawero improbabile 
che stamane nella seconda riu¬ 
nione fra MeTa e la commissio¬ 
ne di controllo della Consob a 
Roma, la Montedison riesca a 
spuntarla. Dura anche per Cuc¬ 
cia ingoiare la tesi Consob sugli 
•incroci incestuosi». Il consi¬ 
gliere Mediobanca, infatti, non 
ha mai fatto mistero di preferi¬ 
re una interpretazione che ga¬ 
rantisse massime concentrazio¬ 
ni con il sistema delle scatole 
cinesi. 

Ma Schimbemi ha agito dav¬ 
vero da solo, senza alcuna 
sp,onda? L’immagine del fior 
fiore dell’industria e della fi¬ 
nanza che si fa sfuggire il coni¬ 
glio dal cappello è piuttosto ri¬ 
sibile. Debole la tesi della sor¬ 
presa. dello stato di necessità 
per salvare la Bi-Invest. E il go¬ 
verno — così attento alle vicen¬ 
de Sme — sull’affare non ha 
nulla da dire? Per ora continua 
a ‘tacere e si limita a tentare il 
blocco della discussione sulla 
privatizzazione di Mediobanca 
prevista in Parlamento doma¬ 
ni.” ' . - 


i- 


À. Potilo Saiimbenì 


Metalmeccanici, ritmilo in fabbrica 

Garavini: non c’è contraddizione tra la crescita della contrattazione Integrativa e la discussione sulla piattafor¬ 
ma nazionale - Comitato centrale della Fiom - Il congresso delForganizzazIone si farà a febbraio deirSb 


ROMA — Un'alternativa che • 
non convince: contràlto di 
categoria o cpntratto azien¬ 
dale? I metalnacccnnici della 
Cisl e della Uil puntano deci¬ 
samente sulla prima ipotesi. 
E spesso le due organizzazio¬ 
ni sono sembrate polemiche 
verso la Fiom, che Invece, In¬ 
siste per rilanciare le verten¬ 
ze di fabbrica. Posta cosi, pe¬ 
rò, la questione (contratto di 
categoria o di azienda?) ha 
poco senso. Sergio Garavini, 
segretario generale, aprendo 
ieri i lavori del Comitato 
Cenlra'e della Fiom. ha ta¬ 
gliato corto: -...Ir preparazio¬ 
ne della piattafc’ma per 1/ 
con.'raf fo nazionale noti è in¬ 
compatibile. né in contrad¬ 
dizione con Io sviluppo e Tal- 
largamento della contratta¬ 
zione integrativa-. 

Le due co.se. quindi, -i due 
livelli contrattuali- po.ssono 
marciare assieme. Se nc ri¬ 
parla a settembre, comun¬ 
que. visto che il grosso della 
categoria sta per andare in 
ferie (o lo ha già fatto). -.Voi, 

— ha aggiunto ancora il se¬ 
gretario generale della Fiom 

— siamo d’accordo ad aprire 
subito, alla ripresa autunna¬ 
le, la discussione nella cate¬ 
goria sulla piattaforma ge¬ 
nerale. Questo, però, non de¬ 
ve essere alternativo all’a¬ 


pertura di una forte contrat¬ 
tazione aziendale-'. I metal¬ 
meccanici della Fiom hanno 
così risposto al segretario 
delia Ullm, Lolito, che Tallro 
giorno in ■ una conferenza 
stampa aveva ' chiesto un 
pronunciamento esplicito di 
tutto il sindacato sull’aper¬ 
tura immediata deila discus¬ 
sione contrattuale’ (insi¬ 
nuando quasi che la Fiom 
fosse se non proprio favore¬ 
vole almeno indifferente alio 
slittamento del negoziato 
contrattuale). L'organizza¬ 
zione dei metalmeccanici 
non solo ci sta a discutere 
subito della piattaforma, ma 
dice anche qualcosa di più; 
•Credo che l'apertura di una 


stagione di integrativi azien¬ 
dali rappresenti una condi¬ 
zione indispensabile per ar- 
rl varcai contratto in una po¬ 
sizione di forza-. ' 

Ecco dunque detineati i 
compiti del sindacato per I 
prossimi mesi: •Sentiamo 
l’esigenza di avviare una fa¬ 
se massiccia di vertenze di 
gruppo, a partire proprio 
dalle grandi imprese-. In- 
somma la Fiom vuole rico¬ 
minciare a «fare sindacato*: 
innanzitutto alla Fiat. -Si 
perché alla Fiat — è ancora 
la relazione introduttiva ai 
lavori del comitato centrale 
Fiom — sono quasi sette an¬ 
ni che non firmiamo con¬ 
tratti integrativi. (L’ultima 


intesa riguardava solo la 
cassa integrazionej. È dalla 
fine degli anni 70 che non c’è 
contrattazione nel più gran¬ 
de gruppo automobilistico-. 
E dopo la Fiat, l’Olivetti 
(•Qui. in questi ultimi anni, 
le innovazioni sono state così 
rilevanti che impongono una 
rinnovafa attenzione con¬ 
trattuale da parte del sinda¬ 
cato-) e tutte le altre grandi 
fabbriche, private e pubbli¬ 
che. ^ 

■ Vertenze che, ovviamente, 
la Fiora non vuole fare da so¬ 
la. Certo, l’organizzazione 
dei mctalmeccanici-Cgil 
•prende atto che la Firn non 
esiste più-, ma non pel*que¬ 
sto si rassegna: e rilancia l’o-'' 


Bolaffi e Cerfeda in segreteria Fiom 


ROM.A — II comitato centrale della Fiom — 
i cui lavori si concluderanno stamane con 
l’approvazione di un documento — ha anche 
approvalo aH’unanimità l’ingresso in segre¬ 
teria ài due nuovi membri. Si tratta del co¬ 
munista Guido Bolarn c del socialista Walter 
Cerfeda. 

Guido Bolaffi ha 39 anni, è nato a Roma, 
laureato in sociologia, ha insegnato aU'utii- 
versità di Roma e di Bari. Da lungo tempo 
nelFurganizzazione sindacale, ha piima di¬ 


retto la Cgil in Campania poi il Dipartimento 
per il Mezzogiorno del .sindacato. Walter Cer¬ 
feda. 37 anni, barc.se. c stalo segretario gene¬ 
rale aggiunto della Cgil in Piemonte e ha 
diretto la scuola quadri delia Cgìi ad Ariccia. 
- Ora, con l’ingresso dei due nuovi dirigenti, 
la segreteria Fiom c cosi composta: Sergio 
Garavini, segretario generale, Sergio Puppo, 
segretario aggiunto. Angelo Airoldi. Paolo 
Franco, Ettore Ciancico, Luigi Mozzone, 
Carmelo Caravella. Guido Bolaffi e Walter 
Cerfeda. 


blettivo deU’unità, almeno' 
deU*»unità d'azione», stabi¬ 
lendo regole che garantisca¬ 
no Pautonomia. la democra¬ 
zia nel sindacato. «Si — è an¬ 
cora Garavini con le altre or¬ 
ganizzazioni c’è intesa sulla 
necessità di aprire le verten¬ 
ze aziendali; sul come farlo. 
invece, prosegue la riflessio¬ 
ne-. 

SI prepara dunque, una 
nuc(va fase d’iniziative. Ma 
questo non sarà l’unico im¬ 
pegno dei metalmeccanici. 
«La nostra iniziativa va di¬ 
spiegata a 360 gradi, come si 
dice: dobbiamo occuparci di 
tutto. E di tutto assieme: del¬ 
ia verifica coi lavoratori del¬ 
l’eventuale accordo sulla 
scala mobile, del dibattito 
sul contratto, delia discus¬ 
sione sulle vertenze azienda- 
li-, E assieme a questo deve 
partire anche il confronto 
sul temi congressuali: ieri il 
comitato centrale, prenden¬ 
do atto del rinvio del con¬ 
gresso nazionale Cgil, ha de¬ 
ciso di spostare la data della 
propria assise alla metà di 
febbraio. Prima ci saranno i 
congressi di base, quelli ter¬ 
ritoriali. e infine quelli regio¬ 
nali. Si discuterà, insomma, 
nel vivo di una nuova stagio¬ 
ne di lotte. 

Stefano Bocconetti 


VEmerson annuncia: oggi partono 
450 lettere di licenziamento 


Brevi 


Dal nostro corrispondente 

SIENA — È una storia di 
-inadempienze, di promesse 
mancate, di sprechi, di atteg¬ 
giamenti di grave disinteres¬ 
se da parte del governo per il 
futuro di centinaia di operai, 
.in gran parte donne, e per 
•un’economia, come quella 
senese, fragile e problemati- 
■ca. Oggi la Emerson invierà 
)450 lettere di licenziamento. 

, Da cinque anni l’azienda 
del .settore deU'elettronica 
civile, l’unica del genere in 
■Toscana, con stabilimenti a 
‘Siena c Firenze, non produce 
,plù niente. Tutti eli operai 
(attualmente quasi clnque- 
. cento) agno In cassa integra¬ 
zione dal 1980 e proprio In 


questi giorni rischiano di 
perdere qualsiasi speranza di 
tornare al lavoro. Infatti il li¬ 
quidatore della società ha 
comunicato alle organizza¬ 
zioni sindacali la sua inten¬ 
zione di iniziare le procedure 
di licenziamento il per¬ 
durare «di una situazione di 
paralisi completa di ogni at¬ 
tività produttiva dello stabi¬ 
limento e della scadenza del¬ 
la cassa Integrazione ordina¬ 
rla». Il mini'itero ha tenuto 
molto spesso un atteggia¬ 
mento ambiguo, per la sua 
politica di promesse non 
mantenute, di rinvìi, forse 
sperando di «prendere per 
stanchezza* le controparti. 
Invece a Siena le donne oc¬ 


cupale neH’azienda. i sinda¬ 
cati sono sempre riusciti a 
smuovere forze politiche 
(qualcuna anche non troppo 
convinta) enti locali, autori¬ 
tà. Monte dei Paschi il cui 
ruolo nella vicenda è giudi¬ 
cato fondamentale, per non 
far cadere la Emerson nel di-! 
menticatoio. Ed è successo 
anche questa volta in occa¬ 
sione della concreta minac¬ 
cia di licenziamento. A Siena 
infatti c'è stata un’affollatis¬ 
sima assemblea durante la 
, quale è stato fatto il punto di 
una situazione che non con¬ 
sente più alcun rinvio. 

Augusto Mattioli 


Firme Cna per riforma previdenziale 

ROMA — Continua la rdccoiia <S Urne organizzata dana (Cna in calce ad una 
petizione che chiede la r-forma del sistema prevK}enz«a!e. Al proposito Mauro 
rognoni segretari gerwale Cna. ha detto «No» rmaoiamo ancorati ai prmo- 
p-o (di restare denuo il sistema previdenziale) a corvtiziorie che entro 4 15 
sctteiTib:e SI faccia se non la riforma genera-'e almeno lo stralcio detta riforma 
per le gestorn def artigianato Pertanto noi chiederemo formainnefìte » gruppi 
parlamentari e ai governo di procedere immediatamente ad uno stralcio per 
queste categorie che hanno le condzioni economiche per fare la riforma ed 
avere ocn so>o la parificazione dei mimm, che arKora non abbiamo . Se non 
nusoremo ad ottenere quanto sopra noi adiremo anche le vie legah 

Allarme per la Indesit 

TORINO — Un grido <Tallarme sola situazone Indesit è stato lanciato data 
Firn piemontese ieri maitau nel corso di una conferenza stampa LTndesit 
rischia 4 conasso- l'aziertda tornese 17.200 «spendenti occupati negjb stabili¬ 
menti di Peveroia e None) è nuova-mente nen'occhio db una gravissima crisi 
finarqiar.a: ).700 dipendenti sono attualmente in cassa mtegrazione a zero 
ore. mentre gravi ombre pesano sul futvro di aftri t 200 iavcraton. tutti 
occupati negli stabHimenti di None 11 smdacato propone un'immetkata r capl- 
taiqzszione. 

Riunione Eni sui problemi Sameton 

ROMA — Anche se la giunta é slittata aRa prossima settimana i problemi 
dena Sameton sono s.ati affrontati m una riunione informale tra i vertici Em e 
la tocieia nata dafl accordo Samun e fa privata Tcnoa. 

Sciopero Montedison Crotone 

CROTONE — Sciopero ada Montedison di Crotone contro • licenziamenti di 
100 dipendenti nel reparto «Ausinet». 


Ora Marzotto 
eweaSO 
miliardi per 
la Bassetti 

Airaumcnto di capitale parteciperà an¬ 
che Bonomi - 1 particolari dell’acquisto 

MILANO — Nel confortevoll uffici nillanesl della Medioban¬ 
ca 11 sig. Pietro Marzotto, senza spendere una lira, ha acqui¬ 
stato Ieri le proprietà del slg. Piero Bassetti. In compenso, 
alcune centinaia di lavoratori penderanno l’unica loro pro¬ 
prietà di valore; Il lavoro. Abbastanza In sordina, si è conclu¬ 
sa così un’operazione finanziarla cominciata alcuni mesi fa, 
piena di trattallve fra 1 responsabili delli: Marzotto, 1 sinda¬ 
cati tessili, le banche creditrici della Bassetti per salvare 
■quello che si poteva salvare della vecchia casa milanese, fra i 
cui lini e cotoni, nel ccntoclnquant’annl della sua vita, gene¬ 
razioni di signorine brianzole avevano scelto l corredi delle 
buone famiglie. - . • - ‘ . 

Fine di una famiglia di imprenditori, però non fine di un 
marchio, di un simbolo. L’attività della Bassetti continuerà, 
gestita dal più solidi tessili vicentini, sia pure con drastiche 
operazioni di ristrutturazione c'di ridimensionamento. L’ac¬ 
cordo fra le due famiglie prevede, dunque, la cessione gratui¬ 
ta delia Finbassetti (la finanziaria che controllà tutto li grup¬ 
po) alla Marzotto. La quale, a sua volta, fata un aumento di 
capitate che verrà sottóscritto da diversi gruppi industriali, 
fra cui la stessa famiglia Bassetti, Carlo Bonomi (quello della 
Bi-Invest, protagonista della Clamorosa scalata Montedison 
del giorni scorsi) che di Piero Bassetti è cognato, la Pirelli e 
alcune banche fra cui la Comlt e la Popolare di Milano. A 
questo gruppo andrà il 18% delle azioni Marzotto. Piero Bas¬ 
setti entrerà nel consiglio di amministrazione.. 

Fra emissione di nuove'azloni e prestito obbligazionario, 
Pietro Marzotto, Intende rastrellare più di 50 miliardi; servi¬ 
ranno, come ha dichiarato lo stesso presidente della Marzot¬ 
to «per provvedere da un lato alla ristrutturazione finanzia¬ 
ria del debito Bassetti e dall'altro all’ammodernamento degli 
impianti acquisiti». Il consiglio di amministrazione ha già 
approvato gli interventi finanziari decisi: essi saranno sotto¬ 
posti per la verifica definitiva all’assemblea straordinaria del 
soci, convocata per il 2 agosto. • • - ' ^ . 

L’operazione, nella sua scarna efficacia, è tutta qui: sem¬ 
plice ma concreta. «Noi aspettavamo — ha dichiarato appena 
resi noti l termini dell’intesa il segretario lombardo del sin¬ 
dacato tessili Sergio Veneziani — con molta ansia che andas¬ 
se in porto l’accordo .perché è una soluzione industriale e 
quindi non speculativa ad una crisi ihdustriale». 

I sindacati, a loro volta, .hanno raggiunto in giugno un 
accordo con Marzotto sùlla ristrutturazione del gruppo Basr 
setti: «È un accordo — ha aggiunto il dtrigenté sindacale — 
che ha delle luci e delle ombre. Gli aspetti positivi riguardano 
la continuità produttiva del gruppo Bassetti. Paghiamo però 
dei pesanti prezzi sui terreno occupazionale e su quello dei 
diritti acquisiti». - • v _ , — . . 

Nel giugno scorso, infatti, i lavoratori della Bassetti scese¬ 
ro in lotta; sul loro capo pendeva la chiusura dello stabili¬ 
mento di Vimercate se non addirittura quella del fallimento 
dell'intero gruppo. L'accordo appena raggiunto, coi pieno 
consenso della banche creditrici, vanifica il pericolo maggio¬ 
re. ma non evita chiusure aziendali e riduzione di personale. 
Del resto, nel corsso delle loro vite, le fabbriche tessili (so¬ 
prattutto la Bassetti) hanno ricorso sovente a tagli massicci 
di occupazione. I prepensionamenti delle donne, quando an¬ 
cora nessuno sapeva cosa fossero la cassa Integrazione e te 
leggi sulla ristrutturazione industriale, sono nati qui, negli 
anni 60, quando Feliclno Rivà'faceva fallire II Cotonificio 
Valle Susa e se ne andava (qualcuno allora lo aveva Invidiato) 
in Libano. 
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8/7 

Dollaro USA 

1902 

1919,30 

Marco tedesco 

639,90 

63B.90 

Franco francese 

210.12 

209.645 

Fiorino olandese 

667.75 

5>16.535 

Franco belga 

31.775 

il.67. 

Sterlina inglese 

2576,05 

2553.45 . 

Sterlina irlandese 

2003.55 

200L'.65 

Corona danese . ' ' 

173.076 

177.88 

Dracma greca 

14.325 

14..Ì09 

Dollaro canadese 

1396 

1413,125 

Yen giapponese 

7.713 

7,7.14 

Franco svizzero 

763.30 

761.71’. 

Scellino austrìaco 

90,86 

90.883 

Corona norvegese 

222 

221.95 

Corona svedese 

220.95 

220.71 

Marco finlandese 

306.975 

307.065 

Escudo portoghese 

10.95 

11.065 

Peseta spagnola 

11.105 

11.167 


Boom della sterlina 
mentre il Belgio 
aumenta rinteresse 


ROMA — 11 dollaro a 1900 lire 
ha provocato in Europa oppo¬ 
ste reazioni. A Londra, igno¬ 
rando gli appelli a ridurre ì tas¬ 
sì d’interessè degli imprendito¬ 
ri industriali, il governo e la 
Banca d’Inghilterra sembrano 
impegnati a far salire al massi¬ 
mo la sterlina. Il tasso base del 
12'; sembra fatto apposta per 
attirare i capitali vaganti che 
lasciano il dollaro. Di qui il for¬ 
te apprezzamento delia sterlina 
a spese delle esportazioni indu¬ 
striali del paese. In Belgio, sot¬ 
to la pressione della sterlina — 
ed in parte del marco tedesco 
il governo ha dovuto alzare il 


tasso di sconto per evitare che 
il franco belga venisse sbalzato 
fuori dalla fascia di oscillazione 
del Sistema monetario euro¬ 
peo. In queste occasioni si tocca 
con mano perché gli inglesi non 
vogliono assumere gli impegni 
che lo Sme richiede: intendono 
usare la moneta a scopo concor¬ 
renziale. Il ribasso del dollaro 
viene attribuito all’effetto con¬ 
vergente di attese circa la re¬ 
cessione negli Stati Uniti ed al 
tempo stesso al tentativo di ar¬ 
ginarla aumentando l'offerta di 
credito. I tassi d’interesse ten¬ 
dono al ribasso in Usa ma non. 
come si è visto, in Europa. 


LUrss offre kilowatt 
in cambio di centrali 


ROMA — Nicolai Komarov, 
vìcemlnistro per il commer¬ 
cio estero deH’Urss, ha con¬ 
cluso ieri una prima fase di 
colloqui a livello ministeria¬ 
le. In Italia per la riunione 
della commissione mista di 
cooperazione economica, 
Komarov prosegue la visita 
con contatti a livello delle 
imprese. Nell’incontro col 
ministro dell’Industria da 
parte sovietica è stato propo¬ 
sto l’acqulslo di elellrlcUà 
assortito, eventualmente, di 
acquisti in Italia di com)) 0 - 
nenti per le nuove centrali 
elettriche sovietiche. La pro¬ 
posta è tipica di una volontà 
sovietica di ' aumentare la 


gamma ed i volumi di scam¬ 
bio. Da parte italiana, inve¬ 
ce, si è insistito di più sul rie- 
quiiibrio dell’interscambio, 
del resto avviato poiché nella 
prima parte deU’B5 il disa¬ 
vanzo italianu^ diminuito di 
un terzo. Un grosso contri¬ 
buto al rìequilibrio può veni¬ 
re dal contratto Flnslder per 
la costruzione.del tubificio di 
Volgograd, progetto che 
comprende non soltanto gli 
impianti induslrlall ma an¬ 
che alloggi e opere civili. 
L’accordo finale sembra pos¬ 
sibile. Per II futuro, tuttavia, 
resta da studiare un inseri¬ 
mento nel nuovi Indirizzi del 
plano quinquennale 1965-88. 


Prezzo libero 
della benzina: 
c’è dietro 
anche II bidone 

Il ministro Altissimo offre assistenza a 
spese dello Stato per chiudere le pompe 


ROMA — Il prezzo Ubero 
(inizialmente sorvegliato) 
della benzina cht il ministro 
Altissimo proporrà alla vigi¬ 
lia delle ferie comporterà su¬ 
bito un onere per 11 contri¬ 
buente. Il ministro ha offer¬ 
to Ieri all’assemblea dell’U¬ 
nione Petrolifera «un fondo 
comune costituito dalle 
compagnie petrolifere e dal¬ 
lo Stato» per pagare una sor¬ 
ta di cassa Integrazione ai ti¬ 
tolari delle pompe di benzina 
che dovranno chiudere. La 
•liberalizzazione» comincia, 
dunque, con l’estensione 
dèll’assistcnza del contri¬ 
buenti alle Imprese ed il mi¬ 
nistro «liberale» è In prima fi¬ 
la nel promuovere questo ti¬ 
po di spesa pubblica. 

11 prezzo Ubero della ben¬ 
zina ha anzitutto lo scopo — 
nella Interpretazione del mi¬ 
nistro Renato Altissimo e 
degli industriali — di chiu¬ 
dere una parte delle 36 mila 
pompe di benzina oggi Irra¬ 
zionalmente -(parse (dove 
troppe e dove f oche) sulla re¬ 
te stradale. Non avendo vo¬ 
luto razionalizzare la rete at¬ 
traverso la gestione del pro¬ 
gramma di licenze il governo 
e le compagnie vorrebbero 
raggiungere questo obicttivo 
tramite un doppio sacrificio 
dell’utenza: da' un lato la 
chiusura delle pompe meno 
redditizie priverà di servizio 
le zone pcriteriche ed a bassa 
concentrazione di popolazio¬ 
ne; dall’altra in queste stesse 
zone sarà possibile al vendi¬ 
tori chiedere prezzi più alti 
grazie alla rendita di posizio¬ 
ne (rarefazione delle pompe 
nelle zone montane, negli 
entroterra agriccU, ecc.). 

Attualmente 11 prezzo me¬ 
dio, fissato attraverso una 
procedura del Comitato in¬ 
terministeriale prezzi (Cip), 
redistribuiva 1 costi fra tutte 
le 36 mila pompe. Poiché so¬ 
no troppe — c’e stato in pas¬ 
sato un attivo comn'ercio 
politico delle licenze ~ da 
anni si è chiesto al governo 
di decongestionare- le zone 
SQvraservite ofiiundo, ma¬ 


gari, licenze alternative In 
zone poco servite. Non aven¬ 
dolo fatto, l costi di distribu¬ 
zione sono aumentati. Ora 
•l’intero governo», a detta di 
Altissimo, avrebbe trovato 
questa felice soluzione: ri¬ 
durre il servizio; Introdurre 
nuove rendite di posizione; 
mettere a carico del contri¬ 
buenti l’onere degli smobi¬ 
lizzi di impianti e conse¬ 
guenti perdite di posti di la¬ 
voro. 

Il presidente dell’Unione 
Petrolifera Achille Albonetti 
nella relazione ha chiesto, ol¬ 
tre s’intende al prezzo libero 
condito delle condizioni so¬ 
pra Indicate, dilazioni nel 
versamento dell’Imposta; 
minori oneri per la gestione 
delle scorte; procedure am¬ 
ministrative più semplici. Le 
industrie petrolifere sono os¬ 
sessionate dal ristagno dei 
consumi anche se dedicano 
scarsa attenzione ai muta¬ 
menti nel mercato Interna¬ 
zionale e alla diversifi¬ 
cazione delle forniture di 
energia. Basti ricordare l'a¬ 
desione dell’industria alla 
politica che allinea i prezzi 
del ga£, gasolio, ecc., a quelli 
del petrolio, togliendo ogni 
sostanziale incentivazione 
all’uso del prodotti più ab¬ 
bondanti e meno costosi sul 
mercato mondiale. 

La Segreteria della Cgil, in 
una nota in cui si dichiara 
contraria alla liberalizzazio¬ 
ne, «vede nel confronto sul¬ 
l'aggiornamento del piano 
energetico nazionale la con¬ 
dizione necessaria per discu¬ 
tere il' superamento di una 
politica dei prezzi finali del¬ 
l’energia troppo sbilanciata 
sul lato della offetta e nella 
quale ia manovra fiscale è 
stata troppe volte utilizzata 
a meri fini di bilancio e non 
come variabile atta ad orien¬ 
tare la domanda di energia*. 
Il ministro Altissimo ha in¬ 
fatti confermato che è in 
preparazione l'aumento del¬ 
l’imposta ma senza alcun le¬ 
game con obiettivi di politica 
energetica. ’ 

r. s. 


Rinascita 


li Contemporaneo 

Dimenticare 
il Welfare? 

l/n contributo fondamentale di ricerca 
e un momento saliente 
della elaborazione della sinistra 
nella fase delFattacco 
alle conquiste dello Stato sociale 

^ ' V 

Articoli e interventi di Luciano Barca, Giuliano 
Cannata, Federico Caffè, Oaudio Napoleoni, 
Giorgio Napolitano, Achille Ocebetto, Pier Carlo 
Padoan, Riccardo Parboni, Gianfranco 
Pasquino, Giorgio Ruffolo, Chiara Saraceno, 
Paolo Syios Labini, Robert Skidelski, Mario 
Telò, Bruno Trentin, Vincenzo Visco 


nel numero in edicola^ 


RtNGItAZI.AMEVrO 

Mansa. {^la e Fabio Monteleone. 
profondamente commossi, nngra- 
zia.io compagni e amici per b solle¬ 
citudine e l’affetto di cui li hanno 
circondati nel comune ricordo di 

SILVIO 

Roma. iO luglio I9$ó 


Kel secondo anniversario della mor¬ 
ie di 


ROBERTO UGAZIO 

imiglia soitoscnve 

liti 

Roma. 10 luglio 1985 


la famiglia soitoscnve lire 100 00 per 
rUniti 


(amigUa di Enrico Bnzzi in me¬ 
moria del compagno 

ITALO NOLASCO 

sconoarso recentemente, nei ricor¬ 
darlo ad amici e Ampagni di Puglio- 
la e Caniparola. sottoscri've L 50 000 
per •l'Unità». 

La Spezia. 10 luglio 1985 


Net 1(^ aiuùversario deUa scomparsa 
del compagno 

. ERNESTO MARCHESE 

la moglie Augusu nel ricordarlo con 
immutato affetto in sua memoria 
soitoscnve per •TUnità». 

Genova. 10 luglio 1935 


A un mese daUa scomparsa del com¬ 
pagno 

VIRGIUO DESOGUS 

la moglie. la Figlia, il genero e i nipo¬ 
ti lo neordano con affetto a tutti i 
compagni di Miglianna e di La Spe¬ 
zia. sottosenvendo L 30000 per 
•rUnità». 

La Spezia, 10 luglio 1965 


Ricone il 2» anno daUa morte del 
compagno 

ENZO MONTEnORI 

La moglie Ones lo ricorda con affet¬ 
to ai compagni di Miglianna sotto* 
senvendo L 50 000 per «rUnità». 

La Spezia. 10 luglio 1985 


Abbonatevi a 


l'Unità 
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Benito Mussolini 
accanto, 

Winston Churchill e. 
in basso 

una vignetta satirica 
inglese sui fascismo 


Si torna a parlare dei rapporti fra il Duce e lo statista inglese: Arrigo Petacco, 
in un libro, ricostruisce la «corrente di sinipatia»che li unì, dal 1925 in poL 
Ma il carteggio fra i due, prima e durante la guerra, resta ancora un mistero 

Sìr Benito Churchill 


P ROVACI ancora Ar¬ 
rigo. E arrigo (Pe- 
tacco) ci riprova. 
Dopo il programma 
televisivo, ecco il libro: Dear 
Benito, caro Winston, verità 
e mistero del carteggio Mus- 
soIinhChurchiU (Mondadori, 
pagine 203, L 18.500). Si trat¬ 
ta della storia di una o più 
borse di cuoio contenenti le 
presunte lettere segrete che 
il «duce» e lo statista inglese 
si sarebbero scambiate pri¬ 
ma della guerra e durante la 
guerra, fino a pochi giorni 

[ irima della morte di Musso- 
ini: storia complicatissima, 
romanzesca e affascinante in 
CUI sono coinvolti agenti dei 
servizi segreti, avventurieri, 
falsari, ricattatori, venditori 
di fumo, mitomani, insieme 
con personalità politiche di 
primissimo piano, come De 
Gasperi, Mattei, Andreotti 
(per non citare che le princi¬ 
pali). 

Non ci addentreremo nel 
labirinto. Non tenteremo 
neanche di sintetizzare le pe¬ 
ripezie di alcuni chili di carte 
che compaiono e scompaio¬ 
no, per poi ricomparire di 
nuovo e trovare (forse, chis¬ 
sà) definitivo riposo negli ar¬ 
chivi di tre o quattro potenze 
mondiali. Ci limiteremo a 
quello che sembra a noi l’es¬ 
senziale, c cioè: Petacco ha 
mancato Tobiettivo che si 
era posto, ma ne ha raggiun¬ 
to un altro non meno impor¬ 
tante: Non ha dimostrato l’e¬ 
sistenza del cart^gio segre¬ 
to, per la semplice ragione 
die, per farlo, avrebbe dovu¬ 
to ^bblicarlo (gli indizi più 
impressionanti non sono pro¬ 
ve! Ma CIÒ non significa che 
abbia scritto un libro futile e 
inutile, tutt’altro. Molti dei 
materiali usati da Petacco, 
vale a dire i documenti sui 
rapporti pubblici fra Musso¬ 
lini e Churchill, le lettere uf¬ 
ficiali che si sono scambiate, 
le reciproche lodi di cui si so¬ 
no ricoperti, le prove della 
simpatia che nutrivano l’uno 
per Valtro, formano infatti di 
per sé uno «scandalo» (se così 
vogliamo chiamarlo) tanto 
clamoroso da non aver biso¬ 
gno di altri apporti, aggiunte, 
arricchimenti. 

State a sentire. 1925. In vi¬ 
sita privata a Firenze, Chur¬ 
chill esprime il suo «apnrez- 
zamento» per il regime fasci¬ 
sta. 1926. In occasione della 
firma dell’accordo italo-bri- 
tannico sui crediti di guerra, 
Churchill dice: «LTtalia au¬ 
menta sempre più di impor¬ 
tanza sotto la direzione virile 
e illuminata dei suo presente 
governo». 1927.ChurchiU tor¬ 


na in Italia. La stampa dedi¬ 
ca aU’avvenimento un rilievo 
modesto. Unico e solo, il gior¬ 
nale del «duce», 1/ Popolo d'I- 
tatia, pubblica in prima pagi¬ 
na un articolo «ampio e lusin¬ 
ghiero». Il 15 gennaio. Musso¬ 
lini e Churchill s’incontrano. 
Lo statista britannico rinun¬ 
cia al sigaro, perché sa che al 
■duce» il fumo dispiace. I due 
conversano, soli, per un’ora e 
35 minuti, «pare in italiano e 
comunque senza interpreti». 

II giorno seguente, sempre 
su II Popolo d’Italia, altro ar¬ 
ticolo, che esalta la «prepa¬ 
razione in grande stile», la 
«poderosa conoscenza dei 
problemi dello Stato» e la «si¬ 
cura e agile visione di timo¬ 
niere» dell’uomo politico in¬ 
glese, sottolineandone la ca¬ 
pacità repressiva: «Spirito 
battagliero, egli assume po¬ 
sizioni di lotta contro il socia¬ 
lismo, la cui perniciosa in¬ 
fluenza si è rivelata appieno 
neU'ultimo sciopero dei mi¬ 
natori britannici...». 

Prima di lasciare l'Italia, 
Churchill pronuncia la cele¬ 
bre frase, che gli sarà poi più 
volte rinfacciata: «Se fossi 
italiano, sono sicuro che sa¬ 
rei stato interamente con voi 
(fascisti) nella vostra lotta 
vittoriosa contro gli appetiti 
bestiali del leninismo...». 

Lo scambio di cortesie non 
finisce qui. Il Popolo d’Italia 
(ancora!) compra i diritti per 
la pubblicazione delle memo¬ 
rie di guerra dello statista in¬ 
glese e le pubblica in quat¬ 
tordici puntate a partire dal 
12 febbraio (siamo sempre 
nel 1927), in prima pagina e 
«d’apertura», cioè con il mas¬ 
simo rilievo possibile. 

Cinque anni dopo, quando 
sulla natura tirannica del re¬ 
gime fascista non poteva esi¬ 
stere il più piccolo dubbio. 
Churchill saluta nel «duce», 
piuttosto staracianamente, il 
campione dell’antisociali- 
smo e lo propone al mondo 
intero come un esempio da 
seguire. In un convegno «an- 
timancista» alla Queen’s Hall 
di Londra, dice infatti te¬ 
stualmente: «II genio romano 
impersonato da MussoIinL il 

{ liù grande legislatore viven- 
e, ha mostrato a molte na¬ 
zioni come si può resistere 
all’incalzare del socialismo e 
ha indicato la strada che una 
nazione può s^uire quando 
sia coraggiosamente guida¬ 
ta. Col regime fascista. Mus¬ 
solini ha stabilito un centro 
di orientamento dal quale i 
paesi che sono impegnati nel¬ 
la lotta corpo a corpo col so¬ 
cialismo non debbono esitare 
a farsi guidare». (Un anno do- 
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po, Hitler assume il potere in 
(^rmania. Coincidenza, cer¬ 
to, però...) 

Durante l’inverno 1939- 
’40, cioè durante la «strana 
guerra» che vede gli eserciti 
inglese, francese e tedesco 
■oziare» in una sorta di tacito 
armistizio sul fronte occiden¬ 
tale, e gli stati magiari dei 
due paesi democratici prepa¬ 
rare un’invasione dell’Uirss 
dal Medio Oriente. Churchill 
dice al giornalista svizzero 
Saurwein: «Indubbiamente, 
noi abbiamo molti torti nei 
confronti del s^nor MussoIi¬ 
nL Ci siamo alienati l’amici¬ 
zia dell’Italia e sua personale 
per il nostro maldestro atteg¬ 
giamento al tempo delia 
guerra d’Etiopia. In politica 
tutto si paga. Ma si può anche 
riparare...». 

Il 3 gennaio 1940, Mussoli¬ 
ni scrive a Hitler una lettera 
che sembra dettata da Chur¬ 
chill. In essa, il «duce» esorta 
il suo interlocutore e alleato 
a fare la pace con gli anglo¬ 
francesi. dato che la Gran 
Bretagna «non riuscirà mai a 
‘passare il mare’, ma è dub¬ 
bio che voi riusciate a mette¬ 
re in ginocchio llmpero In¬ 
glese. Gli Stati uniti non lo 
permetterebbero..». 

Invece di proseguire una 
guerra «che a molti dell’Oc¬ 
cidente appare ormai senza 
senso», Hitler dovrebbe at¬ 
taccare rUrss. Scrive infatti 
Mussolini: «La soluzione del 


vostro Lebensraum Qo spazio 
vitale) è in Russia, non altro¬ 
ve. La Russia ha 21 milioni di 
fcmq di superficie e solo 9 
abitanti per kmq. Essa è 
estranea all'Euro^. Il com¬ 
pito della Germania è questo: 
difendere l'Europa dall’A¬ 
sia». Per essere piu persuasi¬ 
vo, Mussolini fa balraare da¬ 
vanti a Hitler una futura vit-^ 
toria anche io Occidente, ma 
ottenuta senza combattere, 
p^ «fatalità storica». Ag- 
git^e infatti: «Il giorno in 
cui avremo demolito il bol¬ 
scevismo, sarà la volta delle 
grandi democrazìe, le quali 
non potranno sopravvivere 
alla foro crisi demografica, 
politica e morale». 

Fino aH’uItimo, Cbundiill 
tenta di indurre Mussolini a 
restare neutrale, inviandogli 
pb maggio 1940) una lettera 
in cui fa appello alla comune 
eredità latina e cristiana, e 
dichiara di non essere mai 
stato «nemico del popolo ita¬ 
liano», né «di colui che dà I^- 
gi all'Italia». Ancora il 23 di¬ 
cembre di queU’anno, quando 
già ntalia è in guerra da ol¬ 
tre sei mesL lo statista ingle¬ 
se, pur accusando Mussolini 
di aver condotto da solo il suo 
paese «a una lotta mortale 
contro l’impero britannico», 
lo definisce «un grand’uomo». 

Ci vogliono altri due anni, 
perché Churchill si decida a 
passare agli insulti, e a defi¬ 


nire Mussolini «una j^». Ciò 
non gli impedisce di tornare 
poi agli elogL quasi dispia¬ 
ciuto che, dopo aver «solleva¬ 
to il popolo italiano da) bol- 
scevismo...per portarlo in 
una popone in Europa qua¬ 
le l'Italia non aveva mai avu¬ 
to prima», il «duce» abbia poi 
sciupato «le grandi opere» 
fatte, mettendo dalla parte 
perdente. 

Si tratta di cose non nuove, 
di documenti già noti (ma 
non poi tanto). Giusto e utile 
è comunque riproporli a un 
pubblico smemorato e a gio¬ 
vani generazioni poco e male 
informate. In attesa che il 
cart^gio segreto (se esiste) 
salti fuori da qualche cassa- 
forte, contentiamoci di riflet¬ 
tere con Petacco su ciò che 
segreto non è, e di riscoprire 
un'amara verità: negli anni 
Venti e IVenla, in nome non 
solo dell'antisovietismo, ma 
anche deirantisocialismo, io 
odio al movimmto operato e 
ai suoi sindacati e partiti 
(compresi quelli più modera¬ 
ti), tanti illustri esponenti li- 
beral-democraticL nostrani e 
stranieri, ballarono molti gi¬ 
ri di walzer con Mussolini (e 
con Hitler), gli facilitarono 
l’infame compito, gli spiana¬ 
rono la strada, contribuendo 
così a preparare la catastro¬ 
fe e rolocausto. 


Arminio Saviolì 


•Un delitto fa forse sparire 
la maestà reale? Nel posto 
che essa occupava si forma 
un abisso orrendo, e tutto 
quel che lo circonda vi si pre¬ 
cipita dentro^. Proprio a me¬ 
tà del secondo capitolo delle 
Considerazioni sulla Fran¬ 
cia del conte Joseph De Mai- 
stre, affiora II fantasma di 
un re assassinato, tra le ri¬ 
ghe di una splendida battuta 
dell'Amleto. Nel cratere di 
quell'abisso, spalancatosi 
con l'esecuzione di Luigi 
XVI, si rovescia a precipizio 
la sequela di eventi inaugu¬ 
rati dalla involuzione fran¬ 
cese, a partire dalle rimo¬ 
stranze del Terzo stato e dal 
Giuramento della Pallacor- 
da. Eppure, al di là delle me¬ 
tafore sulfuree di cui è co¬ 
stellato, questo celebre pam¬ 
phlet maistrlano, pubblicato 
, anonimo nel 1797 e ripropo¬ 
sto oggi dagli Editori Riuniti 
in una nuova edizione, rivela 
una visione filosofica tutt'al- 
tro che Ineenua. 

Perché'attirare l'attenzio¬ 
ne su Joseph De Malstre, il 
controrivoluzionario, il rea¬ 
lista savoiardo, l'ultras filo- 
gesuita alla corte dello zar 
Alessandro I? È la domanda 
che lo stesso curatore del te¬ 
sto, Massimo Boffa, si pone 
In apertura del suo saggio 
introduttivo al volume. Po¬ 
che righe più avanti la rispo¬ 
sta: il problema di Malstre 
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«Considerazioni sulla Francia» 
di Joseph De Maistre torna 
in libreria. Ecco come rileggere 
le tesi controrivoluzionarie 


La Ragione 
reazionaria 


non è quello di comprendere 
storicamente la Rivoluzione, 
ma di criticarne 1 principi. 
La critica del principi, con- , 
dotta con charme e con te¬ 
starda energia, illumina in 
questo caso la realtà megl/o 
di una minuziosa ricostru¬ 
zione degli eventi. Qualche 
decennio più tardi, un filoso¬ 
fo tedesco, che di senso stori¬ 
co se ne intendeva, tentò di 
comprendere la Rivoluzione 
in modo non dissimile, •se¬ 
condo il concetto*. •Da che il 
sole splende sul firmamento 
— scriverà Hegel nella Filo¬ 
sofia della Storia — non si 
era ancora scorto che l’uomo 
si basa sulla sua testa, cioè 
sul pensiero, e costruisce la 
realtà conformemente ad es¬ 
so*. 

Sta per Hegel che per Mai¬ 
stre la Rivoluzione è un 
evento cruciale che va dun¬ 
que compreso secondo 1 
principi. Ma quali? Essen¬ 
zialmente: la distruzione del 
vìncoli d’autorità, la vittoria 
del puro pensiero razionale, 
(il mondo cammina d’ora in¬ 
nanzi sulla testa dell’uomo), 
il potere della volontà sovra¬ 
na e libera del •citoyen*. Se 
l’identificazione del principi 
appare singolarmente co¬ 
mune, radicalmente diverso 
è il giudizio di valore sui me¬ 
desimi. Laddove Hegel vide 
l’aurora moderna e civilizza¬ 
trice dello Spirito in marcia, 
Maistre vide l’irreligiosità, il 
disvalore, il Male. 

JI Male, in un profondo 
rapporto con l disegni im¬ 
perscrutabili della Provvi¬ 
denza divina, diviene in Mai¬ 
stre il benefico castigo per 
l’umanità che infrange i vin¬ 
coli del Sacro nella iuclferi- 
na pretesa di riscattarsi con 
le amri della volontà, oltre i 
limiti del peccato originale. 
E non a caso per Maistre la 
! rivolta devastatrice del •mo¬ 
derno* fu accesa dalia predi¬ 
canone di quel rozzo mona¬ 
co agostiniano che infranse 
le tavole della religione rive- 
I lata. •Lutero, uno del più 
! grandi flagelU del genere 
umano*. Per l’aristocratico 
savoiardo (come del resto 
per H^el) non c’erano dub- 
oi: la Rivoluzione proveniva 
da quella fonte inquinata. Si 
potrebbe obiettare: è il solito 
adagio reazionario, tipico di 
coloro che attribuiscono alla 
volontà di potenza e all’egoi- 
smo umano le terribili puni¬ 
zioni delia Storia. Il Diluvio, 
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«La Francia a Lafsyatte abbattono il dispotismo», una stampa 
francese; in alto Joseph De Maistre 


Sodoma e Gomorra, Babele, 
e infine l’Apocalisse, con 
pioggie di sangue e di fuoco, 
non accompagnano da sem¬ 
pre le litanie veterotesta¬ 
mentarie del profetismo me¬ 
dioevale e controriformato, e 
le geremia-di passatiste di 
sempre? 

11 posto occupato da Mal¬ 
stre in questa veneranda tra¬ 
dizione è di tutto rispetto. 
Ma sarebbe banale liquidare 
II nostro autore coà, e non 
solo per le sue sfa vlllan ti doti 
di scrittore provocatoria e 
acuto, ma innanzitutto per 
la sue intuizione di fondo 
della modernità; quella ap¬ 
punto su cui convergeva con 
Hegel, pur distanziandosene 
anni luce: Il mondo, sfronda¬ 
to di t^ni mistero, cammina 
ormai sul pensiero, la realtà 
poggia sulle idee! 

Come ins^nano ormai i 
manuali, sarà compito di 
Marx rovesciare questo •ro¬ 
vesciamento*, mostrando il 
primato delle connessioni 
sociali e materiali sul puro 


pensiero. E tuttavia, ancora 
una volta, questo •rovescia¬ 
mento rovesciato* avverrà In 
Marx pur sempre nel pensie¬ 
ro, fosse anche in quel pen¬ 
siero che invitava a trasfor¬ 
mare Il mondo più che a 
comprenderlo astrattamen¬ 
te. Cosicché, al di là delia di- 
sgressione, quel che Maistre 
in un certo senso comprese, 
prima di Hegel e di Marx, fd 
Insomma la forza materÌKle 
del pensiero, di quel pensièro 
che l’oppressione spinge al¬ 
l’indagine e che precipita 
senza riguardi nella polvere 
eli idola del potere e della 
tradizione, privi ormai di 
ogni giustificazione raziona¬ 
le. 

Malstre ‘ sa bene che 
•quando l’oppressione ^In- 
ge all’indagine* ogni vincolo 
di consuetudine, amorosa- 
mente custodito nei secoli, si 
inRange. Con la Rivoluzione 
st(6entra definitivamente 
l'attitudine a misurare •mo¬ 
re geometrico* l'etica, il va¬ 
lore dell’individuo, la chimi¬ 


ca delle passioni. Il rapporto 
(ra sfato e società civile. 
L'Indlviduo stesso, atomo ar¬ 
tificiale nell’oceano di una 
socialità scissa, vuole a tutti 
i costi divenire trasparente a 
se stesso, rendendo traspa¬ 
rente il mondo e ogni tipo di 
ostacolo. 1 •sacri recinti* del¬ 
l’autorità divengono profani 
e Inizia un’epoca Irrequieta e 
senza devozione. Nel con¬ 
trappasso di questa distrut¬ 
tività in atto Malstre scorge 
l’azione divina. La natura 
violala si vendica, restituen¬ 
do all’uomo una quantità di 
oppressione molto più gran¬ 
de di quella che egli voleva 
rimuovere. Nel luogo del so¬ 
vrano decapitato, subentre¬ 
rà Il dispotismo, la *flnzlone 
reale* della sovranità totali¬ 
taria, ovvero la terribile 
macchina del terrore che In¬ 
carna la volontà di una mi¬ 
riade di Individui senza più 
radici. 

Slamo come si vede In lar¬ 
go anticipo sulle teorie della 
democrazia plebiscitaria di 
massa, e più In generale In 
anticipo rispetto ad un di¬ 
battito che nel novecento an¬ 
novererà tra I suol protago¬ 
nisti Schmitt, Kelsen. Laskl, 
Talmon. Certo per Maistre, 
si può dire. Il potere è sempre 
reazionario. Tanto vale non 
romperne l’Incanto, non 
sondarne 1 misteri, ma com¬ 
prendere qual è il momento 
in cui non cèpiù nulla da ca¬ 
pire, hmltandfosl tuttalplù, 
come egli fece, ad auspicare 
un governo misto, moderato, 
corporativo, con camere 
magari taperte al merito*, 
come era rei dettato napo¬ 
leonico, ma In fondo con fede 
negli inaccessibili Intendi¬ 
menti divini: Giovanna 
D'Arco non era forse una po¬ 
vera contadina? 

Timore e devozione sono 
cosi in questa prospettiva gli 
Ingredienti base di una vita 
filosofica e politica confor¬ 
me a natura. 

Malstre, che un filosofo 
conserva (ore come Del Noce, 
indica ancora oggi come uno 
del culmini della sapienza 
cattolica, può dunque essere 
utile alla riflessione critica 
almeno in due sensi. Innan¬ 
zitutto consente di cogliere 
le motivazioni profonde del 
conservatorismo, le ragioni 
intime di quel’attegglamen- 
to umano, radicato e diffuso, 
che respinge con orrore il 
mutamento. In secondo luo¬ 
go, attraverso Malstre, pos¬ 
siamo rissare nitidamente i 
comi di un dilemma ancora 
attuale, esprimibile nella do¬ 
manda: può sopravvivere la 
sovranità, senza arbitrio, in 
una società fisiologicamente 
conflittuale come quella mo¬ 
derna, la cui dinamica mina 
alia base il principio unico 
della sovranità? Un interro¬ 
gativo questo, come si vede, 
tutt’allro che scontato. 

Nelle pagine finali del suo 
saggio, Boffa accosta proble¬ 
maticamente la figura di 
Cari Snmitt a quella di Mai¬ 
stre. Quest’ultimo, secondo 
il pensatore tedesco, sarebbe 
ben più che un assertore ro- 
matico del legittimismo. La 
sua •impazienza metafisica» 
io avrebbe condotto ben pre¬ 
sto a passare dal legittimi¬ 
smo alla dittatura, alia ne¬ 
cessità delia decisione di 
fronte al tcaso critico». GII 
appelli alTenergia del sovra¬ 
no durante la fase post-ter¬ 
midoriana, cotenuti nelle 
Considerazioni sulla Fran¬ 
cia. sembrerebbero confer¬ 
mare questa impressione. 
Malstre tragico e decisonl- 
sta, dunque, nonostante le 
affinità con Io storicismo 
coptinulsta di un Burke? 

E una tesi forse non im- 
peccabiie dal punto di vista 
filologico, ma è anche un 
possibile epilogo Interpreta¬ 
tivo, motivato da considera¬ 
zioni più generali. L’accosta¬ 
mento infatti non è fuor di 
luogo. Mette intanto a nudo 
la psicologia del decisioni¬ 
smo proprio a partire da cer¬ 
te valutazioni rintracciabili 
nelle pagine del suo massi¬ 
mo teorico. Schmitt, come è 
noto, volle purificare la deci¬ 
sione da ogni sentimentalità 
romantica, inchiodando Ta- 
gire politico alla metallica 
necessità delia coppia ami¬ 
co-nemico. Eppure a 'ben 
guardare, dietro la maschera 
decisionista, non si annida 
da sempre la nostalgia ro¬ 
mantica per l’autorita, pron¬ 
ta a ravvisare subito negli 
eventi storici, come In De 
Malstre, Tordàlìa e II giudi¬ 
zio di Dio? 

Bruno Gravagnuolo 
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Editoriali - Economia, Giunte, nomi¬ 
ne: te regole da riqiettare (di Fatuo 
Mussi); Gorbaciov, la novìU difficile 
(di Antonio Rubbi), LTEuropn secon¬ 
do Wojtyla (di Carlo Cardia) 
n ciclo conservatore e quello delTal- 
temativa (di Giuseppe Chiarante) 
Sindacato, quale stnt^ia oltre la 
criri/3. Meno nostalgie e più proget¬ 
to (mtervista a Eraldo Crea) 

Politica economica: ripuntano le ri¬ 
cette reoesrive (di Roberto Artoni) 
Inehiesta/Openìo nel paese dà ro¬ 
bot (di Karl Hcitiz Janien e Rolf 
Ucsaàer) 

Perché la sinistra non sa più parlare 
ai giovani (di Pietro Polena) 
Adolescenti a rischio (intervista a 
Piero Bellanova) 

Che cosa ci insega il caso francese 
(di Gerardo Chiaromontc) 
li segnale che viene da Budapest (di 
Adriano Guerra) 

Saggio • n Pei nel rompicapo italia¬ 
no (di Gianfranco Posano) 
Ihccuino • Barlingaer illustrato (di 
Mario Spinelia) 

IL CONTEMPORANEO 
Dimenticare il Welfare? Articoli ed in¬ 
terventi di Luciano Barca, Federico 
Caffè, Giuliano Cannata, Giuseppe 
Chiarante, Claudio NapoleonL CÌokì# 
NaaMtano, Achille Occhetto, Pier CSii^ 
lo Padaon, Riccardo PartanL Gian¬ 
franco Pasquino, Giorgio Ruffolo, 
Chiara Saraceno, Paolo Syloa LabfnI, 
Robnt SkMclski, Mario ’tèlò. Bruno 
Trentin, Vinccnao Viaco 
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/ cinesi 
al Premio 
Italia *85 


ROMA — Al Premio Italia, 
po 36 edizioni, arnxniio i cine¬ 
si. L'na delegazione ufficiale 
della Repubblica popolare''ci¬ 
nese (sia pure in qualità di os- 
scr\ a'.ori) parteciperà infatti a 
Cagliari, dal 9 al 22 settembre, 
alla manifestazione di que¬ 
st’anno. L'na serie di novità c 
stata illustrata ai giornalisti 
dal segretario generale -\l\ise 
/orzi, nel corso di una confe¬ 
renza stampa. 1 piu importan¬ 
ti direttori di giornali italiani 
c stranieri prenderanno parte 
infatti, il 16 e il 17 settembre. 


ad un convegno internaziona¬ 
le di studio su -L'Immagine 
della politica nell’informazio; 
ne televisiva». Per l'Italia sono 
stali inv itati a partecipare, tra 
gli altri. Kugenio Scalfari, In¬ 
oro Montanelli, Tnzo Diagi, 
.Miriam .Mafai e Gianni Letta. 
.Nel settore tv la Rai partecipe¬ 
rà con -Quel 16 marzo», un 
programma di 53 minuti dei 
Tgl, già trasmesso quest'an¬ 
no, in CUI si ricostruisce la 
strage di via Fani attraverso le 
voci e le immagini che i noti¬ 
ziari radiotelevisivi irradiaro¬ 
no quel giorno. La seconda 
opera televisiva in concorso e 
di Raiduc e si tratta di un pro¬ 
gramma musicale di 43 minu¬ 
ti dal titolo -Leonardo o il po¬ 
tere deiruomo- con la regia di 
Giacomo Colli e le coreografie 
di Mttorio Diagi. ispirato alle 
ricerche di Leonardo da \inci 
sul tema del volo umano. 


Concerti e recital 
a Lanciano per 
annestate musicale 


1. INCLINO — A Lanciano per la XIV edizione 
deirLstatc musicale frentana si tiene domani 
alle ‘iL-tO al teatro lAcelsior un concerto con 
Donato Henzetti che dirige un recital nel corso 
del quale si alterneranno i soprani Fiorella Pe- 
dicoiii. -Silv la llaleari. il tenore Umberto Grilli, 
il baritono Carlo Desderi, il basso Giancarlo 
Lticcardi. Il 18 luglio salirà sul podio Wolfgang 
\le\ander Kossuth. Il 26 luglio Gilberto Serem- 
be eseguirà musiche di Ciaikovski e Borodin. 
Domenica 1 agosto dirigerà Karl Martin; il 13 
Ulti Hiimburg e il 23 agosto Paolo Olmi. La 
chiusura del festival, il 30, è affidata a cinque 
giovani bacchette: Marco Battistella, .Massimi¬ 
liano Carraro, \ntonio Tapperò Merlo, Raffae¬ 
le Napoli c Theodor Romascanu. L’orchestra è 
quella sinfonica giovanile -Fedele Fenarolì». 


È morto il regista 
francese Le Chanois 
(lavorò con Renoir) 


PARIGI — Lutto nel mondo del cinema per la 
morte del regista Jean Paul l,e Chanois. La sua 
prima esperienza nel mondo del cinema avven¬ 
ne verso la fine degli anni Quaranta interpre¬ 
tando una piccola parte quale attore In -L'af- 
fairc est dans le sac> dei fratelli Prévert. Diven¬ 
ne poi assistente di Julien Ouvivier e di vari 
altri registi tra i quali Jean Renoir e Max 
Ophuis. Scrisse anche sceneggiature cinemato- 

E rafiche e I testi di numerose canzoni interpre- 
ite da Edith Piaf c Yv es Montand. l,e Chanois 
è noto soprattutto per i film «Papa, mamma, la 
domestica e me- e «Papa, mamma, mia moglie 
e me», girati rispcttiv amente nel 1951 e nel 1B.36 
ed espressione del cinema realista francese, del 
quale fu un importante interprete, c che tra¬ 
montò con l’avvento della «nouvelle vaguc- al¬ 
la fine degli anni Cinquanta. 



Videoquida 


Raiuno, ore 21,25 

«Obladì 
Obladà» 
canta 
coi pugni 


Obladì Oblada: un suono infantile che dice molto alle orecchie di 
tutti, ma dice moltissimo in particolare alle orecchie di quelli che 
erano giovanissimi negli anni Sessanta-Seltanta e che ora sono 
ancora giovani, ma molto nostalgici. Suono di beat, di generazione 
piena di illusioni e di idee generali. Ora suono esclusivamente 
musicale per la testata di Raiuno (ore 21,25) che nella programma¬ 
zione Tv e nei nostri gusti sostituisce la gloriosa sigla ai Mister 
Fantasy. Qui abbiamo però meno v ideo e più gìochini. Per esempio 
il propamma di oggi apre con un fotoromanzo dedicato al mondo 
della boxe, ispirato alla canzone di Paolo Conte Sparnng partner. 
La regia del fotoromanzo è di Renato De Maria. Seguono poi un 
microclip dedicato ad Alice, una serie pubblicitaria dedicata ai 
marziani, balletti, fumetti, telcfoto e un video prodotto dal mini¬ 
stero della cultura francese. Proprio cosi. Il tutto e contenuto nella 
sigla Obladt Oblada, a cura di Paolo Giaccio e Romano Frassa 

Rete 4: scopri il condor che è in te 

Secondo round per Maurizio Costanzo e il suo giochetto estivo 
Si o nof (Retequattro ore 20,30). Questa settimana sono ospiti, e 
quindi sottoposti al benevolo interrogatorio che coinvolge pubbli¬ 
eoe protagonisti, Barbara De Rossi e Adolfo Geli. Lei bruna, bella, 
brava, interprete praticamente di tutti gli sceneggiati prodotti 
dalla Rai negli ultimi anni. Lui bianco di capelli, grosso, simpatico 
e naturalmente anche bravo, attore cattivo per eccellenza di tanti 
gialli. Anche questa settimana in studio Caterina Colosimo inter¬ 
preta i sogni e Letizia Rittatore Wonwiller consiglia inutilerie 
estive. Massimo Bucchi. disegnatore, insegue tra U pubblico le 
fisionomie particolarmente interessanti. Per esempio dentro la 
faccia così caratteristica di Aldolfo Celi scopre i tratti del condor. 

Canale 5: al mercato del «falso» 

Curioso tema stasera a Canale 5 News (ore 23,50). Si parlerà di 
falsi, ma non di ouei falsi d’arte che siamo abituati a vedere. Si 
tratta di falsi inoustriali, anzi diciamo ni^lio di parti false in 
oggetti seriali. Per esempio frerii, parti di|motori, etc. Oppure 
anche orologi di marca, d. addirittura, pillole contraccettive false, 
che ci sembra proprio il massimo. Pare che anche gli antibiotici 
vengano contraffatti e inviati nei paesi del Terzo Mondo. Insom- 
ma un traffico che va dall'inseguimento delle nostre vanità al serio 
pericolo per la nostra salute li secondo servizio della serata riguar¬ 
da anch’esso un avvenimento curioso: è stata aperta a Milano una 
discoteca per bambini. S: chiama Gremltns ed è aperta tutti i 
sabato pomeriggio. Insomma la febbre del ballo, quando è precoce, 
non as^tta la fatidica sera del sabato. 

> 

Raìtre: Petrassi, la vita in musica 

Per Delta Speciali (Raitre ore 22,35). a cura di Adriana Marti¬ 
nelli. va in onda un programma intitolato La musica come inven¬ 
zione dedicato a Goffredo Petrassi. Molto festeggiato nell'SA per i 
suoi 80 anni. Petrassi è considerato tra i massimi musicisti italiani. 
Fin dagli anni Quaranta la sua creazione si caratterizzò (Kr l’atten¬ 
zione alla produzione europea. Degli indirizzi della sua carriera, 
comunque, si avranno esempi in musica e parti raccontate. Il 
programma è di Angela Redini e Enzo Restagno. La regìa è di 
Angela Redini, . ^ 

Montecarlo: canzoni del passato 

E puliamo di Telemontecarlo, l’antenna entrata neU’oTbita del¬ 
la Rai, alla quale fa da sussidio e quasi da replicante, spesso 
dandoci modo di rivedere anche programmi pregevoli perduti nel¬ 
la notte dei tempi. Ctegt alle 22 possiamo invece sentire la manife¬ 
stazione Tenco 84, dedicata come sempre ai cantautori. Sì fratta 

canzone d’au- 
comuni 



ScegM 
il tuo film 



HL.M D’AMORE E D’ANARCHIA (Canale 5, ore 21,30) 
Accoppiata vincente ~ Giancarlo Giannini e Manangela Melato 
— in questo curioso film girato nel 1973 da Lina Wertmùlier. Si 
ride amaro seguendo le goffe avventure di un giovane contadino 
della Bassa Padana. IHinin. arriv ato a Roma, nei primi anni Tren¬ 
ta, per uccìdere Benito Mussolini. Anarchico confuso, ospitato da 
una generosa prostituta che si innamora di lui. Tbnin si sveglierà 
trof^ tardi la mattina della sfilata del «Duce* e finirà con il 
mancare robiettivo. Bravi t due atton. leggermente disancorati 
dagli stereotipi che avevano fatto il loro successo. 
DESTINAZIONE GUERRA (Canale ó. ore 0.50) 

Per la serie «Stelle e gradi* (non sanno davvero più che cosa inven¬ 
tarsi—) ecco un vìgeroso film di guerra diretto da Dslmer Daves e 
interpretato da Cary Grani e John Garfield. IMtto si svolge dentro 
un sommergibile americano (siamo in piena guerra con i giappone¬ 
si) incaricato di awìdnarsì il più possibile a! porto di Tokio per 
mettere a punto i rilevamenti necessari per un'incursione aerea 
sulla città. Avventura, suspense, uomini sul fondo e vittoria finale, 
come accade in ogni film di propaganda che si rispetti. 

NÓTRE DAME DE P.\RIS (Raidue. ore 16,20) 

Rifacimento di un celebre film d^Ii anni Trenu, questo Nòtte 
dame de Pam è la storia del mostro campanaro .Quasimodo, poi 
irriso gustosamente da Peter Sellers nella serie della Pantera rosa. 
Siamo nella Parigi del 1486, dove vive, isolato nella enorme catte¬ 
drale di Nòtre Dame, lo studioso di alchìmia (Haude Frollo. Al sue 
servizio c’è, appunto, Qiwimodo che riceverà l’ordine di rapire la 
bella Esmerai ------- 
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inue ui ivoue izame, io siuoioso ai aicnimia v.,iBuae rroiio. Al sue 
«rvizio c’è, appunto, Quuimodo che riceverà l’ordine di rapire la 
iella Esmeraioa. Regìa di Jean Delannoy, tra gli interpreti Antho- 
ly Quinn e Gina LoTlobrigida. 
ìMLETO (Raitre, ore 20.w) 


la bella personale dedicata al cinema di Laurence Oli- 
▼wr. stasera facciamo un salto indietro con Amleto (1948), presti- 
gìou trasponzione (fruttò due Oscar aH’attore-regista) deU’omo- 
nima tragedia di Shakespeare. Accanto al «pnneipe di Danimarca* 
Olivier (con : capelli Mondi) la giovanissima Jean Siirìmons. i 
L’ONDA LUNGA (Eurotv, ore 20.30) 

Giallo sentimentale immerso nellatmosfera solare del surf giralo 
nel 1967 (molto prima di Un mercoledì da leoni) dal rmvta di 
origine teleyùiva narv^ Kart e interpretato da Anthonv I^ancto» 
sa e Jacqueline Bisset. E la storia di un campione di surf che lascia 
il suo cottage sul Pacifico per seguire, invaghito, una bella, miste¬ 
riosa ragazza di cui si è innamorato. Ma presto la love-story si 
rompe, i due litigano e un giorno la ragazza troverà la ragazza 
svenuta— 


Accanto li 
regista georgiano 
Serghei 
Paragianov 
e, a fianco, 
un'Inquadratura 
del film «La 
leggenda delle, 
fortezza di Suram» 


Cinema 



Al festival di Mosca 
abbiamo visto «La leggenda 
della fortezza di Suram», 
diretto dal regista georgiano 
malvisto dalla «nomenklatura» 

Le favole 


maledette di Paragianov 


Dai nostro inviato 

MOSCA — Fino a ieri, si può dire, il 
nome di Serghei Paragianov, i suoi film 
più famosi L'ombra degli avi dimentica¬ 
ti, Sayat Nova e. in particolare, la sua 
nuova, inedita fatica La leggenda della 
fortezza di Suram, erano, tutte cose ta¬ 
bù, praticam^ente proibite.,. Apche se in 
Urss e ancor più in Occidente si conti¬ 
nuava a parlare, a favoleggiare sul conto 
di questo cineasta «maledetto», delle pe¬ 
ripezie e dei veti che era costretto a su¬ 
bire (persino dopo un lungo periodo di 
carcere), delle sue opere rarocche, lus¬ 
sureggianti di immagini, di allegorie, dì 
colori. Infatti, se nel più celebre, forse 
anche più compiuto L’ombra degli avi 
dimenticati Paragianov si inoltra con 
irruenza festosa, trascinante nel folto di 
una storia contadina armena-georgìana 
connotata di fatti e misfatti ricorrenti, 
fatali come il succedersi delle stagioni, 
in Sayat Novà lo stesso cineasta, evo¬ 
cando la figura del bardo-guerriero che 
dà il titolo al film, recupera liturgie e 
miti, tradizioni e consuetudini di una 
arcaica civiltà permeata in pari misura 
di dolcezze e di cruenze quasi indescri¬ 
vibili. 

Non è a dire, peraltro, che oggi Para¬ 
gianov sia diventato di colpo un benia¬ 
mino dei dirigenti del cinema sovietico, 
né tantomeno che il suo nuovo film La 
leggenda della fortezza di Suram stia 
proprio spopolando tra gli spettatori 
dell Urss. Pure, grazie al 14' festival ci¬ 
nematografico moscovita tanto il cinea¬ 
sta quanto il suo lavoro hanno potuto 
godere, si fa per dire, di una attenta, 
diffusa udienza tra i molti giornalisti 
qui convenuti da tutto il mondo. E stata 
un’occasione dì conoscenza riservata ai 


Programmi Tv 


soli «addetti ai lavori» la proiezione svol¬ 
tasi nella imponente sede del mercato 
internazionale del festival? ma è co¬ 
munque servita a sgomberare per lo me¬ 
no il campo di tante supposizioni, ipote¬ 
si, giudizi avventati su quell’toggetto 
misterioso» che era rimasto fino ad allo¬ 
ra il film La leggenda della fortezzìt di 
Suram. Naturalmebte, si tratta di Un’o¬ 
pera di non facile approccio, tutta intrì¬ 
sa com’essa è di dati folclorici, notazioni 
culturali, particolarità etnografiche ec¬ 
cezionalmente esotiche e complesse. 

Ciò nonostante. La leggenda della 
fortezza di Suram si può ritenere inte¬ 
ramente parte organica del cinema di 
Paragianov, anche a! di là del fatto che 
la regia di questo stesso film risulti fir¬ 
mata, oltre che dal cineasta armeno, 
dallo sconosciuto regista georgiano Do¬ 
do Abakidze. E spieghiamo subito per¬ 
ché. Il tessuto narrativo si incentra, co¬ 
me di consueto in quella magica aura 
poetica tipica della creatività di Para¬ 
gianov, in una ambientazione atempo¬ 
rale, in una parola mitologica in cui 
realtà e leggenda, storia e favola si con¬ 
tagiano inestricabilmente. Tanto da de¬ 
terminare una dimensione, un’atmosfe¬ 
ra panica dove il tumulto delle passioni, 
come i contraccolpi di una alterna sorte, 
si impastano in un grumo di sentimenti 
primordiali destinati.di volta in volta, a 
stemperarsi nella consolante penombra 
di una quieta rassegnazione, o ad esplo¬ 
dere nel (fulgore dì esaltanti quanto effi¬ 
mere rivalse. 

In tal senso, probabilmente. La leg¬ 
genda della fortezza di Suram assom¬ 
ma in sé più il manierismo, l’ostentata 
eleganza calligrafica, la rarefazione e 
l'astrattezza formalistiche che non l’i- 


i ' N 

spirato slancio, l’intensità drammatica, 
persino la pienezza emotiva del mirabile 
L’ombra degli avi dimenticati e dell’e¬ 
pico Sayat Nova; anche se pur preso per 
sé solo, questo stesso film ci sembra an¬ 
cora oltremodo ricco di motivi, di tra¬ 
sparenze, di illuminazioni significative 
tanto sul particolare modo di far cinema 
‘di Paraéiahot^, quanto sulle iniplicazio- 
ni culturali-ideali che sottendono una 
•rappresentazione» fitta di segnali, di 
sintomi ora ambìguomente^enigmatici, 
ora sottilmente rivelatori di più ramifi¬ 
cate inquietudini. 

C’è, ad esempio, fin dal prologo figu- 
rativo-visuale stilizzatissimo di questo 
film, nel proliferare barbarico di imma¬ 
gini preziose, una sorta dì contrappunto 
narrativo radicato ad antiche, irrisolte 
questioni connesse a riti tribali, eventi 
sociali e politici di arcaica memoria. Un 
mondo, un tempo a parte, insomma, in 
cui uomini e cose mischiati insieme in ’ 
un panteismo pagano, al di là di ogni 
parvenza cristiana o islamica, si gioca¬ 
vano la loro sorte, il loro futuro tentan¬ 
do di darsi istituzioni, credenze, morali¬ 
tà quanto meno accettabili per tutti, 
salvo poi dover fare i conti coi neroia di 
o^i sorta sempre in agiato, pronti a 
distruggere quanto faticosamente si 
cercava di costruire. 

È così, infatti, che tra febbrili bagliori 
cromatici, tumultuose sarabande folclo¬ 
riche affiora, anche per labili segni, nel¬ 
la Leggenda della fortezza di Suram 
una traccia dalle vaghe eppure inequi¬ 
vocabili rifrangenze politiche-poetiche. 
Il nucleo drammatico è qui costituito 
significativamente dalla singolare con¬ 
vinzione che jMr proteggere la patria 
georgiana dalTinvasione di minacaosi 


nemici si debba costruire un’imponente 
fortezza, appunto quella di Suram, che 
faccia da baluardo contro ogni aggres¬ 
sione. L’impresa, peraltro, è frustrata 
dai ripetuti crolli cfella ciclopica costru¬ 
zione. finché una cieca-veggente predice 
che soltanto se un giovane guerriero dal 
cuore e dalla mente puri sarà murato 
vito nejla stessa fortezza, la costruzione 
reggerà poi ad ogni assalto o minaccia. 
La qual cosa si verifica puntualmente in 
glona dell’amata, invitta pàtria Geor¬ 
gia. . « « ' 

Benché spiegata, sommariamente, 
questa medesima traccia narrativa, più 
o meno avvertibile in tutto il cinema di 
Paragianov, risulta verosimilmente al¬ 
l’origine delle prolungate e, comunque, 
ingiustificate persecuzioni cut sono stati 
sottoposti, a suo tempo, il cineasta ar¬ 
meno e i suoi film, giusto perché agli 
occhi dei burocrati ottusi e intolleranti 
qualsiasi insorgenza anche larvata di 
presunte' rivendicazioni «nazionalisti¬ 
che» Q di particolari valori culturali au¬ 
toctoni destavano immediatamente 
sproporzionate reazioni repressive qua¬ 
si automatiche. Ora, La leggenda della 
fortezza di Suram non ci sembra, sul 
piano specifico della resa stilistico- 
espressiva, un passo avanti rispetto alle 
precedenti prove di Paragianov. Ciò 
non significa, tuttavia, che questo stesso 
film, questo cineasta non meritino la 
più ampia, attenta considerazione. E 
ch^ perciò La leggenda della fortezza 
di Suram debba, anzi possa essere vista. 
Dovunque e da chiunque. E il minimo 
risarcimento tutto dovuto a Serghei Pa¬ 
ragianov e alla sua tribolatissima carrie¬ 
ra. 

Sauro Sorelli 




Una scena di «Oreamland burns» dello Squat Theatre e, in 
alto. «Le affinità elettive» di Orient Express 


Film in tv 


«Un caso di 
incosciènza» di Emidio Greco 

1930, una 
piccola 


nave va 


Un’indagine, anche quella 
poliziesca, alla fine diventa una 
ricerca di identità. Il poliziotto 
che cerca l'assassino, si sforza 
di entrare nei suoi panni, di ca¬ 
pire i suoi motivi e i suoi odi. 
Chi poi insegue una persona 
scomparsa nel nulla, ne diventa 
un alter ego, alia caccia di ongi 
traccia, di ogni parola, di ogni 
memoria. E quel che capita al 
giornalista Anderson nel film 
di Emidio Greco Un caso di in¬ 
coscienza che va in onda stase¬ 
ra in tv (Raidue ore 21.50). Un 
film che fu presentato all’ulti¬ 
ma mostra di Venezia e che, de¬ 
stinato in un primo momento 
alle sale cinematografiche, non 
ha mai trovato uno sbocco di¬ 
stributivo: perciò quella di sta¬ 
sera è la sua prima apparizione 
«in pubblico». 

Trovatosi non si sa come sul¬ 
la pista di un grande uomo d’af¬ 
fari scomparso, il personaggio 
interpretato dal bravissimo 
Rudiger Vogler (è l’attore pre¬ 
ferito di Wim Wenders, quello 
che in Alice nelle città si faceva 
da schermo alla realtà con una 
macchina foto^fica), dappri¬ 
ma per voglia di sapere, poi ^r 
qualcosa di più profondo e in¬ 
vincibile, si invischia in una vi-' 
ta che non è la sua. Attanaglia¬ 
to da un’ansia, quasi da una 
paura che non lascia tregua alla 
sua sete di sapere, il segugio di¬ 
venta vittima della sua osses¬ 
sione, si perde dietro l’uomo 
che insegue, ne cerca a tutti i 
costi i pensieri nascosti. 

Suicìdio, delitto politico, che 
altro? IVitto è in gioco. Nella 
Europa drali anni TYenta, tra il 
ricordo di Wall Street e la mi¬ 
naccia nazista, l’opera procede 
su due livelli: il giornalista in¬ 
tervista le persone che furono 
vicine allo scomparso in un’ul¬ 
tima crocièra da lui organizzata 
e nel frattempo si rivedono le 
immagini di quella traversata. 
Un viamd che ha visto la fu^a 
di molti viaggiatori: la figlia 
dello scomparso, innamoratasi 
di un fascista italiano; due don¬ 
ne che abbandonano i rispettivi 
mariti per andare a vivere in¬ 
sieme e. infine. Io stesso ospite 
che non è tornato più alla sua 
casa, ai suo lavoro, al suo amore 
per una donna. Elisabeth. 

Questa stessa donna diventa 
per il giornalista oltre che una 
pista, una meta che sembra ir¬ 
raggiungibile: appare, scompa- 


Q Raiuno 


13.00 VOGLIA DI MUSICA - W A Mozan 
13.30 TELEGIORNALE 

13.45 SOLO CONTRO ROMA - Film con Rossana Podestà e Jeffreis Lang 
15.15 VIAGGIO ATTRAVERSO H. SISTEMA SOLARE - La Tena 

15.50 IL FIUTO DI SHERLOCK HOLMES - Cwtone arumato 
16.00 BOTTA E RISPOSTA - Risponde ronorevole GrarieFi 
17.00 LOVE STORY - TeleMm «Tutti ■ miei domani» 

17.50 L'ORSO SMOKEY - Cartone animato 

1B.40 LMCA VERDE SPECIALE - Settimanale di agricoltura 
19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20 30 FBI OGGI • Te’efilm «li di'emma*. con MAe Connors. 

21.55 OBLADI OBLADA 
21.55 TELEGIORNALE 

22.05 MERCOLEDÌ SPORT - Roma Atletica leggera 


D Rtidue 


13.00 

13.15 

14.35 

16.20 

16.05 

18.25 

18.30 

19.40 
19.45 
20.20 

20.30 

21.40 
21.50 


24.00 


T62 - ORE TREOia 

I BtlDOENBROOK - Con Vaiennu Cortese (6* duniate) 

L'ESTATE £ UN'AVVENTURA 

NOTRE-DAME DE PARIS • Film con Gma LoOobngida e Anthony 
Qimwi 

SPAZIOLIBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
DAL PARLAMENTO 
TG2 - SPORTSERA 

L'ASSO DELLA MANICA - Telefilm «Messaggio per un ricco» 
TG2 • TELEGIORNALE 
TG2 - LO SPORT 

STORIA DI UN ITALIANO - Con Atierto Sordi 
T02 - STASERA 

UN CASO DI INCOSCIENZA - Con Erland Josephson. Rwiger 
Vogler. John Sttmer. ClaudKi CessmeUi. Margareth Mauantini Re¬ 
gia di Emidio Greco. 

TG2 - STANOTTE 


□ Raitre 


11-15-13 TELEVIOEO - Pagine dimostrainre 
19.00 TG3 - 19-19.10 NAZIONÌKlE: 19.10-19.20 TG RCOIONAU 
XXV« FESTIVAL DEI DUE MONO! 

DSC: OLI rrAUAM E QU ALTRI 

AMLETO • Film Regie di Lstfence Oiwier. con Laurence Ofavner. 
Jean Simmons. Basa S>an«y. Erieen 
DELTA SPEDAU - TG3 
XXVM FESDVAL DEI DUE MONDI 


19.25 

20.00 

20.30 

22.95 

00.99 

□ 

9.30 


Ornale 5 

RALPHSUPERMAXIEROE - TeleMm 


- 9.30 PRIMAVERA - Fam con Jeennette IMcOonaM 

11.00 LOU GRANT - Teiefam 

12.00 PEYTON PLACE - THaNm. con Mia Farrow 

13.25 SENTIERI - Scenegguto 

14.25 GENERAL HOSPITAL - TeleHm 

15.25 UNA VITA DA VIVERE - Scenaggato 

16 30 IL SELVAGGIO MONDO DEGÙ ANMAU - Oocumeniano 
17.00 LOBO - TelcHm 

18.00 I RAGAZZI DEL SABATO SERA - Telefihn 

18.30 TUTTINFAMIGLIA - Gxko a qua. con dautfo Lna 
19.00 I JEFFERSON - TeieHm 

19.30 LOVE BOAT - TeiefiSm 

20.30 KOJAK - Telefiim. con TaRy Savaias 

21.30 FILM D'AMORE E O'ANARCHM • Con Guncatio Gwnm • Ma¬ 
riangela Melato 

23.50 CANALE 5 NEWS 

00.50 OESTlNAZtONETOKVO-FAnconCaryGrant 


Q Retequattro 


8.30 MI BENEDICA PADRE - TeieMm 
8.50 LA FONTANA DI PKTRA - Telwoveio 
9.40 MALU - Telenovela 

10.30 ALICE - Telefiim 

10.50 MARY TYLER MOORE - Telefilm 

11.15 PIUME E PAHJ^TTES • Tei«Klveia 
12.00 FEBBRE D'AMORE - TeieHm 

12.45 GIORNO PER GIORNO - TeieHm 

13.15 ALICE-TeieHm ' 

13.45 MARY TYLER MOORE • TeieHm 

14.15 LA FONTANA DI PIETRA - Telenovela 

15.10 CARTONI ANIMATI 

16.10 LANCER - Teiefdm 

17.00 LA SOUAOflIGUA DELLE PECORE NERE - TaleMm 
18.00 FEBBRE D'AMORE • TcicfAn 

18.50 MALO-Telenovela 

19.45 PIUME E PAXLETTES - Tetonoveta 

20.30 SI O NO? - Pro^amma tfc logi*. tesi e svaveganit 

23.10 R. DOMINATORE DI CHICAGO-Fam con RoMn Taylor 
01.00 L'ORA DI MTCHCOCX - Taienm 

02.00 AGENTE SPEOALE - TeieHm 


□ Italia 1 


8.30 L'UOMO DA SCI MILIONI DI DOLLARI < 

9.30 MADDALENA -Film 

11.30 8AIWORO AND SON-TeieHm 
12.00 CANNON - TeieHm 

13.00 WONDCR WOMAN - TeieHm 
14.00 OCEJAT TELEVISION 

14.30 KUNG FU - Tdefitm 


15.30 GU EROI DI HOGAN - TeieHm 
16.00 BIMBUMBAM 

18.00 QUELLA CASA NELLA PRATERIA - Telefilm 

19.00 FANTASXANDtA-Telefilm 

20.00 RASCAk 9. MK> AMICO ORSETTO - Cartoni 

20.30 ZODIACO - Spettacolo con CtaucSo Cecchetto 
22.00 TOMA - Telefilm 

23.00 SPORT - Footban americano • > 

00.15 GIOCHt Di GUERRA - Fdm con Barry BostwicA 

D Telemontecarlo . 

18.00 LE AVVENTURE DI BLACK BEAUTY-Teiefìm con StacyOormng 

18.30 GIANM E PfflOTTO-Cartoni ammari 

19.00 SHOPP9IIQ - TELEMENÙ - OROSCOPO DI DOMANI 
19.45 CAPITOL - Sceneggiato con Rory CaOioun 

20.30 LA OTTA ASSEOMTA • Firn, efi G. Snton con M. Cift • P. 
Oou^as 

22.00 TENCO *84'-Canzone tfautore a Sareemo 
23.00 TMC SPORT - C<*smo- Tow da Franca 


□ EnroTV 


12.00 ARRIVANO LE SPOSE - TeieHm con David Soul 
13.00 LE avventure DI HUCXFWN - emoni Amman 
14.00 ADOLESCENZA RHOUIETA-Talclim con FabnCerdOM 
15.00 TIVULANOIA • Cartoni aramati 

18.30 LE AVVENTURE DI PWOCCMO - Cartoni anenen 
19.00 LE AVVENTURE DI HUCKFINN - Cartoni animati 

19.30 CONAN - Cetani ammari 

2a00 CUORE SELVAGGIO - TeteMm con Susanna Ooaamames 
2a30 L'ONDA LUNGA - Firn con Tony Hanaoaa a JacqucKna Beact. 
Re^a tS Harwey Hart 

22.30 THE ROaUES - TeteMm con Ka» Jackaon 


□ Rete A 
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14.00 

1500 
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ACCENDI UN'AMICA - Idee p« la famigM 
ACCENDI UN'AMICA SPECML 
SFEOALE MARIANNA ESTATE 

BALLATA PER UN PISTOLERO - FAn con Anthcny Ghiidra 

ASPETTANDO R. DOMANI • Sceneggiato con Wayne Tgipit 

THE DOCTORS - TeieHm 

BANANA 9PUT - Certom ammati 

IO E LA SCIMMIA - TeteMm 

ME AND MAX - TeieHm 

GLI MVINCIMU - TateHm 

THE DOCTORS • TeleH.m 

ASPETTANDO R. DOMANI - Sccnegveto 

SPECIALE MARIANNA ESTATE 

O.K. CONNERY - Fibn con Nei Connary 
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re, si dice indispontbiie, ma poi 
si concede. Tra di loro lo scom¬ 
parso (Erland Josephson) con 
le improvvise apparizioni in 
flash back, sembra vivere due 
volte. Ma non vogliamo svelare 
di più. Un caso d'incoscienza, 
in fondo, è anche un giallo. Solo 
che l’investigatore non è Philip 
Marlowe, è un cacciatore di no¬ 
tizie diventato cacciatore di 
persone. Come sempre nei film, 
i eìomalisti sembrano del tutto 
liberi da incombenze quotidia¬ 
ne, slegati dalla necessità di 
riempire le pagine. Qui non si . 
vede mai una macchina da scri¬ 
vere. Solo alcuni ritagli di gior¬ 
nale. Non si vede mai un am¬ 
biente di lavoro: solo giardini, 
mari, luoghi che fanno da sfon¬ 
do a personaggi che'parlano co¬ 
me libri stampati. Tiitti intensi 
e intenti a leggere quasi il ma¬ 
nifesto di se stessi. Pause, oc¬ 
chiate, sospiri, allungano i tem¬ 
pi di quest’opera confezionata 
forse per un pubblico meno di¬ 
stratto di quello che attorno al- 
relettrodomestico televisivo 
deambula tra una bibita e una 
telefonata. 

Certo, però, il film è recitato 
superbamente, portato avanti 
con mestiere e tutto teso verso 
un mistero che poi mistero non 
è. Un uomo è sparito al mo¬ 
mento giusto da un mondo che 
non gli piaceva più. Come un 
principe da un’epoca di medio¬ 
crità insultante. Dice alla con¬ 
clusione della sua inutile inda¬ 
gine il protagonista: «Anche a 
me il futuro fa un po' pena, ma 
non tanto da rinunciarvi». £ la 
chiave di interpretazione del 
suo personaggio e anche il mo¬ 
mento di divisione tra la sua 
personalità e quella dello scom¬ 
parso, con cut pericolosamente 
rischiava di comondersì. Il mo¬ 
mento del ritorno in sé. che 
ogni inda^e deve prevedere. 

In conclusione Un caso di in¬ 
coscienza è un bel film televisi¬ 
vo, anche se appesantito ogni 
tanto dalla concettosità. Molti 
momenti intensi e molti dialo¬ 
ghi anche troppo intensi e allu¬ 
sivi. Come quando il protarani- 
sta Anderson chiede alla nella 
Elisabeth (BrìidH® Foesey) in 
un interrogatorio die dovrebbe 
essere incalzante: «Ma insom¬ 
ma, cosa sta cercando di na¬ 
scondermi?!. E lei-risponde: 
«Forse l’avvenire». 

Maria Novella Oppo 
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Torino: ecco 
il cartellone 
del «Regio» 


Nostro servizio 

TORINO — Il teatro Regio dì 
Torino, in attesa della prossi¬ 
ma nomina del nuovo So- 
vraintendente, ha già pronto 
il Cartellone per la stagione 
1983-1986. In programmazio¬ 
ne sono otto opere liriche cd 
un balletto: si comincera in 
novembre con una Elisabetta 
regina d'Inghilterra di Rossi¬ 
ni. nuovo allestimento del Re¬ 
gio, con Leila Cuberli. la regia 
di Gianfranco De Bosio, i co¬ 
stumi di Zaira De Vincentiis, 
direttore Gabriele Ferro. Gli 


altri nuovi allestimenti saran¬ 
no li cavaliere della rosa di 
Strauss-, le cui scenografie, di¬ 
segnate da Roir Lahgcnfass 
sono in costruzione presso 1 
nuovi laboratori scenografici 
che l’ente lirico ha aperto a 
Settimo Torinese: Kurt R>dl 
Sara nella parte del barone 
Ochs; direzione di Milan Hor* 
V at cd edizione in lingua origi¬ 
nale tedesca, anche in consi¬ 
derazione del buon successo 
ottenuto nella conclusa sta¬ 
gione dalla Sposa \ ondata di 
Svetana c del Flauto magico, 
eseguiti nel testo originale. 
L'opera ‘contemporanea* sara 
ì’Ulissc di Luigi Oaliapiccola, 
diretto ancora da ilorvat. con 
scene, regia c costumi di S)l- 
vano Bussotti; seguono una 
TUrandot con scenografie di 
Josef Svoboda c le voci di Èva 
3Iarton, Nicola IMartinucci c 


Yoko Wntanabe Grimaldi c la 
direzione di Zollan Pesko; c 
un Ga/io d’oro di ^{imski-Kor- 
sakoff, questa volta in tradu¬ 
zione italiana con la regia liri¬ 
ca di Ugo Gregoretti. c le in¬ 
terpretazioni di Paolo Wa¬ 
shington c Luciana Serra, per 
la direzione di Wili llumburg; 
ultima produzione locale sa- 
r^.nel giugno '86. una nianon 
Lescaut con Raina Kabaivan- 
ska, diretta da Angelo Campo- 
ri. 

I due allestimenti di impor¬ 
tazione sono il Hallo in ma¬ 
schera già del Comunale di Fi¬ 
renze, con un bel cast formato 
da Tao ichihara, JOan Pons, 
Maria Chiara c Carmen Gon- 
zales, la direzione di Renzetti 
c la regia di Sequi e VIdome- 
neo re di Creta con la direzio¬ 
ne ancora di Pesko e la regia 
di Jean Pierre Ponnclle, di cui 


si era a suo tempo gustala una 
esilarante Cenerentola rossi¬ 
niana, che bene lascia ora spe¬ 
rare per questo Mozart ‘serio’. 

A questo pacchetto lirico 
con ogni probabilità, come ha 
riferito il direttore artistico 
Piero Rattalino, si unirà da 
Londra un balletto, il Romeo e 
Giulietta di Prokofiev. Come , 
si vede, pare che il Regio tori¬ 
nese abbia un poco abbando¬ 
nato l’eccessiva prudenza pro¬ 
duttiva che aveva contraddi¬ 
stinto l’ultimo decennio c che 
il suo sforzo vada verso una 
maggiore dinamicità artisti¬ 
ca: Rattalino ha già annuncia¬ 
to, in fatti, che per le prossime 
stagioni è praticamente pron¬ 
ta la tetralogia wagneriana 
(nctrSS dovrebbe essere con¬ 
clusa cioè l’edizione integrale 
del Ring des Nibelungen). 

Daniele A. Martino 


Spoleto ’85 


Il festival 
riscopre il primo «Barbiere» 

Quando 

Paìsìello 

faceva 

Figaro 



«Il barbiere di Siviglia» di Paislello nell'allestimento di Maurizio Scaparro 


Dal nostro inviato 
SPOLETO — Se fu uno 
•sgarbo» — ma la tradizione 
di sgarbj del genere è ricchis¬ 
sima — Incominciò proprio 
Paisiello col farne uno alla 
memoria di Pergolesi. Visse 
così poco, Pergolesi, che po¬ 
tevano lasciare intoccatc le 
sue opere. Senonché, per non 
interrompere un buon filo¬ 
ne, i compositori si gettaro¬ 
no spesso su libretti fortuna¬ 
ti. Paisiello, volendo andare 
sul sicuro, sperimentando 
l’opera comica, si appropriò 
della Serva Padrona del Per¬ 
golesi, componendone una 
anche lui. Quando, nel 1782 
(e operava in Russia alla cor¬ 
te di Caterina), volle portare 
l’opera comica a San Pietro¬ 
burgo, puntò sul Barbiere di 
Siviglia, quello di Beaumar- 
chais, che era piaciuto al fu¬ 


turo Zar Paolo, in rappresen¬ 
tazioni parigine, pressoché 
private. Più tardi. Luigi XIV 
e Maria Antonietta non fu¬ 
rono proprio contenti di 
quella «trilogia» di Beaumar- 
chais, svelante fermenti che 
portarono l due alla ghigliot¬ 
tina. ’ 

Paisiello non corse questo 
rischio e maggiormente si 
acquistò le simpatie della 
corte, utilizzando un libretto 
che aveva ben setacciato le 
•impertinenze», lasciando in 
picm il canovaccio comico, 
distaccato dalla realtà. 

Con ciò, fece un altro 
«sgarbo», soppiantando il 
Singsplel (parti recitate e 

g arli cantate) di Friedrich 
lenda, che più si accostava 
al Barbier de Séville origina¬ 
no. Ne venne fuori un’opera 
«innocua», lontana da tenta¬ 
zioni di critica sociale e di co¬ 
stume. Quando, dopo trenta- 


quattro anni (ma già aveva 

f icnsato Mozart ad oscurare 
a stella di Paisiello con Le 
nozze di Figaro), il giovane 
Rossini presento 11 suo Bar¬ 
biere, il meno che potesse ca¬ 
pitare fu il risentimento di 
una generazione (Paisiello 
morì nello stesso anno del 
Barbiere rossiniano: 1816) 
che SI .senti travolta come la 
Bastiglia dalla furia popola¬ 
re. 

Il guaio è che in questa ri¬ 
presa del Barbiere di Paisiel¬ 
lo (Morlacchi compose, dopo 
Rossini, un altro Barbiere di 
Siviglia) — quale si vede al 
Teatro Nuovo da ieri — è «in¬ 
nocuo» anche l'assunto stes¬ 
so deH’alIestimcnto e della 
regia che è di Maurizio Sca¬ 
parro. timoroso di irritare 
chissà quali altre corti. 

L’azione è impiantata in 
un deserto (il deserto è intor¬ 
no e dentro l’edificio in cui si 


svolge la commedia: non c’è 
una sedia, non c’è un tavolo, 
tutti SI siedono per terra o 
stanne in piedi), abitato da 
fantasmi che, a tutta prima, 
appaiono come marionette 
di un teatrino. 

Mirante a rilevare una 
malinconia di Figaro e una 
mediterraneità di Rosina, 
Scaparro volge in chiave di 
sogno e di evasione la vicen¬ 
da, pago di realizzarla nel 
movimento di una tenda 
bianca che, alla lunga, sim¬ 
boleggia una resa della fan¬ 
tasia L-hc non disegna più 
personaggi, ma fantocci, 
quasi automi musicalmente 
caricati, che insistono sulla 
ripetizione di gesti e di suoni. 

Come in un pupazzo mec¬ 
canico è bello 11 primo im¬ 
pulso motorio, cosi sono bel¬ 
li, in Paisiello, l primi spunti 
di arie, duetti, terzetti, ccc„ 


subito naufraganti nella ri¬ 
petizione monotona e con¬ 
venzionale. Si apprezza 
maggiormente — e perciò i 
seguaci del vecchio Paisiello 
se la presero tanto — la di¬ 
stanza che intercorre tra un 
buon musicista (Paisiello) e 
un genio della musica (Ros¬ 
sini). ' 

La soluzione scenica di 
Emanuele Luzzati (pressap¬ 
poco un grosso armadio che 
si scomponetene sue «ante» 
e svela passaggi e scalette) è 
tra le più modeste che l’Illu¬ 
stre scenografo abbia mai 
concepito, mentre, per quan¬ 
to riguarda i costumi, non ce 
n’è forse uno che stia bene 
addosso ai cantanti-attori. 
Alterano il discorso musica¬ 
le e gestuale, laddove San¬ 
tuzza Cali ne aveva disegna¬ 
to di beilissimL anche e per 
quest’opera. 


L’orchestra è certamente 
di Bari (lo spettacolo è deL 
Teatro Petruzzelll), ma non 
ha il piglio sinfonico né il 
timbro giusto. Lo spettacolo 
si affida alla buona volontà 
anzitutto del pubblico e dei 
cantanti (Patrizia Pace, pa¬ 
tetica Rosina; Eduardo Gi- 
menez buon Almaviva; Ro¬ 
berto Covlello, un Figaro 
non poi così malinconico; 
Bruno Pratico, impacciato 
Don Basilio; Giancarlo Cec- 
carini. un Don Bartolo che si 
è imposto con piglio prota- 
gonlstlco). La pericolante 
«Bastiglia» del Festival è sta¬ 
ta ben difesa dal pubblico 
dell’anteprima, ma i regnan¬ 
ti incomincino a meditare 
sulla sorte della loro testa. 

Si replica venerdì, sabato e 
domenica. 

Erasmo Valente 
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La mostra 


Un secolo fa nasceva Siro Penagini. Un’«antologica» a Pallanza ne ricostruisce l’opera 


Un pittore e le sue cento nature 


Nostro servizio 

PALLANZA — A Pallanza, sulla riva 
piemontese del Lago Maggiore, il Mu¬ 
seo del Paesaggio celebra il centenario 
della nascita di Siro Penagini con una 
bella mostra antologica curata da Ma¬ 
rio De Micheli. Non si può certo dire che 
l’artista milanese sia stato dimenticato 
negli ultimi anni: alcune sue opere sono 
state esposte in diverse manifestazioni 
importanti, come la mostra sul Nove¬ 
cento italiano delia Permanente di Mi¬ 
lano o quella che la Galleria d’arte mo¬ 
derna di Bologna ha dedicato agli anni 
Venti. Mancava però una riflessione 
sull’insieme della sua opera, che per¬ 
mettesse di collocare in modo corretto 
questo artista singolare nella comples¬ 
sa vicenda dell’arte italiana nella prima 
metà del secolo, e la mostra di Pallanza 
dà appunto un valido contributo m 
questa direzione. 

Sono esposti 55 dipinti e 45 disegni 
rappresentativi df tutte le fasi dell’atti¬ 
vità di Penagini, da cui emergono le sue 
doti di straordinario disegnatore, il suo 
amore per gli scorci arditi ed Inusuali, 
l’attenzuione a tutte le possibilità 
espressive del colore e, soprattutto, 
quella che De Micheli definisce — nel 
saggio introduttivo del catalogo — la 
nota dominante di tutta la sua pittura: 
«Una pungente contemplazione intel¬ 
lettuale della natura*. 

La prima parte della vita di Penagini 
è segnata da continui viaggi e sposta¬ 
menti. tra cui il più importante è quello 
che lo porta a Monaco, nel 1907, dove 
respira quell’aria mitteleuropea, tra Se¬ 
cessione ed Espressionismo, che influi¬ 
rà notevolmente sulla sua opera. Si è 
parlato di un eccessivo decorativismo 
nei suoi dipinti di quel periodo, ed in 
effetti a volte si ha la sensazione che 
l’artista insista troppo sugli aspetti for¬ 


mali, sull’accostamento di forme geo¬ 
metriche inconsuete e di colon squil¬ 
lanti. TTuttavia non mancano. Fin dai 
primissimi anni, opere di grande inten¬ 
sità, come il «Vepdemmiatore» del 1911, 
con il volto chino immerso nell’ombra, 
mentre sulle braccia e sulle mani se¬ 
gnate dal lavoro si posa la luce. • 

Alle soglie degli anni Venti, come 
tanti artisti italiani, Siro Penagini me¬ 
dita la lezione di Cézanne, si pone il pro¬ 
blema del paesaggio e del suo struttu¬ 
rarsi nello spazio. La sua tavolozza si 
modifica, tende al grigio, all’azzurro ce¬ 
nere; non è un caso che nel 1923 l’artista 
SI stabilisca a Solcio. sul Lago Maggio¬ 
re, e che il paesaggio lacustre, con i suoi 
sfondi azzurrini ed i verdi freddi e velati 
della vegetazione sia un soggetto che 
Penagini non cesserà più di osservare e 
dipingere nei vari momenti del giorno e 
nell’avvicendarsi delle stagioni. Sono 
gli anni in cui ranista si avvicina al 
gruppo dei pittori milanesi e poi al No¬ 
vecento; ma, anche se partecipa a diver¬ 
se mostre ed iniziative insieme agli ar¬ 
tisti di Novecento (tra l'altro prende 
parte alla decorazione del Palazzo di 
Giustizia di Milano). Penagini condivi¬ 
de solo alcuni aspetti del movimento, 
che gli resterà sempre sostanzialmente 
estraneo. 

Ce Io conferma, in questa mostra, 
uno del pezzi più importanti, il «Paesag¬ 
gio invernale», dove la locomotiva che 
irrompe da sinistra col suo gran pen¬ 
nacchio di fumo nega l’immobilità e la 
solennità dei pae<^gio e lo rummerge 
nel flusso del tempo. 

Tra i quadri piu belli della mostra, 
accanto ad una serie di nature morte di 
notevole qualità, vi sono quelli dedicati 
al mondo degli animali, osservalo con 
tenerezzaea volte con umorismo, che si 
tratti di un asinelio sardo accovacciato 
o di un piccolo papero tutto arruffato o 


di due conigli, tesi e attenti di fronte ad 
un mondo umano che li intimorisce. 

Un discorso a parte va fatto per le 
nature morte con animali, un tema che, 
da Courbet in poi, ha riservato all’arte 
sconcertanti pa’',sibilità metaforiche. 
Un soggetto ricorrente sono i pesci, dal 
•Pesce San Pietro» dipinto a Positano 
nel 1919, dalle cui scaglie Penagini trae 
tutti i colori possibili e impossibili, con 
effetto decorativo affascinante, alla 
«‘lìnea» ed ai «Cavezzali» del periodo di 
Soldo, in cui troviamo una maggior 
complcsssità della composizione, con 
scorci difficili e linee spezzate che espri¬ 
mono un sentire più sofferto e maturo 
deH’arllsta. . - -. 

Nel 1942, dieci anni prima della mor¬ 
te, Siro Penagini smise di dipingere: 
forse, di fronte a! dramma vissuto dal 
mondo — dramma che non risparmia¬ 
va nemmeno il suo tranquillo angolo di 
lago — diventava impossibile per lui 
mantenere quel lucido distacco dalle 
cose. queU’equilibrio tra sensazione e 
riflessione da cui nasceva la sua opera. 
Un dipinto come U «Tacchino», del 1939. 
è davvero un risultato estremo,*oltre il 
quale era difficile andare: sul corpo 
oeU’anìmale, disteso sul piano, ritorna¬ 
no i colori vivi, le luci morbide di certe 
composizioni giovanili, ma solo per 
rendere più straziante la rappresenta¬ 
zione deu’umile tragedia del quotidia¬ 
no. ' 

La mostra è aperta fino al 31 luglio 
(orario 10-12,15-18, chiuso il lunedì). Il 
visitatore avrà la sorpresa di trovare 
negli spazi purtroppo angusti del Mu¬ 
seo una cinquantina di opere di Arturo 
Martini (sculture, dipinti, incisioni), 
quattro bei dipinti di Tanzlo da Varallo 
e addirittura l’intera raccolta di gessi 
dello scultore Troubetzkoj. 

Manna De Stasio 
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Polverigi ’85 


Con un lavoro 
dello «Squat Theatre» prosegue 
la rassegna marchigiana 

S.O.S. 

il teatro 
brucia 



«Bembini» (1926) di Siro Penagini 



Una scena di «Dresmland burns» dello Squat Theatre e, in 
alto, «Le affinità elettive» di Orient Express 


' Dal nostro inviato ' 

POLVERIGI — La Testa è Fi¬ 
nita, finita da tempo. L'epo¬ 
ca e l’epopea dei mitici festi¬ 
val estivi di teatro alternati¬ 
vo hanno lasciato spazio alia 
proliferazione dì rassegne di 
spettacoli da sdraio e om¬ 
brellone, alle Fiere del classi¬ 
co non rivisitato: evidente¬ 
mente chi comanda II mer¬ 
cato (sempre i soliti in Italia, 
anche quando si tratta di 
•commerci» con l’estero) pre¬ 
ferisce per sopravvivere le 
più comode piazze estive; e 
vede, chiaramente, di buon 
occhio la decadenza dei festi¬ 
val di strada. II pubblico si è 
adattato subito a tale esigen¬ 
za. Ma un adattamento così 
rapido ha trovato radici an¬ 
che nella definitiva auto- 
combustione del concetto di 
•vecchio» festival di •nuovo 
teatro» che qui a polverigi si 
è quasi poeticamente mani¬ 
festata nel numerosi tvghl 
accesi dallo Squat Theatre In 
occasione della r^presenta- 
zione della loro Dreamland 
bums. 

Insamma, da una parte la 
cosiddetta creatività di mas¬ 
sa s'è affievolita in modo 
preoccupante, dall’altra il 
pubblico (quello impegnato e 
quello no) s’è stancato di 
porgere l’altra guancia: an¬ 
che la fede ha un limite. So¬ 
prattutto perché lì dietro 
l’angolo sembra pronta la so¬ 
luzione ad ogni problema: la 
solita tranquilla parata di 


classici in abito da sera. Qui 
a Polverigi ha praticamente 
trionfato (al di là dei suoi 
tanti meriti precisi) Coltelli 
nel cuore, omaggio di Falso 
Movimento a Brecht, mentre 
ha decisamente fallito la 
Squat Theatre, celebrata ve¬ 
dette della ex-avanguardia 
teatrale intemazionale, che 
pure qui a Inteatro vantava 
(se non altro) il ricordo di 
una memorabile serata sulla 
spiaggia di Sirolo in occasio¬ 
ne della rappresentazione 
della Battaglia di Sirolo. Non 
é soltanto una questione di 
qualità: il problema riguar¬ 
da anche li modo in cui gii 
ex-festival alternativi offro¬ 
no oggi i loro prodotti. Che 
stano prodotti da mercato 
teatrale, poi, è incontestabi¬ 
le, dai momento che le crea¬ 
zioni estemporanee hanno 
abbandonato da tempo i loro 
vecchi spazi deputati. Il tea¬ 
tro estivo, agche quello di ri¬ 
cerca (anzi, sopratta tto quel¬ 
lo di ricerca), deve essere 
presentato in condizioni 
nuove, senza l’alibi della ker¬ 
messe creativa e •culturalis¬ 
sima». , 

L’indicazione dei Festival 
di Polvengi, appunto, pro¬ 
viene dal successo di Falso 
Movimento, presentato in 
un comodo e antico teatro di 
Jesi: è probabile che II pub¬ 
blico migliore dei festival 
estivi (cioè quello più occa¬ 
sionale, non quello d^Ii ad¬ 
detti ai lavori) ormai voglia 


star seduto su poltrone co¬ 
mode; può darsi che voglia 
aspettare la rappresentazio¬ 
ne davanti ad un bel sipario 
di velluto pesante. Chi può 
dire, del resto, che questi non 
siano clementi primari del 
teatro (con o senza maiusco¬ 
la, è uguale)? E chi può dire 
al contrarlo che II teatro può 
vivere soia su palcoscenici 
Improvvisati, quinte volanti 
c davanti a sedie comode o 
panche di legno? Le ristret¬ 
tezze strutturali caratteriz¬ 
zano da sempre 1 momenti di 
•crisi», faci!nano la creativi¬ 
tà quando sia gli operatori 
teatrali sia tutti gli spettato¬ 
ri hanno voglia di tinventa- 
rc». Questo, evidentemente, 
per il teatro non è un mo¬ 
mento di crisi; è un momen¬ 
to dì abbondanza di stailo 
sui risultati raggiunti, e nes¬ 
suno ha voglia di sforzarsi. 

Ci si limita a fare e a prende¬ 
re ciò che c’è. 

Eppure, malgrado tutto, 
c’è capitato di vedere qui a 
Polverigi molti spettatori la¬ 
sciare tranquillamente la 
platea durante la rappresen¬ 
tazione. Che sul palcosceni¬ 
co ci fossero gli Squat, o Ni¬ 
colas Cincone e Giovanna 
Rogante o gli Inglesi People 
Show, non ha modificato 
davvero la reazione del pub¬ 
blico. Per un brutto spettaco¬ 
lo dello Squat Theatre perso, 
c’è subito, magari solo a 
qualche chilometro di di¬ 
stanza, uno Shakespeare da 
guadagnare. Come, dire? La 
professionalità — in teoria 
— non manca a nessuno, 
tanto meno al pubblico: a 
forza di predicare progettua¬ 
lità e managerialità tutti si 
sono adeguati alle regole. 
Non è più come qualche an¬ 
no fa quando bastavano una 
strada e un riflettore per fare 
teatro: per cui non vaie dav¬ 
vero la pena contrabbandare 
spettacoli Inutili e inconclu¬ 
denti-per figli legittimi di 
non si sa bene quale avan-„ 
guardia o quale creatività. 

- Il caso degli Squat Tbea-' 

< 4re è alto stesso tempo tristes^ 

e importante. Un filmato,' 
poi un po’ di fiamme nella 
villa, poi qualche chiacchie¬ 
rata sulla scena, un quadro 
complessivo di vita da repli¬ 
canti e alia fine — miracolo 

— l’effigie della Madonna in 
cima ad un albero. Lasciamo 
stare! Una riflessione sui lin¬ 
guaggi dei teatro — come 
appunto quella condotta da 
anno e non senza clamorosi 
successi dagli Squat — ha un 
vincolo preciso: non può an¬ 
nullare o addirittura negare 
Il medesimo linguaggio del 
teatro nel suo complesso. Al¬ 
trimenti all’Inutilità segue 
Immediatamente la noia; co¬ 
sì come è successo qui In oc- ' 
casione di Dreamland burns 
con continue fughe alla che¬ 
tichella e qualche fischio fi¬ 
nale. Di questo passo si po¬ 
trebbe quasi arrivare all'e¬ 
manazione di un trattato del 
diritti dei pubblico. Oppure 
— eventualità assolutamen¬ 
te più grave — si potrebbe 
arrivare a dare involontaria¬ 
mente lustro e credibilità ar¬ 
tistica a quelle sagre shake- 
sperìane che affollano i tea¬ 
tri e le arene estive in questi 
tempi. Viceversa sarebbe 
davvero il caso di trovare un 
rimedio credibile (creare, per 
esemplo, comode ed eleganti 
•vetrine» alternative entro le 
quali.proporre spettacoli di 
sicura qualità, appunto co¬ 
me è successo per Falso Mo¬ 
vimento al teatro Pergolesi 
di Jesi). Perii momento, co¬ 
munque, bisogna dire che I 
gruppi che ancora si alterne¬ 
ranno qui a Polverigi — da¬ 
gli italiani tOrient Express» 
agii Inglesi •Hesitated & De- 
monstrate», ai californiani 
•Soon 3» — dovranno svolge¬ 
re un compito da vivrò ar¬ 
duo. 

Nicola Fano 


(X)N mNDA, RITMO E REGAIA 

1 ______ 

ENTRO 1L31 LUGLIO 

£ chiaro che le vostre vacanze sono ormai organizzate Benissimo, state per leggere una notizia che rivoluzionerà O 1 TlWNrW 

1 vostri piani Voi non lo sapete ancora, ma partirete con una Fiat nuova E con il piacere di aver concluso un buon ITU llnAn 

affare Fino al 31 luglio, i Concessionari e le Succursali Fiat applicano una straordinaria riduzione di -i O 1 T2 

600mila lire (Iva inclusa) sul prezzo di listino chiavi in mano di Panda e addirittura di / milione su i 1 t* 

quello di Ritmo e di Regata E questo su ogni versione disponibile per pronta consegna Un bel po’ di soldi per l^lll 

pagare comodamente 2 anni di assicurazione RC per la vostra nuova auto. O da spendere come più vi piace l iL ■ «JrtVtl 

DUE ANNI 

Dì 

lASS 

ICURAZKDtffi INOORPORADV 


*In base ai prezzi e tassi in vigore il 15/6/1985 


EmiNìziATm 


Non è finito: in alternativa alle 600mUa lire di Panda e al milione di Ritmo e Regata, potete scegliere, alla sola 
condizione di possedere i normali requisiti di solvibilità richiesti, di risparmiare mUi(>ni sull’acquisto rateale Sava 
Un esempio? Eccolo: su una Regata 70S. con rateazioni a 48 mesi (379.660 lire mensili) potete risparmiare, grazie 
alla straordinaria riduzione del 30% sull’ammontare degli interessi la bellezza di lire 2.440.479* E senza antf 
cipare che Vìva e le spese di messa in strada. Pàté in fretta, questa speciale offerta è valida I 



DEI CO?ICESSONARI E DELLE SUCCURSALI FÌAT solo dal 2 al 31 luglio. E poi lo dice il ragionamento stesso: Fiat di luglio, non c’è di meglio! 


FIAT W IJUGLK> CE DI MEGUQ 
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TURISMO e VACANZE 


Itinerari per «pendolari intelligenti» 


Quel cielo di 


L'UNITÀ / mercoledì 1 Q 
IO LUGLIO 1985 Ib 



ardia 


Nostro servizio 

MILANO — Sono 1-3G i picco¬ 
li comuni della Lombardia, 
al di sotto dei 500 abitanti, 
distribuiti su otto province 
(solo Mantova nc c esclusa), 
che da circa un anno si sono 
raggruppati in federazione, 
per unire !e loro forze nel 
tentativo di avviare un'effi¬ 
cace promozione turistica. 

Di questi -comuni-mi¬ 
gnon-, delle loro attrattive e 
delle caratteristiche della lo¬ 
ro offerta di ricettività si oc¬ 
cupa adesso una guida, cu¬ 
rata dal gruppo stampa turi¬ 
stica dell associazionc lom¬ 
barda dei giornalisti; -CJuida j 
al turismo familiare nei pie- i 
coli comuni lombardi-, SOO | 
pagine, prezzo 14 mila lire, in j 
vendita nelle librerie c'nelle 
maggiori edicole, editore 
Moizzi). 

Il -vademeeum- è indiriz¬ 
zato soprattutto alle fami¬ 
glie ehe non hanno partico¬ 
lari e.sigenze e ccrctino una 
vacanza -nature-, tranquilli¬ 
tà. cibi genuini, passeggiate 
in luoghi non troppo distanti 
dalle grandi citta. 

Il libro si suddivide in set¬ 
te -spaccati-'; la zona fra Mi¬ 
lano e Crcniona. risaie e ca¬ 
scine; il Pavese, con la pia¬ 
nura c l'Oltrepò; il Vare.sotto, 
con laghi e colline verdi; il 
lago di Como ed il -triangolo- 
lariano; la Valsa.ssina e la 
Val Varrone; la Valtellina, 
con le sue montagne; le valli 
prealpine di Bergamo e di 
Brc.scia. . 

.Alcuni -campioni-? Ecco, 
per la zona fra Milano e Cre¬ 
mona. il dcrovcrc. 435 abi¬ 
tanti. un bar trattoria (con 
cucina ca.salìnga. .solo su 
prenotazione), ■ un'o.stcria 
(nella frazione Ca.sarlozo Gc* 
roldi). La -.scheda- indica fra 
le co.se da vedere la cliie.sa di' 
San Giorgio, di architettura 
tardobaroccn. e nella frazio¬ 
ne Ca' de Servi, un'antica 
cappella dedicata alia Vergi¬ 
ne. Ogni 26 maggio a Dero- 



: mm 








vere si celebra una festa pro- 
pizintrice del buon raccolto; 
inoltre, è possibile gustare 
un vino che .sa di fragola ma 
che c anche robusto ed aspri¬ 
gno. derivalo da un'uva in 
estinzione, il -Clinton-. Ed 
anche il latte di capra (in fra¬ 
zione Ca' de Lamagni). 

Nel Pavc.se, ecco Pancara- 
na, 35() abitanti, a 55 chilo- : 
mefri da Milano: c'è una .sola 
trattoria, da vedere la par¬ 
rocchiale dei santi Pietro e 
Pàolo, dei 15" secolo. Ha. 
inoltre. ‘ una • grandi.s.sima • 
.spiaggia .sul Po, pulita, di 
sabbia fine, fiancheggiata da 
bòschi in pioppo. A Pancara- 
na sì possono acquistare in 
autunno i.tartufi dell'Oltre¬ 
pò e -Si può anche pe.scare nel 
fiume, con l'aiuto di una gui¬ 
da espertissima, contrattabi¬ 
le -in loco-. - . ' 

■ Nel Vare.sotto. .segnaliamo 
Masciano Primo. (174 abi¬ 
tanti. 70 chilometri da Mila¬ 
no), c'è un .solo ri.storantc. si 
può vedere la chiesa con il 
campanile costruito proba- . 
bilmcnte sui ruderi di un 
torrione; fra le escursioni, la 
-Bu.sciorelln-. nei campi, 
nicritre nelle vicinàhzò del •“ 
paese si può partecipare alle 
• feste dei funghi. Per la zona ;• 
del lago di Como vedere Ger- - 
ninsino (99 chilometri da Mi- , 
tàno), 2G4 abitanti, dove ogni 
anno, la' terza domenica di 


mare 


Cayo Largo 
coralli 
e colibrì 



38 kmq. 24 km di costa, ali- 
•sei di gentile ventilazione, 
intorno 20 isolotti come veri 
e propri banchi di sabbia ri¬ 
coperti di erba selvaggia, co¬ 
ste poco profonde, lagune 
salmastre, barriere di coral¬ 
li. gabbiani e aigrette, mar 
dei Caraibi. 70 km da Cuba: 
ecco in breve la -schedina- di 
Cayo Largo, ultima spiaggia 
delia vacanza tipo paradiso 
terrestre. 

Perla caraibica, è anche 
famosa per i suoi ineguaglia¬ 
bili tramonti; per iì colore del 
suo mare (che è verde, azzur¬ 
ro. cobalto, e caldissimo, e 
punteggiato da pc.sci volan¬ 
ti). per la sua costa di sabbia 
bianchissima 20 km .senza 
interruzione da Lucerà a 
Punta Gaviian; per la incan¬ 
tata immobilità del suo pae¬ 
saggio. 

Mare pescosissimo —. a 
scelta pesci grigi o rossi, pe¬ 
sci pappag.ano. pesci luna, 
picuda. blue marlin. tonni, 
cernie, anche aragoste, gam¬ 
beri, granchi — ad ovest si 
incontra Cavo Ballenàtos 


con il suo coral rcef. un me- 
ravìglìo.so intrico di chioc¬ 
ciole. tritoni, spugne, stelle 
di mare. 

Paradiso degli uccelli, gra- , 
zie al perfetto ecosistema, vi 
vivono fregate, sparvieri, gu¬ 
fi. allocchi, pivieri, ibis, mar- 
tinetas. flamingo. picchio 
rosso, martin pescatore, cu¬ 
cii delle mangrovie, aquila 
marina. E la millenaria 
iguana di Darwin si crogiola 
sulle rocce.— 

Tra le delizie culinarie, 
aragosta mariposa e ancilla- 
da. kawama o bistecca di 
tartaruga. squi.siti piatti tipi¬ 
ci di carne e pesce. 

Lanciata in grande stile da 
Ventana (Torino. 

011/6503131) come novità di 
quest'anno (c -prima che di¬ 
venti di moda-), a Cayo Lar¬ 
go una settimana tutto com¬ 
preso (viaggio in aereo, pen¬ 
sione completa, albergo do¬ 
tato di tutti i servizi e aria 
condiziònata) costa da 
1.600.000 a 1.800.000 a secon¬ 
da delia stagione. Ideale per 
gli amanti deila pesca subac¬ 
quea (e per gli amanti tout 
court). 


Soccorso alpino aereo in Toscana 

L'n nuovo servizio di pronto ìnterv enio in caso di incidenti in 
montagna e stato approntato dalla Regione Toscana: da questa 
estate infatti sono in funzione sulle .Apuane un aereo e un elicot¬ 
tero. L'anno scorso gii incidenti sono stati 39. con 7 morti. 

Un libro sulFisola di Ponza 

Presentato alla libreria intemazionale -Il mare», il libro 
410 pagine. 250 anni di storia locale — che Silverìo Con tsierì ha 
dedicato all'isola in cui e nato, intiioìatu -.Airisola di Ponza-. 

Programmi estivi dell*Air France 

Per l'estate ’g.V, apertura di nuovi scali e maggiori frequenze 
su determinate linee da parte della compagnia di bandiera fran¬ 
cese. Ogni giocedi — dal 2 maggio — operante un volo senta 
scalo Parigi-Salisburgo: dal 1* settembre, nuora linea Parigt- 
Birmingham tutti i giorni dal lunedì al venerdì; in Italia, aper¬ 
tura ai primi di settembre di due nuove linee: Parìgi-Bologna e 
Parigi-Napoli. Inoltre, dal 19 giugno, voli quotidiani per il Giap¬ 
pone. con l'aggiunta di una nuova frequenza sulla linea Parigi- 
Anchorage-Tokyo-Seul. E un vero ponte aereo viene effettualo 






Una guida attraverso 146 
piccolissimi comuni lombardi 
(al di sotto dei 500 abitanti) 
Da Cremona al lago di Conio, 
alla Valtellina, alle Prealpi 
Indirizzario della ospitalità 


luglio, si celebra la festa del¬ 
la Madonna dei Carmine, 
con processione in costume 
tipico. Il giorno prima della 
festa si accende in piazza un 
falò gigante, in cui si cuoce 
la -busecca-, la trippa. Per 
chi si ferma, tappa d'obbligo 
é la chiesa di San Donato. 
■deU'SOO. con ie reliquie di 
Santa Rosalia. Non molto 
lontano da Germasino, un 
paese fantasma, l'abitato di 
Vergosio, abbandonato nel 
17eslmo secolo dopo l'epide¬ 
mia di peste. Da qui, attra¬ 
verso un bosco di castagni, si 
raggiunge Garzeno,' con 
l'antica chiesa di San Pietro. 

In ' Valsasslna, fermarsi 
magari a Norterone, 73 chi¬ 
lometri da Milano, una lo¬ 
canda ed una trattoria, ada¬ 
giato in una bellissima valle 
ai piedi del Resegone, meta 
degli sciatori in inverno an¬ 
che se quasi isolato dal resto 
del - mondo fino al secolo 
scorso. 

In Valtellina, segnaliamo 


Rosolo. 101 chilometri da 
Milano e 32 da Sondrio, 470 
abitanti, con un ristorante- 
bar-pizzeria. Da vedere I re¬ 
sti del castello Vicedomini, 
distrutto nel 1304, ricostrui¬ 
to e. ancora, definitivamente 
smantellato nel 15eslmo se- 
colo. Poi, Itinerari nel boschi, 
che portano agli antichi ag¬ 
gregati di Eria e Fistolera. 
Infine, nelle Valli Prealpine 
di Bergamo e Brescia. la me¬ 
ta prescelta è Mezzoldo, 328 
abitapti, a 50 chilometri da 
Bergamo e 97 da Milano con 
diversi ristoranti, un alber¬ 
go. una pensione, un rifugio 
(•Madonna delle nevi-). Ha 
una storia anche il suo no¬ 
me. che probabilmente, deri¬ 
va, da -mezzo soldo-, la tassa 
pagata dai valligiani ai bri¬ 
ganti che si rifugiavano nel¬ 
la zona. Da visitare la par¬ 
rocchiale del '400; per le 
escursioni possibile arrivare 
fino alla val-<ii Sotto ed al 
passo Verrobbió. 
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Algat ve una luce araba 


Vero e pmprio lialcone suirAtlaniico. 
i'.AIgarve e la nuova mera per una rilas- 
-vante vacanza l»a!ncare. Occupa la re¬ 
gione piinneridionale del Portogallo — 
quella del caldo sole, tanto per inten¬ 
derci — ed offre al turista duecento chi¬ 
lometri di coste dove spiagge sabbiose e 
promontori rocciosi si alternano crean¬ 
do paesaggi di incredibile bellezza affac¬ 
ciali sullazzurrointen.sodell'oceano. In 
piu. splendide vestigia del suo passato 
arabo, una squisita cucina accompagna¬ 
la da celebri vini, e un'efficiente attrez¬ 
zatura albeighiera. 

Dietro le spiagge, una campagna in¬ 


cantevole fiorita tutto l'anno, con il 
mandorlo dal dolce profumo, l'acceso 
jacaranda. la mimosa, il sughero. E il 
caldo è temperato dalle brezze fresche 
deir.AiIantico. L'Algarve infine è la sug¬ 
gestiva località che consente di trovare 
sempre, anche in pieno agosto, un ango¬ 
lo di quiete e di solitudine in una delle 
tante intime calette sparse lungo il lito¬ 
rale. Dalla Comiiours di Torino, propo¬ 
sti soggiorni ad .Algarve con partenze 
ogni lunedì da Milano con Boeing 707 
delle lineejxinoghesi. beitimane a par¬ 
tire da L. 635.000. '• 

Per informazioni: tei.02/7491301 e 
011/513311. 




tra rarigi e le .Antille. le Rèunion e la Guvana. 

Indagine Enit sul turismo intemazionale 

Secondo una indagine effettuala daH’Enit su 10 anni dì turi- 
sino internazionale (1975-1984), le presenze straniere nel nostro 
Paese sono aumentate del 284. mentre nell'area europea l'incre- 
mento complessivo e stato del 24%. Secondo !a stessa indagine, 
sono gli svizzeria viaggiare di più in assoluto (il 90 per cento ha 
effettuato viaggi all'estero), contro il 4S.1 dei canadesi, il 14 dei 
belgi, il 2 del Sudafrica (ultimo posto). II primato degli stranieri 
in Italia spelta ai tedeschi (434). 

Buono-viaggio universale 

Presto lanciato il -maslercard-. buono-viaggio universale (de¬ 
nominato l'iv ) adottalo dalle agenzie turistiche americane, per 
servizi validi in tutto il mondo. Il buono-universale sarà -onora¬ 
to- da un velocissimo iter di pagamento. 

Nuovo traghetto Brindìsi'Grecia 

Entrala in funzione dal 12 luglio, nel servizio di traghetto 
Rrindisi-Grecia. una quinta nave, gestita in pool dalla -.Adriati¬ 
ca- di navigazione e dalla -Ilellenic .Alediterranean lines-. 



. . Dal nostro corrispondente 

BORDIGHERA — Nella terra che ben cento anni fa scoprì che si poteva vivere anche di turismo 
véndendo sole, verde, bellezze paesaggistiche — non ancora il mare, considerato un fatto quantomeno 
popolare — ad uno ad uno cadono, con il mutare di gusti e di clientele e anche in nome del profitto, 
1 «monumenti storici* rappresentati dai grandi alberghi. «Sono troppo costosi da gestire, la loro 
conduzione è altamehte passiva»: così molte antiche bellezze sono in piena decadenza, i giardini già 
splendenti di piante esotiche sono abbandonati, cosi come i lussuosi .saloni e gli appartamenti «belle 
epoque». Fu in un appartamento sito al primo piano dell'hotel du Park, ora adibito a scuola e in parte 
non utilizzato, che si decisero qui a Bordigbera le sorti della mar- 
eia su Roma dei fascisti. I quadrumviri De Vecchi e De Bono ■ ■■ - 

vennero infatti nella città delle palme a chiedere alla regina Mar¬ 
gherita. ritiratasi a vivere in riviera, di intervenire presso d Jk/f 4 . J 

Vittorio Emanuele IJI affinché revocasse lo stato d’assedio e ren- IVlOStrft BQ 
desse cosi possibile l’entrata delle bande mussoliniane nella capi- . 

È fu aH’Angst, ora in stato di completo abbandono, che Ucaudiì- * r ^ , 

lo Franco rifiutò al duce l’ingresso in guerra della Spagna. Quanto fi fiiiozlrA 
al principe Cirillo dì Russia, alternava i suoi soggiorhi a Bordighe- ^ UàtUI U 

ra tra il Cap Ampelio — ora trasformato in appartamenti — e iie a» 

VAngst. Timoroso dei terroristi dell’epoca, per precauzione affli- Ilvll ariTlaQlO . 
tava un appartamento d’angolo; e in più tutti quelli contigui, sopra - - 

e sottostanti al suo. Quando un barbiere del luogo Io radeva, hi -i ' ■ - 1 - v 

faceva controllare da due guardie del corpo. :, - : 

’Pér l’atteso arrivo della i^ina Vittoria d’Inghilterra, l’hotel 
Angst di via Romana venne rimesso tutto a nuovo e furono costrui¬ 
ti anche due-scivoli laterali all’ingresso'per facilitare l’accesso 
all’augtista ospite costretta su una carrozzella. La regina non arri¬ 
vò, ma l’Inghilterra rimborsò tutte le spese. 

Piccole sione, aneddoti, personaggi. A scavare nella storia di 
questi lussuosi alberghi si scoprirebwro magari intrighi intema¬ 
zionali, vicende oscure di Stati, avventure amorose di teste coro¬ 
nate cqe la stampa rosa, allora, non si permetteva certo di offrire 
in pasto ai lettori. 

Ma. ahinoi, insieme a tratti di costa, anche questa storia di 
grandi alberghi finisce sotto la ruspa. 

Giancarlo Lora 


' Settanta dipinti, apparte¬ 
nenti al Comuni di Foligno, 
Perugia, Spoleto e Temi, che 
abbracciano uri arco di tem* 
po che va dai primi dell'Otto¬ 
cento ai nostri anni Cin¬ 
quanta, sono in mostra per 
la quinta edizione della ma¬ 
nifestazione «Arte Estate in 
Acquasparta». - - - ' 

La mostra ha lo scopo di 
far conoscere opere presso¬ 
ché sconosciute di proprietà 
dei quattro Comuni umbri: 
una serie di dipinti i quali, 
non facendo parte di gallerie 
comunali e - non essendo 
esposti al pubblico, sono pra¬ 
ticamente Inediti. Le opere 
sono state infatti reperite at¬ 
traverso una attenta rico¬ 
gnizione nelle sedi comunali, 
negli uffici distaccati, nelle 
sedi di delegazioni, nei depo¬ 
siti. - 

Tutte di alto livèllo, ver¬ 
ranno presentate — per la 
conoscènza del vzisto pubbli¬ 
co — nei saloni di Palazzo 
Cesi, sino al 21 settembre. Il 
titolo della rassegna è di per 
sé indicativo; «Il quadro nel¬ 
l'armadio». 



A cena con 
Talieyrand 


Dìstrìbttzione automatica di valuta aU*e$tero 

.A partire dal 1987. i turisti belgi, tedeschi, olandesi, inglesi e 
irlandesi potranno rifornirsi di valuta, locale in contanti nel 
principali dieci paesi turistici del continente e del bacino medi¬ 
terraneo (tra ì quali ritalia). servendosi direttamente dai distri¬ 
butori automatici di banconote con le loro carte assegni. Il servi¬ 
zio. gestito dalla associazione delle banche tedesche, si avvale 
de( sistema -Eurocheque-, le cui carte sono munite dello specia¬ 
le codice che dà accesso al prelievo automatica 

Vacanze ecologiche per ì ragazzi 

•Campi di avventura-, sono organizzati per ragazzi dagli S ai 
14 anni dal AVAVF nelle oasi di Orbetello c nel Pareo dell'L'ccelti- 
na in Maremma. Niccoli lavori di conservaziofic della natura, 
ricerche su flora e fauna, gite, sono previsti per i nove giorni di 
vacanza (quota di partecipazione. 900 mila tutto comprese). Per 
i ragazzi dai 18 anni in su. proposti da -Italia runtra-, campi 
scviota nei parchi nazionali del Gran Paradiso e dello Steivia 

Nuovo direttore alla Cit France 

• .Angelo Micci. Il anni, è il nuovo direttore della Cil France. 
Proviene dair.Alitalia. dove ha lavorato 18 anni. 


RIMINI — Il luogo è quello mitico del Grar>d Hotel (Inanca ter¬ 
razza quasi argentea nella ^ra, tenui lam|Moni, saloni scintillanti); 
la citta è Rimini; la festa è quella che — sponsorizzata da Comune. 
Azienda dì soggiorno) Arcf — lancia llnizio della Grande Stagione. 
E dentro la festa — tra cocktail, giornalisti, uomini di cinema e tv, 
critici più o meno d'arte, autorità, bellezze di passaggio, fior fiore 
gay. attrici e invitati a piace.'e — c'è la presentazione del romanzo 
di Pier Vittorio Tondelli intitolato, si dà il caso, «Rimini» e della 
canzone intitolata «Ouagadougou» di Lu Colombo, creata — si dà 
il caso — per Rìmini Supersiar; Rimini come Africa, Africa come 
Rìmini. Conduce il tutto, in turbante, catenone d'oro e scarpe di 
pezza, ovviamente uno di «Quelli della notte*, il famoso Roberto 
D’Agostino. 

Serata tremendamente in: il libro di Toitdelli a noi sembra 
abbastanza bruna, ma non importa, c’è chi lo compra e come; Lu 
Colombo ha una voce sexy, la notte è calda, scintillano gli ambìgui 
^azzi dal papillon d'oro, spuntano silhouites da Cotton Club, 
U’Agostino impazza. - 

Il non sense si perde nella sera, si parla di specifico di Rimini, 
differenza tra Rimini e Ladispoli, identikit visivro di Rimini. Berli¬ 
no che è una frazione di Rimini, di edonismo craxiano, del look 
sudato di Minà, del sofi che diventa duro, dell’uomo che guarda; 
sul taccuino restano anche allusioni non proprio da oratorio e frasi 
che non vanno lontano. Ma non importa. La notte è «folle»: Rimini 
come Africa. Africa come Rimini, nessuno sa perché. «Voglio che 
Rimini sia come Hollv'wood. come Nashville, un luogo del mio 
immaginario, dove i sogni si ’oùitano a mare...», si può vedere... 

ili- r, C- 


PARIGI — Antonin Carème, 
chi era costui? Apprendia¬ 
mo. dopo approfondita inda¬ 
gine, che si tratta del capo¬ 
cuoco di Talieyrand. gran 
ministro di Bonaparte, 
straordinario re deli’arte cu¬ 
linaria che, tra il 1830 e il 
1834, deliziò l’intera Europa 
con pranzi memorabili e me¬ 
nù insuperabili e del quale 
cade quest’anno il 200® anni¬ 
versario della nascita. A lui e 
alla sua grandiosa cucina, è 
stato dedicato un «Museo 
della gastronomia», aperto 
ovviamente aH’intemo di un 
castello, precisamente quello 
di Tholry, nei dintorni di Pa¬ 
rigi. Qui sarà oossibile am¬ 
mirare «pieces montées» (tor¬ 
te a due piani), dolci, piatti 
pronti minuziosamente pre¬ 
parati, nonché collezioni di 
utensili e stampi antichi in 
piombo e rame, e documenti 
che tracciano la mappa dei 
grandi monumenti della ga¬ 
stronomia francese a parftre 
dal XVIII secolo. A chi è in¬ 
teressato, segnaììzmo per In¬ 
formazioni: Musée de la ga¬ 
stronomie. tel.(3) 487.40.67. 
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A CURA DELL'UFFICIO INIZIATIVE SPECIALI 



Una bolletta da 40 mila miliardi 


Chi dice che siamo ultimi? 
La Turchia non ha fatto 
una sola centì'ale nucleare 


r\ ELLA «FAME» di energia 
in Europa pi pària ormai 
da quasi trent'anni La storica 
crisi di Suez del 1956, segno 
premonitore delle successive 
piu gravi, fu come è noto il fat¬ 
tore determinante che convinse 
1 governi dei sei Paesi dell’Eu¬ 
ropa occidentale, che avevano 
iniziato i negoziati per la crea¬ 
zione della Cee e dell’Eu/atom 
a concluderli rapidamente e a 
porre allo studio la questione 
energetica e il futuro dell’ener¬ 
gia, affidando nel 1957 il man¬ 
dato a uno speciale Comitato di 
€tre saggi* (il francese Aimaud, 
il tedesco Etzel e l'italiano 
Giordani) di proporre un obiet¬ 
tivo comune alla politica ener¬ 
getica della nascente Comunità 
europea 

Il rapporto dei «tre saggii, 
che fu giudicato alquanto i»s- 
simista i:^r i futuri consumi di 
elettricità e ottimista per le 
possibilità nel futuro prossimo 
deirutilizzazione deU’energia 
elettronucleare, si è dimostrato 
poi, alla prova dei fatti, nel suc¬ 
cessivo trentennio, quale un 
documento di grande valore 
prospettico. Le colpe che i go¬ 
verni dei sei Paesi si assunsero, 
di fronte alla Storia, per averlo 
disatteso furono evidenti allo 
scoppio della crisi energetica 
del 1973 si vide allora quali re¬ 
sponsabilità avessero sWnata- 
mente la Francia e Ja Germa¬ 
nia- la prima per aver inseguito 
la chimera dello sviluppo mili¬ 
tare deU'energia atomica; la se¬ 
conda per avere sabotato, as¬ 
sieme alla Francia, ma per mo¬ 
tivi di affermazione industria¬ 
le, una iKilitica comune della ri¬ 
cerca. La inderogabile necessi¬ 
tà di una coordinazione delle 
politiche energetiche, a scala 
mondiale, per tutti i Paesi in¬ 
dustrializzati portò perciò, do¬ 
po la crisi del 1973, alla creazio¬ 
ne, a Parigi, dell’Agenzia inter^ 
nazionale dell’energia (Aie), cui 
sono associati non solo i Paesi 
della ormai allargata Cee. ma 
anche gli Stati Uniti d’America 
e il Giappone. Ma la spinta so- 
vranazionale. che tanto si sen¬ 
tiva, almeno in Europa, tra gli 
anni Cinquanta e Sessanta, si è 
ormai molto stemperata nei 
sempre rinascenti nazionalismi 
e pertanto tale Agenzia è nata 
praticamente priva di poteri di 
coordinazione e solo come pun¬ 
to di incontro e di elaborazione 
di negoziati comuni: il che è 
sempre qualcosa, ma forse non 
quello che serve. 

Le due successive gravi crisi 
petrolifere del 1973 e del 1979 
hanno peraltro avuto un effetto 
determinante sui Paesi indu¬ 
strializzati, importatori di pe¬ 
trolio, che hanno, sia pure in 
misura diversa, iniziato un pe¬ 
riodo di transizione da una eco¬ 
nomia energetica tutta fondata 
sul petrolio ad una economia 
che vede, per la produzione di 
elettncità, un largo ricorso al 
nucleare basandosi soprattutto 
sul fatto incontrovertibile che 
il costo del chilovattora di orì¬ 
gine nucleare è più basso del 
chilovattora prodotto con car¬ 
bone o con petrolio per lo meno 
in un rapporto di 1, 2 e 3. 

L a situazione sì è tanto 

evoluta che al 31 dicem¬ 
bre 19&4 la potenza elettronu¬ 
cleare installata e la produzio¬ 
ne di elettricità è quella rias¬ 
sunta nella tabella pubblicata a 
pagina 2 dell’inserto, alla quale 
e opportuno dedicare qualche 
breve commento. Si evince da 
tale tabella che i quattordici 
Paesi della Oede hanno fatto ri¬ 
corso tutti, salvo la TVirchia. al¬ 
l’energia elettrica di orìgine nu¬ 
cleare. ma in misura ben diver¬ 
sa sia per le condizioni specifi¬ 
che ad ogni Paese (presenza di 
fonti autoctone, come il gas na¬ 
turale in Olanda, il carbone in 
Germania, Gran Bretagna e 
Usa), sia per la tempestività 
eon cui è stata affrontata la 
transizione dal jietrolio al nu¬ 
cleare La Francia è oggi in te¬ 
sta. con una produzione di 
energia elettronucleare che 
raggiunge i Idi miliardi di chi- 
lovattora, con una potenza in¬ 
stallata di oltre .3.1 mila MWe e 
quindi con una percentuale dì 
oltre il 58 per cento, mentre l’I- 
taha è all'ultimo posto (fatta 
salva la Turchia) con una po¬ 
tenza installata di poco piu di 
1 000 MWe e una produzione 
del .3.8 per cento. 

Ma la situarione italiana e 
ancor piu grave di quanto ap¬ 
paia dalle nude cifre se si nflet- 
le che l'Italia non ha altre nsor- 
se idroeleiinche rilevanti da 
sfruttare, e non ha carbone e 
petrolio, tanto vero che impor¬ 
ta ancor oggi oltre FHft per cen¬ 
to del suo fabbisogno eneraeti- 
co mentre la media della (>e è 
oggi sul .50 per cento 

In prospettiva, per i quattro 
grandi Paesi della Oe (Italia, 
Francia, Germania e Gran Kre- 
fogna) la vituarione dal I97H al 


di FELICE IPPOLITO 


1990 è quella rappresentata 
nella figura pubblicata a pagi¬ 
na 3 dell’inserto, ove si vede 
che nei 1990 l’Italia avrà ancora 
una dipendenza da idrocarburi 
del 47 per cento di fronte al 6 
per cento della Francia, al 17 
per cento della Germania e al 
22 per cento della Gran Breta¬ 
gna, che peraltro consuma il 

^ •{0 petrolio del Mare del 
. Situazione questa che si 
riferisce peraltro a una valuta¬ 
zione fatta nel 1983, prima cioè 
che si accumulasse per il Piano 
energetico nazionale italiano 
l’ulteriore ritardo dì almeno un 
paio di anni. 

Questo piano prevedeva la 
localizzazione, entro i primi 
mesi del 1982, di almeno tre siti 
per complessivi 6.000 MW a 
carbone e l’inizio della qualifi¬ 
cazione di altri tre siti per tre 
centrali elettronucleari, ciascu¬ 
na di due unità standard da 
1 000 MW: in totale altri 6.000 
MWe. Cadute le perplessità 
sulla scelta della filiera nuclea¬ 
re così detta «prevalente* — 
cioè il reattore Pwr — l’Enel 
avrebbe dovuto mettere a pun¬ 
to en*ro la fine del 1982 il pro¬ 
getto unifiiato, avvalendosi di 
tutte le competenze esistenti 
nel Paese «utilizzando — dice¬ 
va il piano — adeguate forme 
di committenza per pre-proget- 
tazioni o anticipi di fornitura»; 
il tutto sotto la sorveglianza 
dell’Autorità di controllo, cioè 
la apposita direzione (la Disp) 
del Cnen (oggi Enea). Ma in ta¬ 
le settore il ritardo accumulato 
è notevole in quanto il progetto 
unificato non e ancora termina¬ 
to, e siamo a metà del 1985; 
mentre il primo sito ia Piemon¬ 
te è stato qualificato solo alla 
fine del 19W. Per quanto con¬ 
cerne la committenza è noto 
che Tofferta all’Ansaldo per la 
prima centrale Pwr è stata ri¬ 
chiesta solo qualche mese fa. 

D’altro canto, come sottoli¬ 
neava la delibera parlamentare 
di approvazione del Pen, il mi¬ 
nistro per rindustrìa avrebbe 
dovuto provvedere non solo al 
risanamento finanziario deH’E- 
nel, ma anche alla sua ristrut¬ 
turazione per renderlo idoneo 
ad affrontare le gravi responsa¬ 
bilità che gravano su/li esso. In 
effetti una apposita commissio¬ 
ne ha prefràrato un discreto 
progetto di riforma che ancora 
non si è tradotto in disegno di 
legge. 

Inoltre man mano che si va 
smorzando la emotiva campa¬ 
gna antinucleare, cresce in pro¬ 
porzione la preoccupazione per 
il carbone. E qui i motivi su cui 
si incentrano le perplessità so¬ 
no due. 

In primo luogo l’impatto am¬ 
bientale. I giornali, ma anche le 
riviste scientifiche indipenden¬ 
ti e di prestigio, sulla scorta di 
dati certamente non di parte, 
forniscono argomenti allar¬ 
manti sulle conseguenze am¬ 
bientali di una massiccia pro¬ 
duzione termoelettrica da car¬ 
bone. Conseguenze che potreb¬ 
bero quasi tutte (tranne quelle 
a lungo termine dell’aumento 
dei tasso di anidride carbonica) 
annullarsi, sia con l’abbatti¬ 
mento delle sostanze nocive 
non solo in polvere (fumi), sia 
anche con diversi, più sofistica¬ 
ti e non ancora del tutto a pun¬ 
to sistemi di combustione, ma 
elevando ancora più il costo del 
chilovattora da carbone, che è 
oggi quasi doppio di quello da 
nucleare. 

In secondo luogo vi è il pro¬ 
blema o meglio la serie di pro¬ 
blemi dell’approvvigionamento 
per lunghi penodi di carbone di 
buona qualità costante, delle 
infijastrutture di trasporto ma¬ 
rittimo. dei porti capaci di navi 
di grandissimo tonnellaggio, 
del maneggio del carbone, della 
destinazione finale delle ceneri, 
senza pensare al trasporto via 
terra tanto difficoltoso e costo¬ 
so da indurre a porre le centrali 
sul litorale. 

Onde se appare posiuhile rea¬ 
lizzare le prime due centrali in 
vicinanza dei porti, per esem¬ 
pio in Puglia (Brindisi) e a 
Gioia Tauro (in Calabria) delle 
quali la prima è già in costru¬ 
zione, è stata praticamente ac¬ 
cantonata la centrale di Ba.sti- 
da Pancarana. presso Pavia, 
per ragioni di trasporto del 
ctmilio^libile € per ragioni am 
bientali, mentre per quella di 
Tavazzano, per il telerrscalda- 
mento di Milano, pare siano 
iniziati i lavon preparatori 
malgrado la decisa opposizione 
dell’area lodigiana 

Ma le altre’’ Non dimenti¬ 
chiamo che occorre trasforma¬ 
re a carbone le più recenti (e 
trasformabili) centrali a olio 
comlHistihiIe per diminuire la 
insostenibile Iwillelta petrolife¬ 
ra (giunta nel I9H4 a :C'i (KMi mi¬ 
liardi di lire), e che (lenanto 


appaiono assolutamente ambi¬ 
ziose le scelte indicate dal pia¬ 
no, sia nel numero delle centra¬ 
li a carbone, sia sugli armamen¬ 
ti della flotta carboniera: oltre 
20 navi da 50-80.000 tonnellate 
per rsò e ulteriori 40 navi da 
80-120 000 tonnellate per il 
1990. , . 

P ER FORTUNA la revisio- ' 
ne del piano ormai in 
avanzata fase di approvazione 
(è già presso le Commissioni 
parlamentari competenti la 
proposta del ministro) dovreb¬ 
be portare ad ulteriori «aggiu¬ 
stamenti* indispensabili, uifi- 
ne, a prescindere da queste op¬ 
portune correzioni, è in primo 
luogo indispensabile concen¬ 
trare tutte le responsabilità po¬ 
litiche in un unico centro di co¬ 
mando. Chi scrive si è più volte 
dichiarato qontrario alla crea¬ 
zione di un ministero per l’E¬ 
nergia o di un Alto Commissa¬ 
riato, ma è invece favorevole a 
concentrare tutti i poteri nel 
' dicastero che ne ha già la parte 
maggiore e cioè nel ministero 
- deU’Industrìa. II ministro per 
rindustrìa diverrebbe de facto 
ministro per l’energia se si pas¬ 
sasse, almeno per il settore 
' energetico, l’Enel alle sue di¬ 
pendenze, e'se sì trasferissero 
ad esso le competenze energeti¬ 
che attualmente divise tra mi- 
‘ nisterì vari (Lavori pubblici. 
Sanità. Interno^ e via discor¬ 
rendo). 

In secondo luogo è indispen- 
^ sabile fare ordine nel settore 
' della ricerca scientifica e tecno¬ 
logica relativa al settore ener¬ 
getico. che, in deroga a ogni di- 
; sposizione vigente, dovrebbe 
essere posta sotto il diretto 
coordinamento del ministero 
, deirindustri^ avendo come or¬ 
igano operativo TEàiea (Ente 
'' nazionale per la ricerca nel 
campo di tutte le fonti energe- 
V tiche alternative agli idrocar¬ 
buri). 

Ciò non significa sopprimere 
la ricerca energetica che attual¬ 
mente svolgono il Cnr o altri 
enti, ma coordinarla concen¬ 
trandola in un unico centro 


operazionale. Quanto, per 
esempio, pare stia accadendo 
nel settore della ricerca sulla 
fusione nucleare è veramente 
emblematico: Enea, Cnr e ini¬ 
ziative persino di Regioni ten¬ 
derebbero a sovrapporsi disor¬ 
dinatamente a quella che deve 
essere una ricerca strettamente 
coordinata sul piano europeo 
dalla coàimissione Cee. Evitare 
gli sprechi e i doppi impieghi è 
una necessità inderogabile, 
particolarmente in questo set¬ 
tore non solo sul piano naziona¬ 
le, ma sul piano europeo. 

In terzo luogo occorre proce¬ 
dere incisivamente nella strada 
degli incentivi per rutilizzazio- 
ne delle fonti rinnovabili che 
possono contribuire al rispar¬ 
mio di elettricità con una pun¬ 
tuale applicazione e il necessa¬ 
rio rifinanziamento della legge 
308/82. 

E da ricordare che, segnata- 
mente nel campo della geoter¬ 
mia a bassa entalpia, che po¬ 
trebbe dare un contributo es¬ 
senziale al risparmio energeti¬ 
co, se non sì provvede, analoga¬ 
mente a quanto si è fatto in 
Francia, con massicci incentivi 
e con un sostanziale sostegno 
tecnico da parte di organismi 
statali, non si riesce a raggiun¬ 
gere obiettivi validi. 

Per concludere la situazione 
energetica nei Paesi Oede e nei 
Paesi della Cee, che abbiamo 
sinteticamente illustrato nella 
prima parte di questo scritto^ 
dovrebbe sempre più spronarci 
a riguadagnare almeno parzial¬ 
mente il tempo perduto per 
mancanza di volontà politica e 
per carenze.jitrqUurali delle 
nostre organizzazioni energeti¬ 
che seraatamente in sede mini¬ 
steriale. Come chi scrive ha già 
più volte e in varie sedi sottoli¬ 
neato, occorre una responsabi¬ 
lità politica unica, e non suddi¬ 
visa tra i .quattordici ministri 
del Cipe, che possa giovarsi di 
una orgwizzaztóne ministeria¬ 
le ampiamente ristrutturata 
nelle funzioni e negli uomini in 
modo da essere un organismo 
veramente esecutivo delle di¬ 
rettive politiche. > 

• FELICE IPPOLITO è depu¬ 
tato europeo e vicepresidente 
della Commissione Grandi Ri¬ 
schi. 
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La sfiducia: ecco 
da chi abbiamo 
le mani legate 


di SERGIO VACCA 


1> IPROPORSI ancora una 
volta di esprimere una 
valutazione sullo stato at¬ 
tuale della politica energeti¬ 
ca in Italia è Impresa piutto¬ 
sto scoraggiante, in quanto 
si devono ripetere critiche, 
lamentare carenze, sottoli¬ 
neare contraddizioni che 
non hanno né il pregio della 
novità, nè tanto meno quello 
dell’originalttà. 

Occorre comunque tener 
presente un punto fonda- 
mentale: li nostro Paese ha il 
privilegio di aver fatto molti 
programmi o piani energeti¬ 
ci (e aggiornamenti di piani 
energetici), ma di aver otte¬ 
nuto risultati molto modesti 
e comunque insoddisfacenti, 
specie per quanto attiene il 
problema di fondo della ri¬ 
duzione della dipendenza 
dalie importazioni di idro¬ 
carburi. L'Istat, rendendo 
noti i dati più recenti sull’en¬ 
tità del disavanzo della bi¬ 
lancia commerciale (che ha 
superato gli 11 mila miliardi 
nel primo quadrimestre del¬ 
l’anno in corso), sottolinea 
che l’incremento del deficit 
registrato in aprite (oltre 
3.500 miliardi) difende 
«esclusivamente* dad prodot¬ 
ti energetici. Ciò lascia In- 
travvedere che 11 saldo nega -1 
tivo della bilancia commer- . 
filale< energetica, se si conti¬ 
nua di questo passo, potreb¬ 
be superare nell’anno In cor¬ 
so 140 mila miliardi. Un «bu¬ 
co» enorme per un’economia, 
come quella italiana, che da 
qualche tempo non riesce 
più ad evitare un indeboli¬ 
mento preoccupante delle 
sue capacità esportative. 

Si evidenziano così, anco¬ 
ra una volta, gli effetti nega¬ 
tivi del perdurare di un ano¬ 
malo grado di dipendenza 
del sistema energetico italia¬ 
no dagli idrocarburi e dall’e¬ 
nergia elettrica importati. 


Ma a chi va attribuita la 
responsabilità di questo sta¬ 
to delle cose? Stante l’impor¬ 
tanza centrale che assume 
nel settore energetico l’azio¬ 
ne delle autorità di governo e 
del potere politico centrale e 
locale è fuori discussione che 
è a livello politico che vanno 
individuate le cause di fondo 
della relativa inadeguatezza 
delle iniziative energetiche 
nel nostro Paese. 

Sottolineare le carenze de¬ 
gli organi politici è operazio¬ 
ne corretta, anche se occorre 
essere consapevoli che l’insi¬ 
stere di continuo su queste 
carenze finisce purtroppo 
per offrire un comodo alibi 
per giustificare sia il relativo 
immobilismo imprenditoria¬ 
le delle imprese energetiche 
sia. in alcuni casi, l’assunzio¬ 
ne di iniziative da parte delle 
stesse imprese che non si sa 
quanto possano essere consi¬ 
derate compatibili con gli 
obiettivi definiti dal piano 
energetico nazionale. 

Ift realtà l’attuale situa¬ 
zione non si sblocca risusci¬ 
tando disegni di program¬ 
mazione energetica «globale» 
e quindi insistendo nell’ela¬ 
borazione di modelli astratti 
e omnicomprensivi che sono 
destinati — come dimostra 
l’esperienza — a non essere 
seriamente implementati o 
applicati, con il risultato di 
accrescere il livello di fru¬ 
strazione e di sfiducia degli 
operatori e deiropinione 
pubblica in generale nella 
possibilità di migliorare la 
situazione energetica del no¬ 
stro Paese. D’altro canto, 
non è sostenibile, specie per 
gli impegni energetici più 
complessi, come quelli ri-' 
guardanti le costruzioni del¬ 
le centrali a carbone^ nu¬ 
cleari, che si possa supplire 
alle carenze d.egli organi po¬ 
litici attribuendo ruoli di 
supplenza al soggetti im- 
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Il governo magari ci ha provato 
ma il Pen non lo sa proprio attuare 


La situazione energetica in Italia rimane grave malgrado 
per il momento sta superato io stato di emergenza presenta¬ 
tosi a più riprese nello scorso decennio. li deficit energetico 
(36 mila miliardi di lire per importazioni nel 1984) trasferisce 
net nostro Paese, più che altrove, gii effetti orativi dei rialzo 
dei dollaro, cosi come io espone in misura pericolosa alle 
ricorrenti manovre sui prezzi delie materie prime. Esso rap¬ 
presenta la voce principale dei nostro defìcit commerciaie e 
si configura come un vincolo alto sviluppo dell’economia 
Italiana. La struttura della produàone di energia in Italia, 
più dipendente dal petrolio dì qualsia^ altro Paese industria¬ 
lizzato, è, inoltre, tale da comportare costi per il sistema 
produttivo che, nel caso deU’energia elettrica, sono ad esem¬ 
pio quasi doppi di quelli francesL 

Più in generale un aggiornamento del sistema energetico 
italiano (per quanto concerne sia li ruparm/o sia io sviluppo 
di nuove fonti) rappresenta un contributo importante e non 
eliminabUeaJle trasformazioni tecnologiche, produttive, ter¬ 
ritoriali, ambien tali del Paese; in ultima analisi ai suo svilup¬ 
po complessi vo. A queste esigenze si ispira va il Piano Energe¬ 
tico Nazionale (Pen) del 1981, che si poneva come obiettivi 
una politica di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti 
endogene, in particolare di quelle rinnovabili, nonché un 
maggiore ncorso al metano, ai carbone, aU'energia nuefeare, 
che rappresentano fonti di diversificazione rispetto al petro- 
,ìio. Per questo motivo ì comunisti hanno dato un giudìzio 
sostanzialmente positivo del Pen. pur non sottacendone i 
limiti di operatività. 

La mancata attuazione del Pen da un lato e i forti muta¬ 
menti verificatisi nella struttura della domanda di energia 
(tendenziale dissociazione fra aumento della etomarula glo¬ 
bale di energia e aumento del Pii, una crescita strutturale 
della domanda di energia eiettnea) dall’altro, hanno portalo 
Il Pei a riproporre con forza li problema di una appropriala 
politica energetica. Questa azione ha portato alla risoluzione 
sulla pofitica energetica approvata i'J agosto 1934 dalia Com¬ 
missione Industria della Camera, in cui — oltre a richiedere 
una accelerazione nell'a tluazione del piano che reeupcm&sc l 
ritardi accumulatisi — si ribadiva l’urgenza di riforme del 
quadro decisionale governativo, e degli eni) energetici, non¬ 
ché di provvedimenti spccifiei per quanto concerne I proble¬ 
mi della sicurezza c dell’impatto ambientale. 

Di fronte a que.sta csphciia denuncia delle gravi rc.sponsa- 
bllltà del governo in merito alla attuazione del Pen, solo a 
fine febbraio 1085 il ministro dcli’tndustna ha consegnato 
alle Commissioni Industria della Camera c del Senato un 
documento contenente l’agglomamcnlo del Pi.ino Encigeti- 


di GIOVAN BATTISTA ZORZOH 

CO Nazionale approvato nel 1981. Il documento, però, invece 
di confrontare gli obiettivi e le scadenze del piano approvato 
a Fine 1981 con i risultati conseguiti e con le modifiche indot¬ 
te dalla nuova situazione energetica, contiene una ingiustifi¬ 
cata rìscrìltura dei piano, priva di riflessioni critiche sui ri¬ 
tardi, le inadempienze, i mancati obiettivi dell’ultimo trien¬ 
nio, che non garantisce l’attuazione degli obiettivi previstip 
non risponde alle richieste contenute nella risoluzione parla¬ 
mentare deil’I agosto 1984. 

Il documento riflette dunque l’incapacità dei governo di 
attuare il piano. In particolare nessun impano serto è preso 



per la riforma degl: enti nazionali preposti al settore energe¬ 
tico, mentre è addirittura .sparilo ogni riferimento alle esi¬ 
genze di riformare c di unificare il quadro politico di coman¬ 
do. Per quanto concerne gli altri .strumenti .ittuaiivl del pia¬ 
no. va sottolineavi l'.'i.s.soluta carenza di indicazioni .sulla po¬ 
litica del prezzi e delle tariffe (che lascia però intravvedere 
una opzione verso la pura c semplice liberalizzazione), men¬ 
tre si rinuncia a ridurre grada Vimente il sovrapprezzo termi¬ 
co delle tariffe cletlnchc. che ostacola oggettivamente qual¬ 
siasi processo di riconversione. 

Non viene altresi preso alcun Impegno per qu.anlo riguar¬ 
da li distacco della Direzione Sicurezza e Protezione Sanita¬ 


ria dall’Enea eia istituzione di una struttura per il controllo 
degli impianti ad alto rischio (che doveva avvenire entro 
l’aprile 1963), scelta decisiva per elevare la qualità e la sicu¬ 
rezza dello sviluppo dell’insieme delle attività produttive, su 
cui sono viceversa Impegiiatt i comunisti, come conferma ia 
presentazione di un progetto di legge ai Senato. Nella com- 
' plessiva disattenzione verso i problemi dei rapporto energia- 
ambiente e energim-terrìtorìo, viceversa presenti nel Pen del 
1981, particolarmente grave è il silenzio circa l’esigenza di 
introdurre anche in Italia criteri per la valutazione dell'im¬ 
patto ambientale, mentre i'Obbligo di applicare la direttiva 
Cee In merito all’emissione di inquinanti chimici da parte 
’ d^Ii Impianti dì combustione è enunciato senza alcun impe¬ 
gno preciso, anzi, in méotaJeda legittimare una non positiva 
'soluzione in materia. 

L'Impegno per quanto concerne il rt^narmio energetico e le 
fonti rinnovabili è troppo generica mentre le cifre ripr^tate 
in proposto perii triennio 1965-87 non hanno alcuna credibi¬ 
lità, se n/AnnUte agii atti politici reri/Jcatlsi (legge finan¬ 
ziaria, drastico taglio perii rifinanziajnento della legge 506ì: 
eunsideraxìonl analoghe valgono perla ms^gior parte delle 
risorse finanziarle Indicate nel documento, 

Nulla si dice Infine sugli strumenti per la penetrazione del 
metano, in particolare nel Mezzogiorno, a conferma delio 
scontro In atto fin ambienti petroliferi (interessati alia ven¬ 
dita del gasolio) e distributori del meumo, mentre è ancora 
una volta vanificata ogni ipotesi di plano perla ristnittu/a- 
zktne del settore petrolifero, plano che una precedente deli¬ 
bera del ape imponeva di presentare entro l'aprile 1962. 

quanto concerne il programma elettrico, in esso sono 
indicati cancellastoni e ritardi non giusuncaU, soprattutto 
tenuto presente che. s econ do il documento stesso, net 1995 
dovremmo dipendere ancora per II 18 per cento dal petrolio 
(circa tre volle la media euix/pea prevista per quella data), per 
il 6 per cento dal metano (spreco inammissibile) e per 16 per 
cento dalle importazioni di energia elettriea; è questo l'effet- 
. to più evidente dell’Osaertza di un qualsiasi Indirizso di politi¬ 
ca industriale, che — olire a non fornire indicazioni per la 
riorganizzazione e il rilancio del settore termoelettromeeca- 
nieo — rton garantisce la realizzazione degli impianti energe¬ 
tici a costi comparabili con qutìll degli altri F6esl europei 
Di qui l'opportunità di aprire un ampio dibattito In Parlai 
mento e nel Paese, al fine di attuare una credibile politica 
energetica, che non può a vere come presupposto II documen¬ 
to presentato dal ministro dell'Jndustria. 

0G.H, 9)niVhOt.t è ronsig»’ere d’amminMratlMte deirEnea. 
derpfile al l*a(H(Tiiira di Milana r napavnabilr delta Cammla* 

aionr Knergia del Pei. 


prenditorlaii (Enel, Enea, 
imprese industriali interes¬ 
sate, ecc.), delegando di fatto 
a centri decisionali «partico¬ 
lari* e condizionati da obiet¬ 
tivi aziendalistici la respon¬ 
sabilità di affrontare e risol¬ 
vere problemi che per la loro 
complessità e per l’interesse 
generale che esprimono van¬ 
no ben al di là dei ruoli prati¬ 
cabili da queste strutture 
produttive. 

T E CONDIZIONI di «con- 
torno» che rendono pos¬ 
sibile l’attuazione di impegni 
energetici complessi (a co¬ 
minciare dalla disponibilità 
dei siti, per passare al con¬ 
senso deU’ambiente sociale e 
alla predisposizione delle in¬ 
frastrutture tecniche e di R 
& S) non dipendono infatti 
dalle decisioni degli enti e 
imprese energetiche ma da 
quelle dei soggetti politico¬ 
amministrativi, che devono 
pertanto essere chiamati a 
rendere conto del loro opera¬ 
to, cosi come il management 
degli enti e delle imprese 
energetiche, deve essere giu¬ 
dicato sui risultati degli im¬ 
pegni di attuazione assunti 
nei confronti dei soggetti po¬ 
litici per le attivila di loro 
specifica competenza. Se 
non funziona questa ele¬ 
mentare «regola del gioco» è 
Inutile contlnuarà a produr- 
' re piami energetici nazionali. 

E stupefacente ad esempio 
constatare che nel documen¬ 
to di aggiornamento del Pen 
ci si limiti a prendere atto dei 
ritardi e delle ina'dcmpienze 
che hanno fatto slittare mol¬ 
ti impegni energetici pro¬ 
grammati. ma non si dedica 
neppure un paragrafo all’a¬ 
nalisi critica delle cause di 
questo evidente divario fra 
ciò che ci si era proposti di 
fare e ciò che si è fatto in 
concreto, rifiutandosi in so¬ 
stanza di controllare, sulla 
base dei risultati, le respon¬ 
sabilità specifiche di ciascu¬ 
no dei soggetti politici ed im¬ 
prenditoriali coinvolti. 

Né ci sembra fondato at¬ 
tribuire le responsabilità per 
i ritardi, i rinvìi nell'attua- 
zione delie grandi scelte 
energetiche alle cosiddette 
«resistenze sociali», ovvero al 
peso esercitato daU’opposi- 
zione dei movimenti ecologi¬ 
ci o ambientalisti. In realtà 
occorre riconoscere che nel 
nostro Paese le opposizioni 
sociali hanno svolto un ruolo 
più che altro di disturbo, ma 
di per sé non hanno rappre¬ 
sentato un reale impedimen¬ 
to o un insuperabile freno 
per i progetti energetici. 

Anche nel caso delle nuo¬ 
ve centrali elettriche, per le 
quali l’opposizione sodale 
^6 apparire più consisten¬ 
te, si deve ammettere che 
non si è trattato tanto di un 
movimento autonomo capa¬ 
ce di esprimere una autenti¬ 
ca contestazione fondata su 
valori e su esigenze di prote¬ 
zione dell’ambiente e della 
popolatone. In effetti l’op- 
positone sociale è stata so¬ 
stanzialmente alimentata 
dalle incertezze decisionali 
degli organi energetici, dalle 
carenze di informatoni e 
dalle non poche contraddi¬ 
zioni nel comportamento de¬ 
gli mti energetid. 

È piuttosto l’insieme delie 
incer t ez z e e delle carenze 
delle autorità di governo, de¬ 
gli Enti e delle imprese ener¬ 
getiche che hanno finito per 
sprecare reali disponibilità 
della società civile ed essere 
direttamente coinvolta dalle 
scelte energetiche. Di conse¬ 
guenza la vera resistenza so¬ 
ciale non è oggi tanto rap¬ 
presentata dai movimenti 
ecologìe), quanto dalla sfidu¬ 
cia che si e via via diffusa e 
consolidata a livello sociale 
(e culturale) nei confronti 
deU’attendlbilità dei pro¬ 
grammi e del propositi for¬ 
mulati dagli stessi organi ed 
enti energetlcL II non tener 
conto di questa sfiducia e 
della caduta di credibilità 
nella politica energetica si¬ 
gnifica non rendersi conto 
delle reali difficoltà che ca¬ 
ratterizzano Il nostro futuro 
energetico. 

• SéltGlO V.%cr.4 e prorrtto- 
re detri'itì^'CTsiUI Bocconi e 
dirrtlore dello Irfe. 
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Situazione elettronucleare nei 
Paesi Ocde al 31 dicembre 1984 


PAESI 

Potenza 
niiclearo 
installata 
in GWc • 

Prmlu/iunc 
elettricità 
nucleare 
in TWh** 

Percentuale 
elettroinicleare 
sul totale 
di elettricità 

FRANCIA 

33.2 

181.8 

58,7 

BELGIO 

3.5 

26,4 

50,8 

FINLANDIA 

2.3 

17,8 

41.1 

SVEZIA 

7,3 

48,6 

40,5 

SVIZZERA 

2,9 

14,9 

31,8 

RFT 

Ki.l 

87,9 

23,6 

GIAPPONE 

21.8 

1.99,8 

22,3 

SPAGNA 

•1,6 

22,1 

19,4 

G.B. 

6.5 

47,3 

18,6 

USA 

71,1 

325,2 

13,5 

CANADA 

9,5 

46,6 

11,2 

OLANDA 

0.5 

3.2 

6.0 

ITALIA 

1,3 

6,6 

3.8 

TURCHIA 


— 

— 

TOTALI 

182 

958 

18 


♦ GWc: migliaia di i\l\Ve • ** TWh: miliardi di kWli - *** I totali 
sono stati arrotondati ' , ■ , 
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Nucleare e rìsparmìo 
è la ricetta italiana 


di UMBERTO COLOMBO 


Pubblichiamo un brano della 
relazione che il presidente 
dell’Enea. Umberto Colom- 
Ik), ha presentato alla com¬ 
missione Industria della Ca¬ 
mera nel marzo scorso. 

Ali permetto di sottolineare 
che il costo dell'energin elettro¬ 
nucleare non è una variabile in¬ 
dipendente dellefficiema, di¬ 
mostrata dal sistema nel suo 
complesso nel realizzare le cen¬ 
trali, e dai relativi tempi di co¬ 
struzione. In questo senso va 
interpretato l'articolo •Nudear 
folliesi apparso su Forbes del 
febbraio 1935, che critica la si¬ 
tuazione americana conside¬ 
randola anomala rispetto a 
^ella dei Paesi europei e del 
Giappone, ove il sistema istitu¬ 
zionale e quello della tutiliest e 
dell'industria risulta più moti¬ 
vato, meglio strutturato e per¬ 
tanto globalmente più efficien¬ 
te rispetto a quanto accade ne¬ 
gli Stati Uniti. 

Il costo dell'energia elettro¬ 
nucleare, secondo dati dei Pae¬ 
si maggiormente impegnati in 
questa fonte negli ultimi anni, 
e nettamente inferiore al costo 
dell'energia elettrica da carbo¬ 
ne di importazione, e ancor più 
da idrocarburi. Ala occorre ag¬ 
giungere che per un Paese co¬ 
me l'Italia, caratterizzato da 
elevata disoccupazione, da un 
liwilo di diffusione dell'inno- 
vaziong tecnologica ancora in¬ 
feriore a quello dei Paesi più 
avanzati, e da un elevato passi¬ 
vo nella bilancia commerciale, 
il ricorso al nucleare si inmone 
come l’elemento più significati¬ 
vo, a fianco del risparmio ener¬ 
getico, ai fini del contributo di 
riequilibrio strutturale che il 
settore dell’energia può dare 
all’economia del Paese. 

In base alle considerazioni di 
cui sopra, occprre prevedere 
che il carico di base dell’energia 
elettrica nel lungo termine sia 
ripartito in modo almeno equi¬ 
librato tra nucleare e carbone,, 
oltre alla base idroelettrica di 
cui si potrà disporre 

Questo configura un apporto 
alla produzione dell'energia 
elettrica dal nucleare e dal car¬ 
bone attorno al 40U ciascuno, 
valore ben distante da quello 
cui si perverrà con l'attuazione 
delle tre centrali già oggetto di 
delibera Cipe nel 1983. Si ricor¬ 
da che, una volta in funzione i 
6.000 Af tv relativi a queste cen¬ 
trali, l’apporto presumibile del 
nucleare sarebbe inferiore al 
15'^/ dell'elettricità prodotta, 
calore da paragonare a quanto 
già 0^1 il nucleare incide nella 
produzione di elettricità degli 
altri maggiori Paesi CEK La 
cadenza di messa in marcia di 
potenza nucleare aggiuntiva 
dovnhbe es.sere mantenuta per 
altri cinque anni, onde poter 
disporre di ulteriori 10.000 
AiWelettronucleari in esercizio 
al termine della costruzione dei 
relativi impianti. 

Afa, perché le azioni prece¬ 
dentemente indicate siano \e- 
ramente condot te con successo, 
è necessario superare l’attuale 
situazione di mancanza di in¬ 
centivi all’Enel, a che l'Ente 
molatiti di fatto le proprie ri¬ 
sorse verso la più sollecita rea¬ 
lizzazione delle centrali nuclea¬ 
ri. rii osserva che l’attuale disci¬ 
plina del .sovrapprezzo termi- 
cot di cui giustamente la Com¬ 
missione Industria della Came¬ 
ra nella citata risoluzione del J- 
a^osto 19.34 chiede il .supera¬ 
mento progressivo, prevede la 
corresponsione automatica di 
un contributo agli elettmprn- 
dottori che compensi la diseco- 
nomicità, rispetto alla fonte 
meno costosa (idroelclirinià). 
nella produzione di energia 
elettrica. 

rii è nrrityjfi addirittura .al 
paradosso di corrisfiondcre un 
sovrapprezzo termico all'ener¬ 
gia elettrica di importazione, 
che è ormai /ter la maggior par¬ 
te di fonte nucleare. Quindi 
l'attuale regime di .sovr.ipprez- 
zo termico non .solo induce nei 


conti economici dell’operatore 
una •perversa, indifferenza al¬ 
l’uso delle varie fonti, incluse le 
più costose, ma addirittura in¬ 
direttamente incoraggia , una 
dipendenza strutturale per 
l'importazione di elettricità 
che, se accettabile come solu¬ 
zione tampone neU’immediato, 
potrebbe rivelarsi eccessiva¬ 
mente one’-osa in futuro. ' 

Da quanto precede si evince, 
a mio avxiso, la necessità di ri¬ 
disegnare ex novo l'istituto del 
sovrapprezzo termico. 

Un altro argomento in sospe¬ 
so che riguarda il settore nu¬ 
cleare è costituito dall’eventua¬ 
lità di separazione dall'Enea 
. della Direzione per la sicurezza 
e la protezione sanitaria che 
svolge la funzione di controllo 
per quanto riguarda la sicurez¬ 
za e la protezione sanitaria dei 
lavoratori, della popolazione a 
dell'ambiente in relazione agli 
impieghi pacifici dell’energia 
nucleare. A tale funzione è as¬ 
sociato il compito di formulare 
pareri al ministro dell'Indu¬ 
stria che è titolare della respon¬ 
sabilità autorizzativa. 

Questa eventualità è del re¬ 
stoprevista all’art. 4 della legge 
85/82, che collega tale separa¬ 
zione all’istituzione di un appo¬ 


sito ente il quale, oltre ai com¬ 
piti di controllo di cui al punto 
4 dell'art. 2'della legge 1240/71, 
eserciti analoghi compiti di 
controllo in relazione a impian¬ 
ti ad alto rischio. 

Allo stato attuale, ihConsi- 
glio di Amministrazione dell’E¬ 
nea si limita ad impartire alla 
Disp indirizzi'a carattere gene¬ 
rale, controllandone l'attuazio¬ 
ne, mentre il Direttore della 
Disp presenta annualmente in 
via diretta al ministro dell'In¬ 
dustria (dal quale è stato nomi¬ 
nato) una relazione sull’attività 
svolta. Il Presidente dell'Enea 
e il Consiglio di amministrazio¬ 
ne garantiscono l'indipendenza 
dell’attività di controllo, che ha 
la pièna autonomia nel concre¬ 
to svolgimento delle sue azioni 
di autorizzazione, prescrizione 
e controllo. 

Ritengo che in questa fase di 
avvio dm programma nucleare 
del Piano energetico nazionale 
debba essere obiettivo priorita¬ 
rio quello di mantenere e ulte¬ 
riormente perfezionare, in rela¬ 
zione all'evoluzione^ della tec¬ 
nologia, le capacità operative 
della Disp, potenziandone le 
strutture in modo da renderle 
quantitativamente congruenti 
con gli accresciuti compiti di 
istituto. 


Noi della Disp, supercontrollori 
qualche critica ce la meritiamo 


— Ing. Nascili, lei sa che gli 
antinucleari sostengono 
che dopo rincidcntc di 
llarrisbiirg la normativa 
por le centrali negli Stati 
Uniti 0 di\ enlnta mollo piu 
sexera. mentre iiixecc in 
Italia c, rimasta quella di 
prima. È \ero, secondo lei'/ 
No, secondo me non è ve¬ 
ro. Giovanni NnschI, 55 anni, 
da dieci anni direttore del- 
l’Enea-Dìsp, cioè del massi¬ 
mo ente nazionale che so- 
vnntendc alla sicurezza nel¬ 
la costruzione e nella gestio¬ 
ne delle centrali nucleari, ri¬ 
sponde molto cortese, ma 
con altrettanta fermezza. Le 
cose stanno diversamente. 
Dopo Harrisburg, nella Nrc 
c’è stato un po’ di sbnnda- 
Inento e sono state prese al¬ 
cune decisioni, soprattutto 
in relazione ai plani di emer¬ 
genza, per cui e stata portata 
a dicci miglia (circa 16 chilo¬ 
metri) la pianificazione di 
emergenza m termini di eva¬ 
cuazione o riparo della popo¬ 
lazione nelle case. Poi sono 
stati creati gruppi di lavoro 
per la revisione dei criteri di 
Ìocalizza 2 ione degli impian¬ 
ti. La normativa sulla parte 
di emergenza è stata resa 
operativa, mentre prima 
dell’incidente di Harrisburg 
negli Usa non erano obbliga¬ 
tori i piani di emergenza. 

— In Italia, invece... 

In Italia, i piani di emer¬ 
genza sono obbligatori dal¬ 
l’inizio deU’industria nuclea¬ 
re, cioè dal 1964. da quando è 
entrata in funzione la cen¬ 
trale nucleare di Trino Ver¬ 
cellese. 

— Ora sono obbligatori an¬ 
che negli Usa? - ' 

Esatto. Invece la discus¬ 
sione sui criteri per le nuove 
localizzazioni non ha rag¬ 
giunto ancora una conclu¬ 
sione. Nel frattempo è inter¬ 
venuta una fase di riflessio¬ 
ne che non è soltanto statu¬ 
nitense ma a livello interna¬ 
zionale. I - 

— E questo perché? 

- L’onda emotiva suscitata 
da quéirincidente, soprat¬ 
tutto negli Stati Uniti, era 
derivata , dall’ipterrogalivo 
sulla eventuale fusione del 
nocciolo e su che cosa sareb¬ 
be successo in un simile ca¬ 
so. In effetti, ad Harrisburg 
la fusione del nocciolo c’e 
stata, sia pure non totale, e 
rimpatto ambientale è stato 
praticamente uguale a zero; 
cioè dal contenitore della 
macchina nucleare non è 
uscito niente. 

— È per questo che si sono 
innescate le riflessioni a li¬ 
vello internazionale? 

Direi che si sono iniziate 
ricerche per avere idee più 


intervista a GIOVANNI NASCHI 


chiare su che co.sa c.sce real¬ 
mente dal reattore in caso di 
Incidente. Perché fino ad og¬ 
gi .si è andati avanti per a.s- 
sunzioni, por semplici ipote¬ 
si, mentre da Harrisburg è 
venuto fuori effettivamente 
molto poco. Quc.stafa.se di ri¬ 
flessione e di .studi, .sta por¬ 
tando la Nrc su posizioni più 
caute, tant’è che, privata¬ 
mente. i suol tecnici ammet¬ 
tono di es.sersl pentiti di aver 
portalo a dieci miglia il limi¬ 
le delle azioni di emergenza 
' sopra ricordate. 

— In Italia, qual è questo 
limite? 

In Italia il limite per altro 
flessibile per l’eventuale eva¬ 
cuazione è di tre chilometri 
in linea con la prassi degli al¬ 
tri Paesi d’Europa. Natural¬ 
mente l piani di emergenza 
sono articolati è prevedono 
certi tipi di azioni anche per 
le zone al di là del tre chilo¬ 
metri. Per e.scmpio. il con¬ 
trollo degli alimenti ha un’a¬ 
rea molto più estesa: per i! 
latte si arriva fino alle decine 
di chilometri (per Caorso è di 
circa 40 chilometri). 

— Ma tutte queste ricerche 
internazionali hanno por¬ 
tato a qualche conclusio¬ 
ne? 


No, non .si è arrivati anco¬ 
ra a nc.ssuna conclusione. 
Devo dire però che e.si.sle un 
certo parlilo dei dubbiosi 
epe frena molto l’arrivo ad 
una conclusione. Ma non 
credo che c.ssa sia mollo lon- 
tan.i. ' 

— Nel frattempo, in Italia. 

continuano ad cs.scrc vali¬ 
de le norniativc attuali? 

Chi dice che la normativa 
italiana in materia di loca¬ 
lizzazione non si è adeguata 
non parla correttamente. La 
procedura di Incalizzazione 
negli Usa non è cambiata do¬ 
po Harrisburg c sicuramente 
I criteri che noi abbiamo sta¬ 
bilito per la redazione della 
carta dei siti sono ancora og¬ 
gi all’avanguardia in sede 
‘ internazionale. Vorrei ricor¬ 
dare che il Parlamento in 
due occasioni ha dato aH’cn- 
te di controllo nazionale un 
compito che lo distingue da 
tutti gii altri enti di controllo 
in quatunoue parte del mon¬ 
do. La prima volta è stata 
con la carta del siti, la secon¬ 
da volta con il progetto 
unificato. L’Italia è dunque 
l’unico Paese in cui è_ stato 
l’ente di controllo, ih base 
unicamente a criteri di sicu¬ 
rezza e protezione sanitaria. 


.che ha fatto una pre.sclezìo- 
nc delle aree su.scctUbiii di 
in.scdiamcnto di centrali nu¬ 
cleari. 

— E in quanto al progetto 
unificato? 

11 Pcn ci badato il manda¬ 
to di seguire la progettazione 
che ii sistemista e l'Enel fa¬ 
ranno del progetto da unifi¬ 
care c dovevamo avallare le 
.scelte progettuali man mano 
che venivano proposte. Ci 
hanno, cioè, inserito in una 
fase in cui li progetto non è 
ancora congelato e quindi è 
ancora po.ssibilc recepire in 
modo esauriente le esigenze 
della sicurezza e dèlia prote¬ 
zione sanitaria. 

- — Ing. Naschì, lei c<»alta 
molto la funzione dell’or¬ 
gano di controllo c di prote¬ 
zione: però Disp ed Enea 
(cioè la protezione c la pro¬ 
mozione nucleare) sono 
ancora formalmente insie¬ 
me. Eppure da mólti anni 
si,parla della separazione 
netta delle due funzioni. 
Tuttavia nulla si è fatto ed 
anche la proposta di creare 
un unico ente di controllo 
unificato per tutti i grandi 
rischi industriali è stata la¬ 
sciala cadere. Non le sem¬ 



bra che questi gravi ritardi 
alimentino gli argomenti 
dei contrari alle centrali? 
Certamente noi .soffriamo 
un po’ dì questa .situazione. 
Spesso ci .sentiamo rinfac¬ 
ciare dagli enti nucleari che 
e.siste il .sospetto oggettivo di 
una commistione di intere.ssi 
fra la promozione ed il con¬ 
trollo nucleare. Per questo 
noi insistiamo molto nel pro¬ 
clamare qucH’autonomla ef¬ 
fettiva di CUI la Disp oggi go¬ 
de aU’intcrno dell’Enea. Aàa 
sono anch’io convinto che il 
problema vada visto nel qua¬ 
dro del problema più genera¬ 
le del cosiddetti grandi ri¬ 
schi. Che cosa vuol fare lì 
Paese per questo problema? 
Si rende conto che l’unica 
competenza omogenea e 
coerente che esiste nel cam¬ 
po delia valutazione dei ri¬ 
schi industriali è quella nata 
in questo settore, cioè nel 
campo nucleare? Qui vi è l’u¬ 
nico gruppo di tecnici specia¬ 
listi che sa fare valutazioni 
di sicurezza e di Impatto am¬ 
bientale. 

— Mi sembra di aver capito 
che, al di là delle etichette, 
lei è favorevole ad affidare 
agli uomini della Disp la 
funzione di supercontrollo¬ 
ri di tutte le grandi mac¬ 
chine industriali. 

' Io sono > profondamente 
convinto che sarebbe nell’in¬ 
teresse del Paese poter utiliz¬ 
zare queste capacità che, del 
resto, non si sono create da 
soie, perché il Paese stesso le 
ha pagate, dato che è da ve- 
nt’anni che si sta costruendo 
la cultura della sicurezza. 
Credo che sarebbe, appunto, 
nell’interesse di tutti utiliz¬ 
zare questa cultura della si¬ 
curezza In tutti i settori in 
cui c’è un’effettiva necessità 
di decisioni importante per 
le popolazioni. 

Non è che.pQi, magari, 
voi vòrrète *' applicare la 
' - normativa liìieleare, nuda 
‘ e cruda, a tutU.gli altri set¬ 
tori industriali? 
Assolutamente no. Gli in¬ 
terventi vanno graduati nel¬ 
l'azione alla gravità del ri¬ 
schio, alla probabilità che si 
I>ossa verificare ed alle rela¬ 
tive conseguenze. Insomma, 
occorre lo stesso approccio 
ma non la stessa normativa 
perché sarebbe semplice- 
mente assurdo. 

— Lei sembra molto con¬ 
vincente: però le opposizio¬ 
ni alle centrali rimangono 
ed in alcune zone sono mol- 
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£ se a Trino cì méttessimo 


un miliardo di 



Che colore ha l’energia? Grigia co¬ 
me il fumo, rossa come II fuoco, az¬ 
zurra come il cielo? Sarebbe interes¬ 
sante sapere cosa ne pensano gli ita¬ 
liani. Intanto, in attesa di un'inchie¬ 
sta sul colore dell’energia, l’Eurisko 
ha svolto due indagini sull’atteggia¬ 
mento degli itafiani nei confronti del 
problema energetico. Le inchieste 
sono state fatte, su analogo campio¬ 
ne. a distanza di tre anni runa dal¬ 
l’altra, per vedere i cambiamenti di 
opinione. 

Nc è emerso, tra raltro, che l’at¬ 
teggiamento degli italiani nei con¬ 
fronti del nucleare è cambiato in po¬ 
sitivo. Se nel 1980 la maggioranza re¬ 
lativa era di contrari all'uso dell’e¬ 
nergia nucleare, tre anni dopo la 
maggioranza relativa era di favore¬ 
voli. In continuo aumento anche 11 
numero di coloro che associaciano la 
fonte nucleare ad un'immagine di 
progres.so c di sviluppo economico. 

Dall’indagine emerge però anche 
un altro fattore: alla domanda «Qua¬ 
li timori connessi al nucleare* un 
37,4% degli Intervistali ri.sponde ri- 
speltivamcntc «pericolo di radiazioni 
e di inquinamento*, mentre un altro 
25% paria di.«paura di csplasìoni*. 
Hanno davvero fondamento queste 
paure? Se l’energia nucleare ha il co¬ 
lore dello .sviluppo economico .siamo 
proprio .sicuri che non passa avere 
. anche quello del rLspctlo ambienta¬ 
le? 

Ecologi.T, ecologia. La pnrol.a c og¬ 
gi -sull.'i bocca di tulli c le paure rela¬ 
tive airimpatio .nmbicntole .sono 
quelle più frrqiicnlcmrnle ripetute 
nel dilKiltilo che ha preceduto l;i lo- 
cali//a/ioiio c che ora accomp:ign,a 
la rcalizz:izinnc dcll.'i nuov.a centrale 
nucic.arc di Trino Verrcllcse. La 
prcoccup.'izione è giu.sUi. perché ogni 
attiviU'i industriale dovreblic .svol¬ 
gersi (e purtrop|K> non .sempre avvie¬ 


ne) nel rispetto deU’uomo e dell’am- 
bienté in cui egli vive. Errata è inve¬ 
ce la convinzione che l’Impianto nu¬ 
cleare abbia effetti ambientali più 
preoccupanti di altri insediamenti 
industriali. 

Gli esperti, ad esempio, hanno ela¬ 
borato una tabella di confronto sugli 
effetti ambientali dei vari modi di 
produrre energìa elettrica. Ebbene il 
nucleare risulta essere una delle for¬ 
me di produzione più pulita e meno 
inquinante. È mai possibile? 

Prendiamo, ad esempio, l’energia 
solare, portata sempre in palmo di 
mano come forma di produzione al 
massimo ecologica. Ebbene, .sapete 
casa succederebbe se mai fosse pos- 
•sibilc fxistruire a Trino una centrale 
solarc-fotovoltalca così potente da 
produrre costantemente una quanti¬ 
tà di energia pari a quella della cen¬ 
trale nucleare? Che avremmo un im¬ 
patto ambientale spaventoso. 
Un’immensa distesa di terreno do¬ 
vrebbe qsscrc ricoperta da pannelli 
per captare la luce del sole. Verreb¬ 
bero esprópriate non una o due 
aziende agricole, ma decine e centi¬ 
naia, la produzione del rLso nel Ver¬ 
cellese sarebbe sì compromcs.sa. 
Senza parlare poi di tutti i problemi 
che .SI produrrebbero una volta che si 
volesse smantellare una .simile cen¬ 
trale .soL’U'ccridcsiinarc ad u.sl agri¬ 
coli la sterminala distesa preceden¬ 
temente occupala. 

M.-i torniamo all.a nastra doman¬ 
da: è pos.sibiIc conciliare il colore 
verde con rencrgi,t nucleare? 

La localiz/.;izione drll’impianlo. 
come nolo, è .siala prercfliil.T da am¬ 
pie e approfondilè ind.Tgini ambien¬ 
tali tendenti a .sUibihrc i'iiloneil.à del 
■Silo o le .sue camlleri-slirlic. Questo 
indagini hanno perme.s,vi di verifi- 
earc. nell’ar»';i Po 1-, *r:Ls.sen/a di 
annm:ilie radioallive, .sia nei terreni 


che nei campioni ambientali*. 

È un dato di grande rilievo. A Tri¬ 
no, infatti, da 20 anni è in funzione 
una centrale nucleare e la sua pre¬ 
senza non ha determinato nella zona 
circostante nessuna rilevabile varia¬ 
zione di radioattività, né altre com¬ 
promissioni dell’habitat. ■ ' 

' Se, dunque, in 20 anni la vecchia 
centrale non ha avuto effetti rilevan¬ 
ti. cosa produrrà la nuova che l’Enel 
si accinge a realizzare con criteri di 
progettazione e di sicurezza ancor 
più moderni e rigorosi? 

Secondo gli studi compiuti l'im¬ 
patto radiologico del nuovo impian¬ 
to rappresenterà una frazione tra¬ 
scurabile rispetto alle dosi dì radia¬ 
zioni naturali cui la popolazione del¬ 
l’area Po 1 è normalmente esposta. 

Bisogna, a questo punto, ricordare 
che una persona, per il semplice fat¬ 
to di essere al mondo, è .sottoposta 
ogni giorno a radiazioni naturali che 
provengono da raggi cosmici o da so¬ 
stanze radioattive contenute in cle¬ 
menti ambientali. 

Si ricevono radiazioni gu.ardando 
li televisore, compiendo un viaggio 
in aereo, respirando o .semplicemen¬ 
te .standascnc in casa. I principiali ' 
materiali da castruzione. infatti, 
contengono in varia misuna tracce di 
sostanze radioattive natiirnii che 
forniscono alia popcl.-izionc dasi non 
trascurabili. Questo «fondo natura¬ 
le» v.Trin d.T regione a regione, d.i luo¬ 
go a luogo c per Parca Po l è valuta¬ 
bile in 1B2 mrcm/aiino. Si consideri 
che la dose niassini.-i di radiazione 
annuii che potrcblic derivare alla jki- 
|ioIa/ioneclie vivesse nelle iinincdia- 
lissinie vicin.nnze ilell.i tiiiova cen- 
lr:iloèdi 5 inrem/:inno. Dunque una 
frazione tni.scur.ibilc<lell.i r.idioalli- 
vilà ambientale, tina frazione desU- 
nal:i a ridursi ulteriormentv' a poclii 
rbilometri di dist.’inza. 

D’esigenza dell;i siciirez/a e Pini- 


solari? 


pegno a ridurre al minimo l'impatto 
ambientale è nato contemporanea¬ 
mente all’idea stessa di centrale nu¬ 
cleare, si è sviluppato con essa, fino a 
diventare il principale obiettivo per¬ 
seguito. Anzi, l’industria nucleare è 
la prima industria moderna ad aver 
affrontato in modo completo e siste¬ 
matico il problema dei rischi e della 
limitazione massima degli effetti 
ambientali. 

Tutte le fasi di localizzazione, pro¬ 
getto, costruzione, prove, collaudi, 
esercizio seguono rigorose norme di 
sicurezza. Tutt’intorno alia centrale, 
poi, (durante il suo. esercizio) viene 
creata una rete di sorveglianza am¬ 
bientale che costantemente control¬ 
la i livelli di radioattività. Stazioni 
mobili prelevano, inoltre, campioni 
di aria, dì acqua, di terreno, di pro¬ 
dotti agricoli. Il tutto è sottoposto 
alPesame di strumenti sofisticati. 
C'è un occhio continuamente punta¬ 
to sulla centrale e sull’ambiente cir¬ 
costante per verificare che tutto si 
svolga regolarmente c che gli effetti 
rientrino nei rigorasi limiti di .sicu¬ 
rezza prestabiliti. Eèco porche il ver¬ 
de è il colore che meglio si addice 
aiPcnergìa nucleare. 

- Ma. dirà qualcuno, se tutto è ok in 
condizioni di normale funzionamen¬ 
to. ben diverso è il problema delle 
.scorie, dei rifiuti rndiaaUivi. specie 
di quelli a lunga attività. Il problema 
esùste, ma oggi si stanno verificando 
concrete ipotesi di soluzione e tra 
venl’anni. quando il problciiia dello 
snialtimenlo delle .scorie ad alto po- 
tcnzi.ilecomincer.ì .a |x>r.si anclie |)er 
la nuova centralo, certamente sa¬ 
ranno .stati fatti altri pa.s.m in avanti. 
t>ggi intanto la londen/a è quella 
della velrifir.azlone delle .scorie e del 
loro in.serimcnto in fii.sli .a limghi.s.si- 
ma tellina formati da in volucri di di- 
, verso inateri.alr. come acci.aio. piom¬ 
bo. titanio. 


to forti. Una delle possibili 
spiegazioni potrebbe essere 
che le popola/ioni coinvol¬ 
te sanno di dover subire 
uno sconvolgimento am¬ 
bientale ma non credono 
che poi ne trarranno un 
grande beneficio economi¬ 
co o sociale. Le sembra 
un’obiezione plausibile? 

E difficile sostenere che ne 
ricavano un gro.sso vantag¬ 
gio immediato. Certamente 
nell’immediato ne ricavano 
un inconveniente, uno scon¬ 
volgimento in una parte non 
grande ma importante del 
territorio. Però, nel medio e 
lungo termine, non è vero 
che non ne ricavino un van¬ 
taggio: soprattutto dopo la 
legge che è stata approvata 

10 scorso anno. Ci sono i con¬ 
tributi; e non è vero, come 
sostengono gli antinucleari, 
che servono a pagare il ri¬ 
schio, servono invece pro¬ 
prio per creare Intorno alla 
centrale una sene di attività 
economiche che possono 
compensare quello che è sta¬ 
to lo svantaggio subito in fa¬ 
se di costruzione. Mi sembra, 
a questo proposito, che la 
Regione Piemonte e la Re¬ 
gione Lombardia abbiano 
compreso appieno il proble¬ 
ma. 

— Ho l’impressione, tutta¬ 
via, che in IMemontc (unica 
regione dove la centrale e ' 
stata approvata anche dal 
Comune interessato) stia¬ 
no emergendo alcuni ri-' 
pensamenti. Ci sono criti¬ 
che di inaffidabilità all’E¬ 
nel, i costi di costruzione 
presentati dall’Ansaldo so¬ 
no molto piu alti del pre¬ 
ventivo perché commisu¬ 
rati solo al progetto di Tri¬ 
no Vercellese e non al pro¬ 
getto unificato che esiste 
solo sulla carta. Insomma, 
pare che in Piemonte ci sia 
chi sostiene che o si fanno 
tutte le centrali program¬ 
mate, oppure anche quella 
piemontese rischia di salta- 

• re. - 

• 'Sui problema specifico del 
Piemonte lo non ponosco a ^ 
èosà si riferiscano queste cri¬ 
tiche. So che l’Enel In fase di j 
studio di realizzazione del¬ 
l’impianto vuole fare alcune 
varianti: c’è da chiedersi per¬ 
ché non ci abbia pensato pri¬ 
ma. Il mondo nucleare fini¬ 
sce sempre con l’essere con¬ 
dizionato dagli antinucleari. 

11 non dire subito certe cose o 
il non fare presente subito 
certi problemi per farli inve¬ 
ce conoscere dopo, può inne¬ 
scare, come in questo caso, 
situazioni di polemica. 

- - — E sui costi dell’Ansaldo? 

Sono anni che io insisto 
nel dire che, anche ai fini di 
garantire al meglio la sicu¬ 
rezza, non è né giiisto né cor¬ 
retto fare dei programmi nu¬ 
cleari per batch, cioè come 
fossero dei lotti; quattro cen¬ 
trali, o sei, o mezza. Non è 
una questione di quantità. 
Quello che è importante è 
che. qualunque sia la dimen¬ 
sione che SI vuol dare al par¬ 
co nazionale delle centrali 
per scelta politica ed econo¬ 
mica, è bene che questo pro¬ 
gramma sia realizzato con 
una certa cadenza. Perché 
questo è l’unico modo per far 
organizzare tutte le forze in¬ 
teressate al raggiungimento 
dell’obiettivo. Questo • vaie 
soprattutto per l’industria. 
Se un’industria sa che ha da¬ 
vanti dieci anni in cui deve 
produrre mezzo generatore 
di vapore all’anno, si orga¬ 
nizza e fa gli investimenti 
necessari. Se invece le si dice 
che bisogna fare subito quat¬ 
tro centrali come fa? Come 
ammortizza poi gii investi¬ 
menti? Io non voglio giu¬ 
stificare. diciamo, nessun 
sovrapprezzo sulla prima 
centrale, ma certamente c’è 
da capire che non avendo la 
certezza di un piano ben de¬ 
lineato nel tempio. l’indu¬ 
stria si pione questi Interro¬ 
gativi. 

—■ l'n'ullima domanda: voi 
. chr siete i grandi enti ener¬ 
getici non avete niente da 
rimproverarvi piergli enor¬ 
mi ritardi che ha subito la 
pjolitica complessiva di al¬ 
ternativa al pielrolio? 
Sicuramente anche da 
pjarte degli opicraton energe¬ 
tici si è sbagliato m tante co¬ 
se. Si è sbagliato nei non ca¬ 
pire subito che bisognava 
dare maggiori informazioni 
alla px>px>razione. che bìso- 

§ nava pierdere un certo lipx> 

I linguaggio tecnico, che bi- 
sognav.a cercare dì spiegare 
le cose in termini più sempli¬ 
ci. che certe leggi andavano 
concepite prima, che biso¬ 
gnava impiotare un diverso 
|>roce.s.so di selezione dei siti, 
in modo che le px>px>lazioni. 
con una migliore compren¬ 
sione del rusciu e con un serio 
studio socioeconomico già 
fatto. note,s.scro decidere più 
rapidamente. Oggi, puriropi- 
pxj. gli Enti ioc.ali .sono coin¬ 
volti in lina fa.se di prc.scrll.i 
di un .Sito (che poi nella men¬ 
talità comune diventa u/i.i 
volta ette ho dettosi, indietro 
non forno putì), in un mo¬ 
mento ni CHI non hanno ele¬ 
menti di giudizio. Manca 
inotirc itn'inforniazione di 
earaltcrcgoncrnlc in termini 
semplici, latta d.ii piolitici e 
non solamente dai tecnici, 
sul rischio nucleare. 
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Certo che il rìschio c’èr ma ci sono 
anche le tecnologie per affrontarlo 


' In queste ultime settima¬ 
ne si sono susseguite alla Ca¬ 
mera ed al Senato una serie • 
di Indagini conoscitive intor¬ 
no al Piano Energetico Na¬ 
zionale ed ai problemi ener¬ 
getici in genere. Si tratta'per 
T’appunto di riproporre di 
fronte ai Paese l’attenzione 
intorno agli obiettivi che 
erano stati previsti nel Pen. 

A questo proposito abbiamo 
voluto sentirei! parere di Lo¬ 
dovico Maschiella, membro 
del consiglio di amministra¬ 
zione dell’Enel. 

— Intorno ai problemi dei 
fabbisogni energetici esi¬ 
stono i pareri più disparati, 
che tra l'altro sono anche 
alia base di movimenti po¬ 
litici c culturali. IVIa di que- . 
sta energia cc n’è bisogno 
• veramente? È attuale ri¬ 
lanciare gli obiettivi del 
Pen? 

A mio parere, gli obiettivi 
generali che erano previsti 
dal Pen, salvo le correzioni 
previsionali che, del resto, 
sono inevitabili, rimangono 
inalterate e ciò per due ordi¬ 
ni di motivi. Perché per il no¬ 
stro Paese rimane ancora 
fondamentale il problema . 
della differenziazione delle 
fonti energetiche e quindi 
della liberazione dal peso del 
petrolio, che rappresenta un 
onere insopportabile per la 
nostra bilancia. dei paga¬ 
menti, ed anche perche, per 
quanto riguarda l’energia 
elettrica, c’è una crescente 
domanda per coprire fabbi¬ 
sogni emergenti. 

, — Ma quali sarebbero que¬ 
sti nuovi bisogni emergen¬ 
ti da cui discende una esi¬ 
genza di energia? 

Ripeto che fa domanda 
crescente riguarda l’energia 
elettrica. E questo dato non , 
si riferisce solo all’Italia. E 
un dato che oramai fa parte 
del panorama di tutti i Paesi 
industrializzati. La cosiddet¬ 
ta penetrazione dell’energia 
elettrica è una delle caratte¬ 
ristiche dello sviluppo eco- 
nomicodi questi ultimi anni. 
L'Italia è passata dal 23,3 per 
cento di penetrazione elettri¬ 
ca del 1073 al 30 per cento del 
1982; ma nello stesso periodo ■ 
il Giappone è passato dal 

26.4 per cento al 36,3 per cen¬ 
to; gli Stati Uniti sono passa¬ 
ti dal 27,2 per cento ai 33,6 
per cento; fi Regno Unito è 
passato dal 32,6 per cento al 
34 per cento e la Francia è 
passata dal 22,5 per cento al 

34.4 per cento. Questa curva 
della penetrazione elettrica 
continuerà a salire secondo 
tutte le previsioni. La pene- 
trazione elettrica non e cer¬ 
tamente collegata alla inten¬ 
sità energetica delle unità di 
prodotto, anzi, sono cresciu¬ 
te in questi ultimi tempi le 
misure di efficienza che han¬ 
no portato ad una diminu¬ 
zione del consumo di energia 
per unità di reddito prodot¬ 
to, hanno portato cioè a di¬ 
minuire la cosiddetta inten¬ 
sità energetica, però, nello 
stesso tempo, come ho detto 
prima, è aumentata la pene- 
trazione elettrica nel vari 
Paesi. Cioè, sono aumentate 
le utilizzazioni finali neces¬ 
sarie di energia elettrica. 

Per quanto riguarda l'Ita¬ 
lia, per esempio, è uno dei 
Paesi che hà minore intensi¬ 
tà elettrica ed energetica e, 
cioè, è uno dei Paesi che uti¬ 
lizza minore quantità - di 
energia per ogni unità di 

f irodotto, tuttavia, anche in 
talia c’è una domanda cre¬ 
scente di energia elettrica. A 

a uesto proposito basta guar- 
are alcuni dati: nel mese di 
aprile del 1985, quindi due 
mesi fa, la domanda di ener¬ 
gia elettrica In Italia ha regi¬ 
strato un incremento del 2.5 
per cento rispetto al corri¬ 
spondente mese di aprile del 
1984, però, nello stesso mese 
di aprile del 1984 aveva regi¬ 
strato, a sua volta, un incre¬ 
mento del 6,1 per cento nei 
confronti del 1983. Durante 
tutto il periodo del 1984 la 
domanda di energia elettrica 
aumenta del 5.1 Mr cento nei 
confronti di un Pii, prodotto 
interno lordo, che è aumen¬ 
tato del 2.6 per cento. Questi 
dati non offrono una unità di 
misura di carattere generale. 
Questi dati però indicano 
certamente una tendenza. 
Per esempio, i consumi do¬ 
mestici di energia elettrica 
in Italia sono passati dai 
1369 KWh del 1975 ai 1884 
kWh prò capite del 1984. Ri¬ 
peto, 1 consumi domestici In 
Italia sono pas.sati dai 1369 
kWh prò capite del 1975 ai 
1884 KWh prò capile del 
1984. 

— Ma quali sono ì settori 
più specifici in cui aumen¬ 
ta la domanda di energia 
elettrica? 

La domanda di energia 
elettrica generalmente au¬ 
menta in questi settori: in¬ 
tanto una parte non elevata 
è destinata alla copertura 
delle zone non elettrificate o 
sottoeletlri ficaie. Una .se¬ 
conda fascia è costituita dal¬ 
le zone di sottocicttrificazio- 
nc da ritorno, cioè quelle zo¬ 
ne che -sono anche fornite di 
una clcUnftcazionc che po¬ 
trebbe apparire sufficiente, 
ma che diventa in.sufficicntc 
per i nuovi bi.sogni di utiliz¬ 
zazione: clcurodomc-sticl, tc- 
levi.soii. macchine agricole, 
macchine per l’artigianato. 
ecc. 

Una terza fascia è rapprc- 
.scntata da tutte le nuove tec¬ 
nologie di procc.s.so che ven- 


intervista a LODOVICO MASCHIELLA 


gono utilizzate per vecchi 
prodotti. Un’altra fascia an¬ 
cora è rappresentata dalle 
nuove tecnologie per nuovi 
prodotti che richiedono nuo¬ 
ve quantità di energia, mino¬ 
re quantità di energia per 
unità, ma complessivamente 
una grande quantità di ener¬ 
gia. Queste linee, in fondo, 
sono linee che sono rappre¬ 
sentate così in tutto il mon¬ 
do. Per tutti questi settori 
l’uso finale di energia elettri¬ 
ca è obbligato, cioè, questo 


tipo di energia elettrica non 
può essere sostituito da altre 
fonti energetiche o da altri 
tipi di energia. 

— Ma il problema c di qua- 
\lc energìa? Iji questione 
importante intorno a cui si 
è sviluppata la discussione 
è appunto intorno alle fon¬ 
ti di energia c alle metodo¬ 
logie per produrre l’ener¬ 
gia. Così SI parla di carbo¬ 
ne, di nucleare, di grandi 
impianti, sono questi i temi 
intorno a cui si e sviluppato 


il dissenso nel nostro Pae¬ 
se. 

Il modo di produrre l’ener¬ 
gia, soprattutto l’energia 
elettrica, dipende certo dal 
processi di produzione che 
possono cambiare, ma di¬ 
pende anche dall’evoluzione 
della tecnica, della scienza e 
della cultura in generale. Co¬ 
sì, per esemplo, non è un se¬ 
gno. Così, per esemplo, non è 
molto logico o ragionevole 
rifiutare n modo di produrre 
energia che è presente in 


questo periodo storico, per 
dire poi che occorre un modo 
diverso, ma che nella sua 
formulazione concreta c pre¬ 
cisa rimane ine.saUo, appun¬ 
to, Impreciso e indistinto. Né 
si può parlare di nuove fonti 
di energia o di energie alter¬ 
native per sostituire quelli 
che appunto sono gli usi fi¬ 
nali necessari di energia 
elettrica. Attualmente la 
scelta delia fonte energetica 
deve essere fatta sulla base 
di alcuni parametri. Io ne ci¬ 
to solo due: il primo parame¬ 



tro è quello della differenzia¬ 
zione delle fonti di energia 
per un Paese che non ha pro¬ 
prie fonti, c questa è una 
scelta strategica che tutti l 
Paesi senza fonti di energia 
proprie devono fare; il secon¬ 
do parametró'è il problema 
del costi del kWh, perché il 
costo'del kWh, poi, a sua vol¬ 
ta. incide sul costo generale 
delle merci. E a questo pro¬ 
posito. allora, devono valere 
1 criteri generali che si usano 
in economia, vaie a dire la 
comparazione del dati. E se 
si guardano i costi del kWh. 
per quanto riguarda l’Italia, 
l Paesi della Cee, gli Stati. 
Uniti, il Giappone, tolte di 
mezzo le tasse e le Inefficien¬ 
ze del sistema, che pure si 
possono misurare, questi co¬ 
sti derivano generalmente 
' da due dati; dalle fonti ener¬ 
getiche utilizzate e dalie tec¬ 
nologie di produzione. L’Ita¬ 
lia, in questo contesto, appa¬ 
re fortemente punita, perché 
è il Paese che ancora hall più 
alto utilizzo di idrocarburi, 
solo il Giappone ci supera. 
Noi abbiamo, per il 1083, il 57 
per cento di idrocarburi con¬ 
tro il 59 per cento del Glapi- 
pone. Però, nel confronti del 
57 per cento di idrocarburi 
dell’Italia c’è un 14 percento 
della Germania, Ce il 7 per 
cento della Francia, c'è il 9 
per cento della Gran Breta¬ 
gna. c’è la media del 21 per 
cento delia Cee e c’è il 25 per 
cento della Spagna, che re¬ 
centemente è venuta a far 
parte del Mercato Europeo 
Comune. 

Un’altra voce che cl con¬ 
danna è la scarsa presenza 
del nucleare, che, come costo 
unitario del kWh, è Inferiore 
a tutti gii altri eccettuato 
che, al litro, del geoelettrico. 
L’Italia ha una presenza del 
3 per cento di energia elettri¬ 
ca di provenienza nucleare, 
contro il 22 per cento della 
Cee e contro un'18 percento 
del Oiappoite e contro un 9 
per cento della' Spègna. 
QtUndi,'ècc(>;T’ltaua èTmva 
in una situazione sfavorevo¬ 
le, in una situazione a cui de¬ 
ve far fronte per rendere più 
efficiente tutta la sua ener¬ 
gia. 

— Ma si dice anche che le 
nuove fonti di energia, co¬ 
me il carbone o il nucleare, 
in realtà, portino pochi be¬ 
nefici, molti rischi e, so¬ 
prattutto. non creino né 


condizioni di occu 


occupazi' 

né condizioni di sviluppo di 
tecnologie. ' 

Certamente ogni utilizza¬ 
zione di fonte energetica 
comporta dei rischi perla sa¬ 
lute e per rambienw. Devo 
aggiungere, però che. quanto ' 
maggiore è il rischio, tanto 
maggiore è stata anche l’at¬ 
tenzione dei produttori, tan¬ 
to più elevate sono le tecno¬ 
logie di sicurezza che sono 
state adottate. C’è il rischio, 
certamente, ma c’è anche 
una mobilitazione di forze, 
di energie, di tecnolt^e per 
far fronte al rischio, proprio 
per questo però non sono ve¬ 
re le affermazioni che ri- 
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Quando l’energìa dell’Enel 
è anche sviluppo sociale 


uppodi 


Il Piano energetico nazionale na¬ 
sce con l’intento di esercitare un 
coinvolgimento partecipativo delle 
autorità regionali e locali nella ubi¬ 
cazione delle nuove centrali, nello 
sviluppo del territorio circostante, 
nello studio di alcune attività a late- 
re che garantiscano il mantenimen¬ 
to di un elevato livello occupazionale 
anche in tempi successivi'al termine 
della costruzione deirimpianto. Per¬ 
ché ciò si realizzi è necessario svilup¬ 
pare una serie di atti per la predispo¬ 
sizione dei quali e per la cui attuazio¬ 
ne il legislatore ha tracciato delle li¬ 
nee di comportamento ben precise. 
In primo piano il problema della si¬ 
curezza. La realizzazione di una cen¬ 
trale è operazione complessa e deli¬ 
cata. L’uso dì elevate tecnologie è in¬ 
dispensabile per consentire agli ope¬ 
ratori tecnici di'e-sercltare la propria 
attività con la necessaria tranquilli¬ 
tà ed in condizioni ottimali. 

La sicurezza, pertanto è garantita 
dallo studio delle situazioni in cui 
l’impianto nasce. Si tratta di un’ana- 
lì.si attenta cd accurata dei fattori di 
rì.schio c di applicazione dì metodo¬ 
logie all’avanguardia. È per questo 
che nel caso dell’energia nucleare, lo 
-Studio c l'approfondimento dei pro¬ 
blemi della .sicurezza .sono nati in.sic- 
mc alla crescita industriale di tale 
fonte energetica c .sono .stati svilup¬ 
pati con mai era avvenuto in rappor¬ 
to ad altre attività. A dimostrazicnc 
del grado di .sicurezza raggiunto, .si 
pcn.si che in tutto il mondo si conUi- 
no circa 300 reattori nucleari di po¬ 
tenza in funzione che hanno prodot¬ 
to complessivamente C mila mili.'irdi 


di kWh elettrici (oltre 30 volte l’ener¬ 
gia elettrica consumata in Italia nel 
1982) senza che la salute del persona-. 
le di esercizio e delle popolazioni cir¬ 
costanti abbia subito alcuna conse¬ 
guenza negatiti 

L’Enel da parte sua ha studiato e 
realizzato un «Piano di Emergenza^ 
per ogni impianto nucleare, che pre¬ 
vede una serie di operarioni da at¬ 
tuare in caso di necessità per la sal¬ 
vaguardia delle popolazioni del luo¬ 
go in cui la centrale è ubicata. Sicu¬ 
rezza dunque sia per la tutela dell’in¬ 
dividuo che per la salvaguardia 
dclramb/eTife, nel quale l'attività .si 
estrinseca. Il rispetto dell’ambiente è 
oggi un problema di vitale impor¬ 
tanza. sentito e preteso dalla colletti¬ 
vità, ormai evoluta su argomenta¬ 
zioni fino a ieri non trattate o isolate. 
Quindi affinché i rapporti con le po¬ 
polazioni intereasaii dai nuovi inse¬ 
diamenti producano il neces-sario 
democratico consenso, occorre rea¬ 
lizzare un piano organico di previ¬ 
sione di impatto ambientale da .sot¬ 
toporre all’c-samc sia dcirautorità di 
controllo che di quelle locali con am¬ 
pia informazione di tutte le comuni¬ 
tà intcrc.s.satc. Proprio in merito al 
tema dcìVinformazione l'Enel ha as¬ 
sumo l'impegno a condurre campa¬ 
gne informative .sui problemi legati 
alla localizzazione dì impianti elet¬ 
trici. c.s.scndo l'informazione oltre 
che un prccl.so dovere di ogni Ente 
Pubblico anche un legittimo diritto 
del citLadìno. A tale scopo vengono 
utilizzati strumenti informativi di¬ 
versificati: .stampa, radio, televisio¬ 
ne, pubblic.azioni, films, allivilii nc-l- 


' le scuole, ecc., che consentono di rag¬ 
giungere tutti gii strati sociali della 
popolazione. Indispensabili sono ri¬ 
tenuti i celi tri di Informazione, mezzi 
idonei a far conoscere al pubblico in 
modo diretto i dati relativi alla sicu- 
' rezza, oltre a costituire opportune 
sedi di incontro per il dialogo e il di¬ 
battito sui problemi dell'energia in 
generale. 

- E veniamo al problema impianti, 
' ir primo nodo da sciogliere è quello 

- relativo alia localizzazione, istituto 
questo disciplinato da normative di¬ 
verse a seconda del tipo di impianto. 

' La localizzazione di una centraiè 
elettronucleare, ad esempio, è rego¬ 
lata dalla legge 2.a75 n. 393, modifi¬ 
cata dalla Legge 10.1.83 n. 8: ii Cipe, 
d'intesa con fa Commissione consul¬ 
tiva interregionale e sentito l'Enea, 
' approva i - programmi pluriennali 
per le costruzioni di centrali elcttro- 

- nucleari e indica le regioni nelle qua¬ 
li debbono essere realizzati i singoli 
impianti. Saranno proprio le regioni 
scelte che. devono indicare, .sentito 
l'Enel c d'intesa con l Cornimi inte¬ 
ressati. con ra.ssistcnza tecnica del¬ 
l’Enea c con il parere favorevole del 
mini.sÌcro della Sanità, almeno due 
arce .su.sccllibili di in.scdiamcnto di 

, centrali clcltronuclcari. 

Per ogni arca così individuata l’E¬ 
nel pro|x>nc un silo, sottoponendo 
entro dodici mesi, al ministero dcl- 
rfndu.stria, alle Regioni. all'Enea, il 
rapporto preliminare di sicurezza 
per la parte silo.' L'Enea entro olio 
mesi, deve formulare il proprio pare¬ 
re su ogni silo che .sarà scélto dcflni- 
livamonlr dalln Regione interc.NSiila 


sentito l’Enel e d’Intesa con i Comu¬ 
ni interessati). 

■ Superato questo problema, si ini¬ 
zia la costruzione che richiede l’uti¬ 
lizzo di ingenti capitali, il lavoro di 
decine di piccole e grandi aziende e 
quello di migliaia di lavoratoli. Per¬ 
chè la realizzazione di una Centrale 
si Inserisca armonicamente nel con¬ 
testo s o do-economico, il Pen preve¬ 
de interventi per lo sviluppo Integra¬ 
le dei temtwi ad alta presenza ener¬ 
getica, specie nella fase di ripi^a- 
mento dèi lavori di costruzione. Si 
tratta in pratica di accrescere altre 
attività proautUve, di migliorare 
ecologicamente il territorio, di do- 
tarlodi più completi servizi. Per l’at- 
tività che abbiamo fin qui descritto e 
comunque per il riassetto socio-eco¬ 
nomico delie zone interessate, la 
Legge 10.1.1983 n. 8 prevede l’eroga-- 
zione di contributi a favore delle Re¬ 
gioni e dei Comuni nei cui territorio 
hanno o saranno ubicati gli impian¬ 
ti, nonché agli altri Comuni limitrofi 
interessati. Tradotto in denaro, si¬ 
gnifica che ai Comuni, per una cen¬ 
trale cicttronuclcare. sitano 1200 
lire per ogni kWh di produzione in- 
.staliatafuna InntumX oltre a 0,50 per 
ogni kWh di energia clclUica pro¬ 
dotta; alla Regione .vpelLano 0,.'i0 lire 
per ogni kWh di energia elettrica 
prodotto. Oltre alla corrcspasionc 
dei predetti contributi l’Enel è tenu¬ 
to a riconoscere al Comune .sede dei- 
l'impianto un ulteriore contributo 
per lo rcotizzazionc delle opere civili 
che, in bove alla Legge 393/75 c .se¬ 
condo la più iTccntc indicizzazione, 
ammonta a 8962 lire per ogni kW in- 
stallnlo. 


guardano l’occupazione e 
che riguardano la tecnolo¬ 
gia. Proprio la difficoltà data 
dalla tecnologia di tirar fuori 
calore e vapore dall’uranio e 
dal carbone e, .soprattutto, 
tutte le tecnologie che ri¬ 
guardano la .sicurezza dei 
processi produttivi, dal mo¬ 
mento della costruzione al 
processo produttivo; proprio 
questa ricerca ha indotto al¬ 
la costruzione di sistemi tec¬ 
nologici avanzati, che vedo¬ 
no l’applicazione di tutte le 
ultime Innovazioni. In una 
centrale a carbone e, soprat¬ 
tutto, in una centrale nu¬ 
cleare moderna, c’è una ri¬ 
cerca avanzata nel .settore 
del materiali; c’è una ricerca 
avanzata nel settore dell’or¬ 
ganizzazione dei cantieri; c’è 
una utilizzazione di tecnolo- 
'gie avanzate per quanto ri¬ 
guarda ia gestione, i sistemi 
di controllo, i sistemi di sicu¬ 
rezza. 

Tutte le tecnologie che ri¬ 
guardano la cibernetica, l’in¬ 
formatica, l controlli, vengo¬ 
no applicate in queste cen¬ 
trali. 'rutle le ricerche che si 
stanno facendo intorno ai 
nuovi metodi per utilizzare il 
carbone o le ricerche che si 
stanno facendo per la sicu¬ 
rezza delle centrali, si posso¬ 
no fare solo per due ragioni; 
primo, perché la grandezza 
degli impianti e la grandezza 
- delle somme spese possono 
sopportare come dati margi- 
. nalt quelli della ricerca di si¬ 
curezza; secondo, perché è 
insito ormai, proprio nel 
concetto di unjnodo moder¬ 
no di produrre l’energia, 
quello di produrla con alti 
standard di sicurezza e con 
sistemi che possono salva- 

§ uardare la salute dell’am- 
iente. 

Quindi, ritornando a quel¬ 
lo che dicevo prima, se noi 
analizziamo correttamente i 
dati dei Paesi industrializza¬ 
ti. dobbiamo dire che, per li 
futuro, per quanto riguarda 
l’energia in generale, e so¬ 
prattutto l’energia elettrica, 

' per ora sono queste le strade 
. praticabili. Il • rlspaurmlo 
energetico e l’uso razionale 
- dèll’energia, con il recupero 
r di tutte le fonti e la loro riuti- 
• llzzàzione; secondò, TutlUz- 
zazione del carbone; terzo, 
l’utilizzazione del nucleare; 
quarto, io sviluppo e l’utiliz¬ 
zazione delle fonti cosiddette 
- alternative, solare, eolico, 
nuove ' tecnologie; quinto, 
l’utilizzazione di tutte le tec¬ 
nologie come la cogenerazio¬ 
ne, ecc. ecc.. che servono a 
massimizzare l’uso delle fon¬ 
ti energetiche. 

— ^lora è possibile che 
convivano insieme io svi¬ 
luppo dell’energia^ la dife¬ 
sa aeU’ambiente? E possibi- 
. le che il nucleare possa di¬ 
ventare amico delruomo? - 
■ — Io non credo di dire novi¬ 
tà, se mi rifaccio a quellà che 
era la convinzione profonda 
di Einstein, di Bertrand Rus¬ 
sell e di tutti coloro che si so¬ 
no battuti per l’uso pacifico 
dell’energia nucleare. Lo svi¬ 
luppo dell’uomo e la capaci¬ 
tà dell’uomo di far fronte al 
moltiplicarsi della specie, e 
soprattutto al' moltiplicarsi 
del bisogni, è sempre deriva¬ 
to essenzialmente da - due 
fatti: dalla scoperta di nuove 
fonti c. soprattutto, dalla 
scoperta di tecnologie sem¬ 
pre più sofisticate per mi¬ 
gliorare la rese termodina¬ 
mica o la resa in generale 
anche di tutte le vecchie fon¬ 
ti energetiche esistenti. 

Nel momento In cui l’u¬ 
manità sta crescendo cosi a 
dismisura e nel momento in 
cui crescono, proprio a di¬ 
smisura, nei Paesi del Terzo 
Mondo, le esigenze di ener¬ 
gia, bene, proprio in questo 
momento l’uomo deve far 
fronte a tutte le sue capacità 
per sfruttare, con forme tec¬ 
nologicamente più avanzate, 
tutte le fonti. Rientra in que¬ 
sto quadro complessivo dei 
Pisoli dell’umanità, l’esi¬ 
genza ineliminabile di ab¬ 
bassare il consumo del petro¬ 
lio e di alzare il consumo del 
carbone, di cui ci sono gran¬ 
di disponibilità, e di ripren¬ 
dere o rilanciare l’uso dei nu¬ 
cleare. Non solo è possibile, 
ma è necessario che la scien¬ 
za e la tecnica convivano in¬ 
sieme alla qualità della vita 
ed ali’ambiente; che l’ener- 

§ ia sìa amica, e non nemica, 
ella qualità delia vita e del- 
rambiente. 

A queste proposito, certo, 
occorre affrontare una sfida 
di fondo che consiste nei far 
camminare con i popoli, con 
ia gente cioè, attraverso l’in¬ 
formazione corretta, il coin- 
volgimenlo, la gestione de¬ 
mocratica delie procedure e 
dei vari processi che devono 
portare all’utilizzazione del¬ 
le varie fonti. E una grande 
battaglia che bisogna com¬ 
battere nei Paese e negli Enti 
per trasformarli, renderli 
più democratici, è una forma 
di cultura nuova che occorre 
portare avanti, ma è una 
battaglia da cui non si può 
.^fuggire, non ci sono né fu¬ 
ghe in avanti, verso sogni di 
vittorie delia tecnologia 
trionfante, né. però, corse 
all’indlclro verso rifugi, pa¬ 
radisi perduti, che purtroppo 
non sono m.Al csùstiU. La nc- 
cc.ssilà è quella di affrontare 
nel modo più realistico e più 
.serio i problemi cbsì come la 
•stori.'i li pone di fronte alla 
nastra attenzione c all’esi¬ 
genza di affrontarli c risol¬ 
verli. 
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Contributi percentuali delle fonti primarie della produzione di 
energia elettrica nel 1990. Per l'Italia, la Francia, la Rft e la 
Gran Bretagna i dati sono stati elaborati dall'Enel sulla base di 
un documento del Comitato Cee dell'Unipede (dell'agosto-set- 
tembre 1979) secondo i programmi operativi indicati dagli 
stessi Paesi comunitari. 
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Fa il check-up 
e spendi meno 

intervista a ROBERTO CASARI 


■ Signor presidente — abbiamo chiesto a Roberto Casari, prc- 
. sidente della cooperativa di produzione e lavoro di Concor¬ 
dia (Modena) — anche In qucst’ultima stagione invernale si 
, è fatto un gran parlare di «risparmio energetico» nel settore 
civile. Lei cosa ne pensa? 

' • Non si può parlare seriamente di rispamilo energetico nel 
settore civile, dirnenticando i 55 milioni di stanze che si ri¬ 
scaldano in Italia bruciando 24 milioni di Tep, adottando 
solo generici provvedimenti legislativi. Se vogliamo contene¬ 
re l consumi energetici sopprimendo gran parte degli sprechi 
specialmente sull’esistente, dobbiamo invece sviluppare 
nuove iniziative, capaci di risolvere alla base il problema. 
Senza dimenticare che «Risparmio e Sicurezza» formano un 
binomio Indissolubile; senza l’uno non vi è l’altro e viceversa. 
Nel concreto? 

Nel concreto, voglio dire che ai di là di sigillare i serramen¬ 
ti e di ridurre !a temperatura in casa il «buon padre di fami¬ 
glia» non può andare. E questo perché i parametri che si 



debbono tenere sotto controllo al fine di usare al meglio 
l’impianto casalingo sono gli stessi del grande impianto, per 
cui occorrono degli specialisti che. caso per caso, sappiano 
individuare i punti di maggior rischio e spreco e siano in 
grado poi di suggerire gli opportuni rimedi. 

Se ho ben capito lei proporrebbe di effettuare una sorta di 

check-up a domicilio di ogni utente. Ma il costo di una simile 

operazione è giustificata dai benefici ottenibili? 

La nostra cooperativa è dal ’75 che ha iniziato ad ccctiparsi 
deirassistenza utenti gas e. attraverso continui aggiusta¬ 
menti, è in grado ora di mettere a disposizione degii Enti 
locali.delie municipalizzate e d^li utenti stessi un pacchetto 
di procedure standardizzale, programmi meccanografici, 
stampati, personale altamente qualificato a costi contenuti, 
n costo per utente, compreso di una polizza assicurativa con 
massimale fino a 300 milioni, è di appena 30 mila lire in due 
anni, pari all’1,5 per cento delia bolletta metano. 

Ma al di là di questo vi sono i dati raccolti su oltre 100 mila 
utenti da noi visitati che confermano la validità economica 
del servizio in primo luogo per gli utenti ma anche per gli enti 
distributori. Comuni o municipalizzate, che attraverso una 
maggiore conoscenza dei propri impianti riescono a gestirli 
meglio cd in modo più razionale, per esempio dopo i’istituzio- 
ne del servizio si registra un miglioramento generalizzato del 
coefficiente di utilizzo della rete con una conseguente mag¬ 
giore economicità di gestione. 

Poi vi è l'aspetto sicurc:^a! e qui potrei elencare migliaia di 
situazioni potenzialmente pericolose rilevate d.al nostro pcr- 
.sonale. B.a.sta infatti scorrere i giornali con attenzione duran¬ 
te il periodò invernale per imbattersi quotidianamente in 
ca.si di •morti bianche» por avvelenamento da o.ssido di car¬ 
bonio o di scoppi disastrosi. . . 

E allora farci lo una domanda, se mi è permesso: è possibile 
quantificare in termini economici eventuali perdite di vite 
umane e raffrontarne il valore con il costo derivante da una 
azione .scria c preventiva da parte degli enti pubblici su que¬ 
sta problcmaticn? 
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L’italiano? Gente che brucia 
mobili antichi nel caminetto 


•La nostra è un'industria 
che vive d’energia, perché il 
65% del nostro mercato è 
quello elettrico. Ma a me vie¬ 
ne veramente un grosso dub¬ 
bio: ne faremo mai di centra¬ 
li in Italia?». Più che una do¬ 
manda sembra una riflessio¬ 
ne ad aita voce. Oppure Cia¬ 
batta Clavarino, genovese di 
nome e di sangue, presidente 
deU’Ansaldo, ne è proprio 
convinto: la stagione delie 

f raudi centrali elettriche in 
talia potrà mal cominciare? 
— Presidente, se anche voi 
industriali siete pessimisti, 
do\e andiamo a finire? 
Pessimista, lei dice? Guar¬ 
di un po’: si discute per dicci 
anni che tipo di piano ener¬ 
getico reaiiEzare, poi, prima 
che parta il primo lotto di 
centrali, si dice già che non 
va più bene e che bisogna n- 
dlscuterlo. Poi, finalmente, 
quando si ordina una centra¬ 
le o il Tar, o un Comune, o gli 
ecologisti... Insomma, nasce 
sempre qualcuno che blocca 
tutto. Io mi pongo davvero la 
domanda: ma in Italia non 
riusciamo mai a concludere 
un programma? 

— Forse dovreste far senti¬ 
re la vostra voce ai politici. 
Ma i politici sono tutti 
d’accordo con questa tesi. 
Anche Pannella. 

— Beh, forse lui, magari, 
mica tanto... 

E perché? Non sarà favo¬ 
revole al nucleare, ma il car¬ 
bone gli va bene. Comunque, 
la conclusione è che non fac¬ 
ciamo nulla. Il nucleare no 
perché è pericoloso, il carbo¬ 
ne no perché inquina, nep¬ 
pure l’Idroelettrico va bene 
perché deturpa il paesaggio 
(è successo proprio q^ui in Li¬ 
guria, sopra Bordighera). 
Abbiamo messo i mulini a 
vento in Sardegna: ce 11 han¬ 
no fatti togliere, anche quel¬ 
li, per motivi paesaggistici. 
Chissà perché, invece, le cen¬ 
trali ad olio combustibile 
continuano a funzionare. 

— Forse porche così la no¬ 
stra dipendenza valutaria 
può continuare a crescere. 
Certo è incomprensibile. 
Per rimportazione di petro¬ 
lio in Italia abbiamo speso 29 
mila miliardi neir84. Adesso, 
dopo l’importazione di gran¬ 
di quantità di metano dal- 
rUrss e dall’Algeria c’è an¬ 
che chi sostlenel’uso del me¬ 
tano per le centrali. 

— Però il metano arriva 
per gli usi domestici. Nelle , 
centrali tutti assicurano 
che ne viene fatto un uso 
transitorio. 


intervista a GlOBATTA CLAVARINO 


Sarà, ma usare metano 
nelle centrali elettriche è co¬ 
me bruciare I mobili antichi 
nel caminetto. Uno lo può 
anche fare, se ha freddo, pe¬ 
rò non mi sembra mollo ra¬ 
zionale. Un altro elemento 
che mi lascia a.s.solutamente 
sconcertato è il fatto che si 
continua ad importare encr- 

§ la elettrica dalla Francia e 
alla Svizzera. Non vorrei 
che un’emergenza diventas¬ 
se una prassi definitiva. 

— Eppure il Pcn era nato 
per programmare il fabbi¬ 
sogno d^cnergia. 

Ma noi come possiamo 
programmare? Due anni fa 
abbiamo fatto il nuovo piano 
di risanamento dell’Ansaldo. 
Qualcuno ci accusava di es¬ 
sere troppo prudenti quando 
dicevamo: basta con le previ¬ 
sioni di tanti megavvatt al¬ 
l’anno che poi non si verifi¬ 
cano mai. Prendiamo le cen¬ 
trali certe, con nomi, cogno¬ 
mi e date. Allora abbiamo 
detto: Brindisi, Gioia Tauro, 
Tavazzano, Vado Ligure, 
Piombino. Le abbiamo data¬ 
te ed abbiamo fatto i nostri 
piani su queste date. Ne fosse 
stata rispettata una... • 

— Presidente, forse l’Indu¬ 
stria non ha trovato il refe¬ 
rente giusto. 

Veramente l’unico nostro 
referente dovrebbe essere il 
Piano energetico. Un piano, 
naturalmente, da aggiustare 
e da revisionare strada fa¬ 
cendo, ma. in primo luogo, 
da realizzare, non da discu¬ 
tere in eterno, come faceva¬ 
no i bizantini. Ci dovrebbe 
essere un potere centrale 
che, garantite tutte le salva- 
guardie ecologiche che devo¬ 
no essere garantite, decida e 
vada avanti. Quello che 
manca in Italia è la coscien¬ 
za che l’energia è il problema 
vitale dello sviluppo econo¬ 
mico. 

— Perché non c’è questa 
coscienza? 

Mah. Forse perché nean¬ 
che voi giornalisti ci credete. 
Ne parlate semprqcon molto 
distacco, come una notizia 
che riguarda gli altri. Non 
c’è mai una partecipazione 
anche vostra al problema. 
Dal presidente del Consiglio 
fino all’ultimo cittadino, 
l’interesse dovrebbe essere di 
tutti: invece finisce per inte¬ 
ressare solo noi. A un certo 
momento, però, viene da di¬ 
re: cambiano mestiere, se l’I¬ 


talia non vuole energia... 

— Può darsi che questa co¬ 
scienza manchi proprio a 
tutta la società postindu¬ 
striale. Ma la società po¬ 
stindustriale, ecco il dilem¬ 
ma, non iia piu bisogno d’e¬ 
nergia? 

In realtà una società po¬ 
stindustriale presuppone 
l’aumento di tutti i servizi, 
l’aumento di mobilità, di co¬ 
municazioni, di viaggi: quin¬ 
di l’aumento sicuro di con¬ 
sumi energetici. Secondo di¬ 
scorso: la società postindu¬ 
striale presuppone parecchio 
tempo libero: e il tempo libe¬ 
ro assorbe energia. Cl sarà, è 
vero, meno consumo di ener¬ 
gia per produrre l’acciaio, 
ma quanta energia, per 
esempio, andrà nel condizio¬ 
namento delle abitazioni, 
cioè nel benessere che, alme¬ 
no in teoria, la società po¬ 
stindustriale dovrebbe far 
crescere? 

— Polche non mi sembra 
che nessun ideologo del- 
l’onposizionc alle centrali 
at)Dia mai inteso proporre 
un di\crso modello di socie¬ 
tà postindustriale, forse le 
ragioni di queste opposizio¬ 
ni vanno ricercate altrove. 
Non le pare che le battaglie 
senza tèrmini di mediazio¬ 
ni contro le centrali abbia¬ 
no alla propria radice an¬ 
che un valore simbolico? 
La lotta contro il drago è 
«naturalmente» una lotta 
fino alla morte del drago ed 
alla liberazione della fan¬ 
ciulla, purezza prigioniera 
della perfidia. 

Quello che lei dice avrebbe 
un significato se l’opposizio¬ 
ne fosse solo sul nucleare; al¬ 
trimenti dovremmo conclu¬ 
dere che l’Enel è il «diavolo» 
perché se lo si tocca dà la 
scossa. 

— E tuttavia, nonostante 
questo suo pessimismo, a 
'iVino Vercellese è arrivato 
l’o.k. c la centrale parte. O 
non c così, neppure qui? 

A Trino Vercellese hanno 
fatto le cose veramente mol¬ 
to per bene. Adesso vediamo 
se riusciremo a partire. Per¬ 
ché quando mi dicono: ormai 
è fatta, lo chiedo sempre: ar¬ 
riva l’ordine? Perché per me 
l’ordine è valido quando ar¬ 
riva rassegno dì pagamento 
della prima rata, appunto, 
all’ordine. 

— Questa sua cautela deri¬ 
va forse dall’accusa che l’E- 
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La precettazione 
è solamente una 


Il Piano energetico nazio¬ 
nale, neH'aggiomamento 
proposto dal ministero del¬ 
l’Industria attualmente in 
discussione presso le Com¬ 
missioni industria della Ca¬ 
mera e del Senato, prevede 
l’entrata in servizio entro il 
1990 della centrale nucleare 
di Montano di Castro (Alto 
Lazio) attualmente in co¬ 
struzione ed, entro il 1995, 
della centrale nucleare 
unificata, localizzata in Pie¬ 
monte nel gennaio 1985, di 
cui è prossimo l’inizio dei la¬ 
vori preparatori del sito. 

Oltre a ciò. l’aggiorna¬ 
mento del Pen in base all’an- 
damen to dell’iter procedura¬ 
le prevede la localizzazione 
in Lombardia entro il 1985 e 
in Puglia entro il 1986 rispet¬ 
tivamente della seconda e 
terza centrale unificata nu¬ 
cleare. Le corrispondenti en¬ 
trate In servizio sono previ¬ 
ste entro la metà del 1^7per 
la centrale piemontese. Delle 
centrali attualmente In ser¬ 
vizio (Caorso. Latina e Tiino 
Vercellese), rimarrà in fun¬ 
zione a quella data solo la 
centrale di Caorso. 

Oltre alle nuove centrali 
menzionate, il Pen per copri¬ 
re con un mix ottimale car- 
bone/nucleare la domanda 
di energia elettrica aU’oriz- 
zonte degli Anni 2000, preve¬ 
de entro il 1985 rinizio delle 
procedure di localizzazione 
di altri 4000 MW nucleari su 
due siti da scegliere e qualifi¬ 
care in base anche alle Indi¬ 
cazioni formulate al riguar¬ 
do dalle Regioni, in risposta 
all’invito ad esse rivolto dal 
Cipe nel dicembre 1981. 

In coerenza con questi 
obiettivi che, .sia pure slittati 
nel tempo, sono quelli indi¬ 
cati dal Pcn approvato nel 
1981 dal Parlamento, l’Enel e 
l’Ansaldo. in qualità di .siste- 
mista/implantisla, hanno 
.sviluppato un progetto di 
ma.s.sima .standardizzato di 
centrale nucleare, cheadotta 
un sistema nucleare Pwr 
We.stinghou.se Mod. 312 vali¬ 
do per tutte le nuove rcaliz-- 
zazionl previste dal Pcn. 

Tale progetto standardiz¬ 
zato, che ha a.«unfo la deno¬ 
minazione di Progetta unifi¬ 
cato nucleare (Pun), com¬ 


prende tutte le attività di 
progettazione relative al tipo 
di impianto prescelto fino al¬ 
la predisposizione della do¬ 
cumentazione necessaria 
per l'approvvigionamento 
deile singole parti d’impian¬ 
to e risponde alla necessità 
di ridurre in maniera sostan¬ 
ziale i tempi ed anche i costi 
di realizzazione della centra¬ 
le. 

I benefici in questo senso 
derivano sostanzialmente 
da: 

— un iter autorizzativo che 
non deve essere ripetuto per 
intero per ogni Impianto; 

— una riduzione deli'inci¬ 
denza della progettazione 
sui costi delle centrali suc¬ 
cessive alla prima; 

— una ottimizzazione delle 
tecniche e delle procedure di. 
fabbricazione e installazione 
del componenti d’impianto, 
oltre che di realizzazione del¬ 
le strutture civili; 

— un’organizzazione pre¬ 
ventiva delle attività di co¬ 
struzioni in cantiere da uti¬ 
lizzare ripetitivamente su 
più siti, rendendo pos.sibile 
l’utilizzo intanato delle ri¬ 
sorse in funzione della se¬ 
quenza realizzati va sopra in¬ 
dicata; 

— una migliore patrimonia- 
Uzzazione dell’esperienza 
nell’avviamento di più unità 
identiche c nel susseguente 
esercizio, con ottimizzazione 
deli’addestramcnto del cor¬ 
rispondente personale. 

Va segnalalo che, per ga¬ 
rantire la massima efficacia 
alio .sviluppo del Progetto 
unificato, l’Enca-Di.sp. .se¬ 
condo le indicazioni del Pcn, 
esercita su di esso in tempo 
reale le sue funzioni i.stilu- 
zionali di controllo c garan¬ 
tisce la coerenza e la .siabiht.à 
dell’insieme dei cntcn di si¬ 
curezza che presiederà alla 
realizzazione dell’intero pac¬ 
chetto di centrali. 

A partire dal Progetto 
unificato così .sviluppalo, 
viene poi elabora lo il proget¬ 
to .specifico di ogni .singola 
ccnlralcrtìc tiene conto delle 
peculiarità dei sito puntuale 
in cui la centrale verni ubi¬ 
cata. 


La necessità, affermata 
dal Piano en'’rgetico nazio¬ 
nale, di arrivare, in ambilo 
nazionale, ad una completa 
interiorizzazione delle cono¬ 
scenze sìstemìstico-impian- 
tistichesottese dal Pun e del¬ 
le tecnologie di base ad esse 
connesse, unitamente alle 
dimensioni relativamente 
modeste delle realizzazioni 
previste, ha indotto per le 
parti e le attività maggior¬ 
mente complesse a procede¬ 
re all’individuazione preven¬ 
tiva di quei fornitori italiani, 
che, per capacità specifica 
acquisita in precedenti ana¬ 
loghe realizzazioni, fossero 
in grado di garantire, dal 
punto di vista tecnico e orga¬ 
nizzativo, il rispetto dei rigo¬ 
rosi requisiti ai qualità, affi¬ 
dabilità e sicurezza imposti 
all’impiantistica e alla com¬ 
ponentistica specificamente 
nucleari. D’altra parte è la 
stessa dimensione e cadenza 
del programma (modeste), 
che non consentono, nelle 
aree di maggiori criticità c 
contenuto tecnologico, il co¬ 
stituirsi di alternative pro¬ 
duttive da porre in libera 
competizione con le capacità 
già esistenti. 

A questo proposito, c’è da 
osserx'arc che, in Francia, 
pura fronte di un program¬ 
ma di realizzazioni molto più 
ampio e serrato di quello ita- 
iiano, e quindi con màrgini 
molto più ampi per il for¬ 
marsi di una libera concor¬ 
renza, si è preferito, con otti¬ 
mi risultati, puntare alla ra¬ 
zionalizzazione del sistema 
produttivo in termini di for¬ 
te integrazione delio .stc.s.so. 

Naturalmente, per le for¬ 
niture tecnologicamente 
non critiche, che costituisco¬ 
no in valore oltre il 50 per 
cento del costo della centra¬ 
le, non .sono stati indie.! ti 
fornitori nazionali privile¬ 
giali, anzi, in considerazione 
del fallo che la rcalizzaz.ion'c 
di una grande centrale elet¬ 
trica è. di fallo, un volano di 
.sviluppo per molti .settori 
produttivi di tieni c.servizi, .si 
tenderà a fasonre, nel ri¬ 
spetto delle regole di compc- 
lillvità di mercato, la p.-irtc- 
ctpaz.ionc alle rcalizxiztoni 
dell’imprenditoria produtti¬ 
va delle regioni che awilc- 
ranno le centrali. 


nel vi ha rivolto di fare 
prezzi troppa alti per la 
centrale dì 'IVino? 

Intanto devo dire che giu¬ 
stamente per il problema 
della sicurezza esiste una pe¬ 
culiarità dell’Enel che è quel¬ 
la di volere dei prodotti mol¬ 
to più sofisticali, più sicuri, 
più ridondanti degli altri 
committenti. Il che è una 
scelta rispettabilissima, ma 
comporta, naturalmente, 
aumenti di costi. Il problema 
vero è di mettere bene in 
chiaro le condizioni contrat¬ 
tuali: dopo di che, a seconda 
di queste condizioni, si pat¬ 
tuisce un prezzo piuttosto 
che un altro. Poi c’è li proble¬ 
ma del numero delle centra¬ 
li. Un conto è se avesse detto: 


vi faccio l’ordine per sei uni¬ 
tà e voi fatemi il prezzo per 
tutte e sei. Poi, magari, se ne 
ordinano due, ma li prezzo è 
fissato per le .sei. Altro conto 
è dire; fatemi il prezzo per 
due unità, poi fate lo sconto 
per la seconda centrale; ma a 
noi, la certezza che arrivino 
gli ordini per le altre centra¬ 
li, chi ce la dà? Ci sono del 
costi che gravano sulla pri¬ 
ma centrale, che non cl sono 
su quelle successive. Co¬ 
munque. in questi ultimi 
tempi, le nostre e le loro va¬ 
lutazioni stanno convergen¬ 
do. Le polemiche sui costi so¬ 
no state molto esagerate. 

— Lei crede che questa po¬ 
lemica sarà di ostacolo alla 
realizzazione della centra¬ 


le? Ne causerà ritardi? 
Direi proprio di no. Intan¬ 
to rEnel deve ancora aprire 
il cantiere ed effettuare le 
opere di sbancamento. Quin¬ 
di abbiamo tutto il tempo 
per discutere e concludere. 
Ed anche il dubbio che l’au¬ 
mento del costo della centra¬ 
le significhi aumento del chi¬ 
lowattora è infondato. Cl so¬ 
no tali margini nel confronti 
delle centrali ad olio combu¬ 
stibile da rendere 11 nucleare 
sempcc competitivo. 

— E vero, presidente, che 
voi avete un pensiero na¬ 
scosto ricorrente: quello di 
abbandonare definitiva- 
mcntc il campo encrgctl- 
, co? 

No, noi non abbandonia¬ 
mo. Però, come tutte le gran¬ 
di aziende elettromeccani¬ 
che, stiamo puntando anche 
in altri settori, specialmente 
In quello del trasporti collet¬ 
tivi. 






Dalle macchine Ansaldo 
metà dell’energìa italiana 


L’Ansatdo è la maggiore industria tcrmoclct- 
tromeccanica c nucleare italiana. Rappresenta 
oltre il 50 percento della struttura c della capa¬ 
cita produttixa nazionale dei settore: 

• 7 società in Italia: Ansaldo, capofila che ha 
recentemente incorporato Ansaldo Impianti e 
Nira, Aerimpianti, Soprcn, Ansaldo Compo¬ 
nenti, Tcrmosud, Ansaldo Trasporti, Ansaldo 
Sistemi Industriali; 

• 17.200 dipendenti; 

• 10 stabilimentia: Genova, Milano, Monfal- 
cone (Gorizia), Pomezia (Roma), Napoli, Gioia 
del Colle (Bari); 

• 9 società estere, sedi e uffici nei più impor¬ 
tanti mercati internazionali; 

• 2 centri studi: Cesen (energia), Ccsit (tra¬ 
sporti); 

• ATTIVITÀ: nel gruppo Ansaldo si trovano 
attualmente concentrate e coordinate le attivi¬ 
tà di progettazione, produzione, ricerca, com¬ 
mercializzazione, messa in servizio e assistenza 
relativa a impianti per la trasformazione e la - 
distribuzione di energia elettrica e loro compo- . 
ncnti; ai sistemi elettrici e di movimentazione 

e ai motori elettrici per l’industrìa; ai compo- ' 
nenti elettronici di poteiiza e ai sistemi elettro¬ 
nici di automazione e controllo; ai sistemi di 
trasporto elettrificati su strada e su rotaie. In 
tutti questi campi l’Ansaldo svolge sia attività 
impiantistica che componentistica. 

L’Ansaldo è la. capofila del Settore Energia 


del Gruppo Iri Finmcccanica. 

Le capacita dcll’Ansaldo, per quanto riguar¬ 
da il settore nucleare, sono di notevole rilic\o 
sul piano produttivo c tecnologico: l’Ansaldo e 
oggi leader in Italia nei campo delle principali 
tecnologie per centrali clettronucleari (reattori 
Bwr ad acqua bollente, Ptvr ad acqua pressuriz¬ 
zata, reattori tipo Candu ad acqua pesante ed 
infine reattori veloci Fbr -autofertilizzanti-). 

L’Ansaldo, di concerto con l’Enel, ha contri¬ 
buito alla messa a punto del Progetto unificato 
(Pun) per le centrali nqclcari Pwr previste dai 
Piano energetico nazionale in corso di realizza¬ 
zione. 

Nel settore convenzionale (centrati a carbo¬ 
ne, olio combustibile, geotermiche, diesel-elet¬ 
triche, idroelettriche) PAnsaldo è presente sul 
mercato interno c su quello Internazionale con 
una vasta gamma di forniture che vanno dal 
singolo componente alla progettazione e realiz¬ 
zazione completa di una centrale, consegnata 
al cliente -chiavi in mano».- 

Un altro campo importante di attività del- 
PAnsaldo è quello dei trasporti collettivi elet¬ 
trificati, dove opera l’Anraldo Trasporti, una 
delle poche aziende in campo mondiale In gra¬ 
do di fornire sistemi integrati di trasporto, dal¬ 
lo studio di fattibilità alla realizzazione degli 
impianti fissi e dei veicoli, alla messa in servi¬ 
zio, sia per ferrovie che per trasporti urbani e 
metropolitani. 

Inlfine. Ansaldo è leader nazionale nel setto¬ 
re della sistematica elettrica industriale e svi¬ 
luppa attività relative a impianti e sistemi elet¬ 
trici per ogni tipo di applicazione industriale. 
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£ la sicurezza è 


una «filosofia» 


Avere impianti sicuri è di- ' 
ventato oramai un obiettivo 
chiaro ed esplicito, di carat- , 
tere sociale, oltre che tecni¬ 
co. Sicurezza negli impianti 
oggi vuol dire che devono es¬ 
sere progettati per garantire 
l’obicttivo della sicurezza, 
devono essere fabbricati e 
costruiti tenendo in debito 
conto le funzioni di sicurezza 
da svolgere, devono essere 
condotti ed eserciti in condi¬ 
zioni di sicurezza. 

Il nucleare civile fu delibe¬ 
ratamente imposto come 
un’opzione a lungo termine 
per svincolare la disponibili¬ 
tà energetica da fonti finite, 
e come una nuova modalità 
di produzione in cui l’impat¬ 
to ambientale veniva messo 
in conto come fattore prima¬ 
rio di progettazione. Esso 
propose per la prima volta, e 
mise in atto nella sua filoso¬ 
fia progettuale, alcuni prin¬ 
cìpi di sicurezza per la mini¬ 
mizzazione dei rìschi: 

— i rilasci radioattivi del- 
rimpian'o furono riferiti al- 
rammontare delle radiazio¬ 
ni già presenti nell’ambiente 
(fondo naturale) e non a so¬ 
glie di pericolo, con la conse¬ 
guenza di avere rilasci ra- 
dioatlivi «non misurabili» in 
quanto contenuti, in valore, 
nei limiti delle fluUunzioni 
naturali delle radiazioni 
preesutenti (a questo propo¬ 
sito è forse di interes.se os.ser- 
varc che .adottando que.sti 
criteri per le castruzioni civi¬ 
li non si po(rebboroco.struirc 
ctlifici con materiali che 
emettano radiazioni, come il 
tufo o come i cubetti di porn- 
do per i .selciati, che modifi¬ 
chino .scn.sibilmcnte il livello 
delle radiazioni già prc-sonti 
I— adottando questo criterio 
oggi non .si potrebbe nemme¬ 
no fare il .selciato, peraltro 
c.si.stente, di pia/z-a San Pie¬ 
tro. che è In porfido*); 

— si lntrodns.so il pnncipio 
del nia.s.s>mo riciclo ixwsibilc 


del combustibile. per ricupe¬ 
rare tutto il materiale fissile 
riutilizzabile e ridurre al mi¬ 
nimo le scorie (è lo stesso 
principio che, vent’anni do¬ 
po, viene alia ribalta per il 
riciclo ed il riutilizzo dei ri¬ 
fiuti solidi urbani); 

— si convenne di trattare le 
scorie per concentrazione e 
per segregazione dalla bio¬ 
sfera (depositi in profondità 
in formazioni non assogget¬ 
tate a presenza di acqua in 
tempi geologici, quali minie¬ 
re di sàie, argille, graniti, 
ecc.) anziché per diluizione o 
scarico nella biosfera stessa 
(analogo criterio per rifiuti 
industriali di varia natura 
porterebbe ad eliminare le 
discariche, a concentrare le 
scorie, ad immagazzinarle in 
luoghi opportuni). 

Da questi princìpi discen¬ 
de una progettazione orien¬ 
tata a definire i necessari .si¬ 
stemi di controllo deirim¬ 
pianto e di conseguente in¬ 
tervento (con una dotazione 
strumentale ndondante. 
cioè con strumenti di misu¬ 
ra, lìnee di trasmissione di 
segnali, attuatoli, motoriz¬ 
zazione di intervento in nu¬ 
mero tale da garantire la si¬ 
curezza dcirmtervento pre¬ 
visto), le necessarie barriere 
fisiche (fra Puranlo che •bru¬ 
cia» c produce calore c l'am- 
bìentc esterno vi .sono .sei 
barriere: ras.sido di uranio 
stcs-sochc trattlenco inglob.i 
i prodotti radioattivi, l.a 
guain.n moLnllicn del combu¬ 
stibile. le lutazioni del cir¬ 
cuito di raffreddamento, il 
recipiente che contiene il 
nocciolo, il contenimento in 
acciaio c cemento del ve.s.scl, 
il contenitore metallico 
esterno mantenuto in legge¬ 
ra depressione raspollo all.a 
pres.sione dell'ana clrco,stan- 
le rimpianto). 

Il lutto vi.slo In una filo.so- 
fìa generale denominata 
Alara (d.iU’ingIe.NO -.as low a.s 
rca.sonably achicvablo»), cioè 


impostata per raggiungere 
obiettivi di esposizione ra¬ 
dioattiva ridotti per quanto 
ragionevolmente possibile, 
ovvero al minimo possibile. 

Oltre che nella progetta¬ 
zione. la sicurezza incide an¬ 
che nella fabbricazione dei 
componenti e nella costru¬ 
zione deirimpianto. Bisogna 
essere certi che i componenti 
siano fabbricati e che i siste¬ 
mi siano assemblati, cioè 
montati, così come il proget¬ 
to prevede; bisogna essere al¬ 
tresì certi che possano svol¬ 
gere la funzione loro asse¬ 
gnata (contenere un liquido 
o un gas in pressione, inter¬ 
venire. ed è il caso delle val¬ 
vole, quando e come previ¬ 
sto, resistere alle sollecita¬ 
zioni termiche e meccaniche 
di progetto, ecc.). Si fabbrica 
e si costruisce quindi in regi¬ 
me di garanzia della qualità 
(GQ), cioè seguendo passo 
passo le varie fasi, registran¬ 
dole unitamente alle risul¬ 
tanze dei vari collaudi e veri¬ 
fiche previsti, creando una 
documentazione che certifi¬ 
chi la corretta fabbricazione 
e la rispondenza di quanto 
realizzato con i requisiti di 
progetto e funzionali. 

II momento finale di que¬ 
sto procedimento è rappre¬ 
sentato dalle prove dì avvia¬ 
mento dell’impianto monta¬ 
to c collaudato nelle sue sin¬ 
gole parti. Lo prove di avvia¬ 
mento sono dapprima ese¬ 
guile «a freddo- cioè senza 
combustibile nucleare, c poi 
•a c.aldo» cioè dopo aver cari¬ 
cato il combu.stibilc. 

A prove avvenute può par¬ 
tire rcsorcizlo commerciale 
doirimpinnto, che si avvale 
di -operatori» adeguatamen¬ 
te addestrali su impianti si¬ 
mili o su •.simulatori di im¬ 
pianto» ove hanno appre.so 
quanto noce.s,sarìo. Operato¬ 
ri che .sono peraltro qualifi¬ 
cati ad operare ed in po,s,se.s- 
.so quindi della relativa «li- 
conz.a». 
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tre volte quella francese 


Ma l’atomo porta lavoro 
distrugge la natura? 


Pubblichiamo una parte 
deirintor\‘cnto del presiden¬ 
te dcirEnel. Francesco Cor- . 
l)ellini, alla Commissione In¬ 
dustria delta Camera nel 
marzo scorso. 

Le linee generali deH'nggior- 
namento del Pen ci trovano fa¬ 
vorevoli perchè per tutti i prin¬ 
cipali prolìleini del settore 
eiieritetico venjtono indicati in¬ 
terventi concreti e realistici, 
anche alla luce delle recenti 
esperienze. 

Per quanto riguarda il setto¬ 
re elettrico gli adeguamenti in¬ 
trodotti per aggiornare le azio¬ 
ni alla nuova realtà e prospetti¬ 
ve sono sostanzialmente in li¬ 
nea con I più recenti indirizzi 
programmatici deirEnel. 

' Vi sono peraltro argomenti 
Che meritano un approfondi¬ 
mento per individuare le preci¬ 
sazioni e le ulteriori azioni che 
sembrano necessarie per af¬ 
frontare la difficile nostra si¬ 
tuazione energetica. 

Il prohlemà centrale che la 
nostra economia deve risolvere 
in campo energetico è ora es¬ 
senzialmente un problema di 
costi interni e verso l'estero; la 
soluzione di questo problerna è 
urgènte per poter competere in 
condizioni migliori con i con¬ 
correnti stranieri, per'ridurre 
l'inflazione e allentare allo stes¬ 
so tempo il •vincolo esternot 
che rischia, come in passato, di 
bloccare qualsiasi tentativo di¬ 
stabile ripresa dell'economia. 

Il problema appare in tutta 
la sua drammaticità nel con¬ 
fronto tra i prezzi dell'energia 
elettrica in Francia ed in Italia. 
Se si esamina da vicino la strut¬ 
tura dei rispettivi costi balza 
evidente che la differenza è 
concentrata in una sola voce: il 
costo dei combustibili che è 
stato in media nel 1933 per 
l'EdF di 19 lire per kWh ven¬ 
duto e di 51 lire, cioè circa il 
triplo, per l'Enel. 

Su questo elemento esiste il 
divario di fondo; su altri invece 
esiste una sostanziale e<fuiva- 
lenza. Su alcuni elementi, infi¬ 
ne, il confronto è a nostro van¬ 
taggio: nell'ultimo triennio, la 

K 'attività del personale 
, misurata in termini dì 
utenti per addetto, è aumenta¬ 
ta del 6,5 percento, mentre si è 
ridotta nello stesso pèriodo del 
7 per cento presso FEdF. 

La vera r^ione della diffe¬ 
renza di costi e di prezzo dell'e¬ 
nergia elettrica risiede dunque 
nel fatto che l'EdF, con il gran¬ 
de sxiluppo del nucleare, ha po¬ 
tuto riaurre il contributo degli 
idrocarburi alla produzione al 
solo 3 per cento ed ha portato a 
ben il 60 per cento quello del 
nucleare, mentre per l’Enel,- 
nonostante tutti i nostri sforzi, 
il contributo degli idrocarburi 
rimane al 55 per cento e quello 
del nucleare e ancora limitato a 
meno del 5 per cento. 

Non vi è dunque più tempo 
da perdere per realizzare nei 
tempi previsti dall’aggiorna¬ 
mento del Pen, tempi che sem¬ 
brano adeguati al sistema Ita¬ 
lia, la costruzione delle centrali 
a carbone e nucleari per rag¬ 
giungere il duplice obiettivo 
della sostituzione più rapida 
possibile degli idrocarburi e 
della stabile riduzione del costo 
di produzione dell’energia elet- 
tnea e degli esborsi verso l’este¬ 
ro per acauisti di combustibile. 

Il problema centrale per il 
regolare sviluppo del nucleare 
resta quello della localizzazioa- 
ne delle centrali, che purtroppo 
sussiste nonostante il consenso 
larghissimo espresso dalle forze 
politiche a livello centrale e re¬ 
gionale. 

Le attuali procedure posso- 
no completarsi con esito positi¬ 
vo senza interdenti risoluthi 
delle autorità centrali e regio¬ 
nali solo nel caso che il consen¬ 
so sia unanime a tutti i livelli; 
l'esperienza ha dimostrato che 
questa condizione è realizzabi¬ 
le, ma nel caso in cui i Comuni 
interessati erano confortati da 
una diretta esperienza positiva 
ultraventennale e quindi in 
grado di decidere non emotiva¬ 
mente. Mi riferisco a Trino 
Vercellese, che rappresenta pe¬ 
rò finora un caso aifficilmente 
ripetibile data la vigorosa azio¬ 
ne degli oppositori, i quali tro¬ 
vano purtroppo ascolto presso 
le stesse forze politiche che si 
sono espresse in maniera favo- \ 
revole a livelli regionali e cen¬ 
trali. D'altro canto non sembra 
giusto lasciare sulle spalle degli 
amministratori di piccoli co¬ 
muni, spesso condizionati dal 
contingente locale, delle re¬ 
sponsabilità che investono la 
collettività nazionale; e, nella 
stessa linea, non hanno gran 
<^enso I referendum locali nei si¬ 
ti previsti per l'impianto. 

Da procedura di localizpyzio- 
ne delle centrali nucleari è ne- 
cessariawente lunga per motivi 
attinenti alia qualificazione dei 
siti ed alla approvazione degli 
organi di controllo. /I tale pro- 
cvdura si sovr,ippnngono tempi 
prilitici molto turchi ed aleatori 
sia in sede di prima individua¬ 
zione dei sili da qualificare, sia 
in sede di approvazione defini- ' 
tiva del sito di localizzazione. 

In pr.aiica la procedura oggi 
richiede: 

— scelta rfa parte del Cipe della 
Itegione da Cfùnvoìgere nella 
qualificazione del silo; 

— scelta da parie delle lìegioni 
dei sili da qii.iUrìcare (in man¬ 
canza di i.-iie scelta il Cqie può 
sostituirsi alla Itegione); 

— f/n/H» la qualificazione tecni¬ 
ca svolta dalf Enel, ed approv,a- 
la dall'Enea, occorre il consen- 
soalla localizzazJnnetlei Comu¬ 
ni inlervs.s,vi, nonché ilella 
stessa liegione (in mancanza di 
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tali consensi, ancora una volta 
. la decisione può essere assunta 
dal Cipeì. 

L'esperienza ha dimostralo 
come il coinvolgimento obbli¬ 
gatorio di Regioni e Comuni 
nella procedura di localizzazio¬ 
ne per il lungo periodo di tem¬ 
po dalla decisione iniziale del 
Cipe alla decisione finale della 
Regione o del Cipe stesso possa 
produrre forti tensioni politi¬ 
che locali. 

Potrebbe e.were portata al¬ 
l'attenzione del Pnrlamento l’i¬ 
potesi di una nuova norma, che 


consenta al ministro dell'Indù- 
stria di effettuare una sua auto¬ 
noma istruttoria con Rhgione e 
Comuni interessati circa l’ac¬ 
cettabilità politica di nuovi .siti 
nucleari e di proporne l’appro¬ 
vazione direttamente al (Jipe. 

Tale norma, che rispecchia 
in sostanza quanto avviene ne¬ 
gli altri Paesi europei, dovreb¬ 
be essere in aggiunta rispetto 
alle attuali procedure di loca¬ 
lizzazione, al line di non turba¬ 
re le proceder^ dì localizzazio¬ 
ne attualmente in atto. 

L’esperienza e le capacità di¬ 


mostrate dall'Enel nel risolvere 
il delicato problema della rice¬ 
zione e movimentazione del 
carlxme hanno ampiamente di¬ 
mostralo la convenienza di do¬ 
tare le future centrali di propri 
terminali, ad es.se funzional¬ 
mente collegati e gestiti dall'E¬ 
nel; l'Ente resta ovviamente di- 
, sponihilo, secondo le indicazio¬ 
ni dell'aggiornamento del Pen, 
a Coordinare la gestione dei 
propri terminali in funzione di 

eventuali (e auspicabili) prelie¬ 
vi di carbone per altri utilizza¬ 


tori e, ciò. senza introdurre al¬ 
cuna penalizzazione di co.sti 
agli altri operatori. - . . - 

Sull'opportunità che il no¬ 
stro Paese svolga, tramite l'E- 
ni, funzioni di operatore mine- 
■ rario all’e.stero al fine di mifilio- 
rare il grado di .sicurezza degli 
approvvigionamenti, mi limite¬ 
rò ad osservare che il testo at¬ 
tuale dell’aggiornameqto è 
estrèmamente chiaro: è infatti 
non .solo affermata tale oppor¬ 
tunità, ma favorita attraverso 
l’assicurazione di uno sbocco 
pre.s.so l'Enel, purché a prezzi 
di mercato. A tal fincèc.spresso 
il concetto che tali iniziative 
debbano e.ssere di certa conve¬ 
nienza economica. 


1) farlo dellA disoccupazio¬ 
ne rode l'economia vcrcclle- 
-sc. Migliala l .senza lavoro, 
più di un milione le ore di 
ca.ssa Integrazione guadagni , 
pagate lo .scorso anno a ope¬ 
rai e Impiegati. Il tarlo rode 
ritniia e rode l'Europa, dove 
la disoccupazione ha ormai. 
.superato il 12%, il livello più 
altp dal dopoguerra ad oggi. 

E ii dramma più grave di 
qiie.sto finire del .secolo: non 
c'è abbastanza lavoro per le 
braccia giovani e per quelle 
che l'innovazione tecnologi¬ 
ca e.spcllc dal proce.sso pro¬ 
duttivo. Che fare? Nessuno 
ha la bacchetta magica per 
risolvere il prblema. Oli cco- 


norhl.stl dl.sculono. Qualcu¬ 
no chiede maggiore flc.ssibi- 
lità del mercato del lavoro o 
una completa riforma del .sa¬ 
lario. Qualche altro prono¬ 
stica un rapido migliora¬ 
mento. Intanto il male per¬ 
mane c si aggrava. 

Nessuno na la bacchetta 
magica, ma nel Vercelle.so 
forse qualcuno ha trovato la 
lampada di Aiadino. La co¬ 
struzione delia grande cen¬ 
trale, dove l'atomo produrrà 
energia, potrebbe, c.s.sere il 
miglTor antidoto'contro U 
tarlo della disoccupazione. E 
una formuala economica ap¬ 
plicata altrove con succc.s.so. 
Anziché disperdere tutte le 
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ri.sor.se pubbliche In un a.ssi- 
stenziali.smo, spe.sso fine a se 
stc.s.so, è meglio'privilegiare i 
grandi investimenti produt¬ 
tivi in .settori ad alto conte¬ 
nuto tecnologico. Si creano 
co.s'i posti nuovi di lavori, ul¬ 
teriori investimenti a cate¬ 
na. ricadute benefiche. 

. Costruire un grande com- 
pie.sso elcttronuclearc da 
2000 M\V, significa dar vita a 
un cantiere nel quale trove¬ 
ranno lavoro, in media, 2.500 
persone per otto o nove anni. 
Contemporaneamente altre 
7.000 persone lavoreranno 
all’esterno por la costruzione 
dei componenti da assem¬ 
blare in cantiere. Altre centl- 
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naia di pensone saranno poi 
occupate nel .settore del ser¬ 
vizi e delle attività di suppor- ■ 
to (dalla refezione al .servizi 
di tra.sporlo). Infine la co- , 
struzionc della centrale e il 
.suo esercizio porteranno al 
Comune di Trino, ai comuni 
limitrofi e a tutta la regione, 
secondo le leggi 8 e 393, una 
benefica pioggia di miliardi 
da destinare alla realizzazio- 
' ne di opere pubbliche di inte¬ 
resse comune. Altre occasio¬ 
ni di lavoro, altre braccia da 
impiegare. 

Saranno necessari carpen¬ 
tieri, muratori, tubisti, elet¬ 
tricisti, saldatori, ingegneri, 
ma anche addetti ad attività 
che, apparentemente, non 
hanno nulla a che vedere con 
il cantiere: cuochi, autisti. 
Infermieri, e non solo. Ma 
nella zona più direttamente . 
interessata, ad esempio, so¬ 
no piuttòsto carenti i servizi 
ricreativi sportivi culturali. 
Anche in questi settori au¬ 
menterà la domanda e si 
apriranno quindi interes¬ 
santi occasioni di lavoro. 

Ma chi beneficerà di que¬ 
sti posti? Secondo l’ingegner 
Previti, direttore della divi¬ 
sione nucleare della Fiat 
Ttg, l’Industria italiana è in 
grado i produrre più del 90% 
del componenti di una cen¬ 
trale nucleare come quelle 
previste dal plano energeti¬ 
co. Ben venga dunque la cen¬ 
trale, purché il lavoro sia ita¬ 
liano e le benefiche ricadute 
occupazionali si facciano 
sentire in modo particolare 
sulla regione e sulla zona che 
intelligentemente - hanno 
dettosi.- 

Studiosi ed esperti della 
Dagh Watson di Milano han- . 
no svolto un'accurata inda¬ 
gine previsionale degli : 
aspetti socio-economici dei 
territori interessati alla cen- : 
trale nucleare. Sono state 
sondate due diverse aree, 
una ristretta, in un raggio di 
10 chilometri dalla centrale, 
una allargata, in un raggio 
di 50 chilometri. 

I risultati, soprattutto nel¬ 
la zona ristretta, sono sor- ' 
prendenti. Secondo gli esper¬ 
ti della Dagh Watson, Tinse- ’ 
diamente nucleare contri- . 
buirà, ih modo sostanziale al - 
riassorbimento della forza df- ' 
lavoro non occupata. «Nel- ; 
Tultimo quinquennio del se¬ 
colo — dice la ricerca — il 
tasso di disoccupazione 
scenderà sotto i limiti della 
frizlonalità, cioè sótto II- 3% . 
(e raggiungerà Tl,8% nel-. 
Tanno 2001)». Negli anni 90,. 
insomma, mentre l’Italia e 
l’Europa continueranno a 
dibattersi contro una diffusa •' 
disoccupazione, i Comuni ■ ' 
dell’Area Po 1 e il Vercellese 
avranno sconfitto il terribile 
tarlo. Effetti positivi si av¬ 
vertiranno anche nel resto 
della regione. 
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Gli anni trascorsi dalTapprovazione del Piano energetico nazio¬ 
nale avvenuta a fine '81 giustificano l’esigenza di un suo aggiorna¬ 
mento finalizzato, attraverso la verifica degli scostamenti produt¬ 
tivi tra le previsioni di allora e Fattuale effettiva situazione, alla 
' formulazione di nuove previsioni ed alla programmazione e pia¬ 
nificazione di interventi per il prossimo futuro. 

Il trascorso triennio ha visto una notevole evoluzione del quadro 
energetico nazionale connessa peraltro più alia aumentata dispo¬ 
nibilità di gas naturale che non all’attuazione di interventi tenden¬ 
ti a modificare la struttura del sistema produttivo. 

L’aggiornamento del Plano energetico nazionale, recentemente 
proposto dal ministero dell'Industria alle Commissioni Industria 
dei due rami del Parlamento, evidenzia la persistente attualità 
dello stato di emergenza energetica per il nostro Paese che, privo 
com’è di risorse proprie, è ancora eccessivamente dipendente dalla 
fonte energetica al momento più costosa e cioè il greggio. 

La riduzione del grado di dipendenza dal petrolio dal 6Sr; al . 
59 Cr' conseguita nelTultimo triennio costituisce certamente un si¬ 
gnificativo successo anche se non ci si può nascondere che tale 
flessione è dovuta in larga misura a circostanze di per sé non - 
positive quali la contrazione dei fabbisogni energetici per usi indu¬ 
striali conseguente la crisi economica, il ricorso anche per usi 
impropri al gas naturale da prelevare comunque dalTAIgeria ed 
infine la massiccia importazione di elettricità dalla Francia. 

Sostanzialmente vengono oggi confermati gli obiettivi già indi- r 
cati nella versione originaria del Piano. 

Per quanto concerne gli interventi di risparmio e Io sviluppo 
delTutilizzazione delle energie rinnovabili, si riscontra facilmente 
che le strategie attuative formulate, per alcuni aspetti sembrano 
non all'altezza degli obiettivi posti. Infatti, mentre la massima 
attenzione è indirizzata ai grandi enti energetici, c'è da rilevare 
non solo l'inadeguatezza del molo attribuito alle Aziende munici¬ 
palizzate degli Enti locali ma anche l'evidente tendenza al ridi¬ 
mensionamento dei compiti nelle iniziative di risparmio loro asse¬ 
gnati dal Piano originario. È invece chiaro che tali iniziative non 
troverebbero alcuna pos.sibilità attuativa se non in-serite in un 
quadro circoscritto ma dettagliato di politica del territorio che per 
istituto è di competenza dell'Ente locale. 

E che le iniziative di risparmio e di utilizzo di fonti rinnovabili 
indicate dal Piano energetico costituiscano uno degli aspetti più 
importanti della politica del territorio non su.ssLstono dubbi; il 
ri-scaldamento urbano mediante centrali di cogenerazione in cui 
vengono prodotti insieme elettricità e calore, la distribuzione ca¬ 
pillare del metano, la utilizzazione energetica dei rifiuti, sono ini- • 
ziative cosi .streuami-.ote connes.se al si.stema cittadino, allo .svilup- 
* po urbanistico, alla qualità delTambienie da non potersi immagi¬ 
nare, a] di fuori degli Enti locali, altro operatore cui attribuire il 
compito attuativo degli interventi previsti dal Piano, 

Analizzando le pos.sibiIi iniziative di risparmio energetico, so- 
.stanzJalmente emerge che quelle più incisive .sono riconduciiiìli ad 
interventi sugli ins^iamenti urloni, in particolare nel settore 
civile e terziario in cui oggi .sono cLsointraiiili rilevanti sprechi . 
causati prevalentemente dall'irrazionale uso delle varie fi,rmc di 
energia che vengono messe a di.sp(r;Ì7Ìonc degli ulilizzat«»ri finali. 

L'esempio più vistoso delTus<i irrazionale «lelTenergia è ipiello 
che viene dalrimpiw» di g.tsolio o metano per il risral<lament«». 
I.'irrarionalità «lei .sistema è cviilcnte allonhc si rifletta che per 
riscaldare gli «lifici e sufficiente dis(>orre iti calore alla lem|)erat u- . 
ra di decinedi gradi; per produrre tale c.alore si bniri.i comlMistilii- 
le mentre nelle centrali termoelettriche «leU'Knel sono dis|>oniliili 
cpiantitativi enormi di calore irloneo .tl riv-ahl.-iment»! e che vengo¬ 
no aiiualmentu sprecati e dissi[Kiti nelTamliicntc. 

il fatto è che il calore di .srarto dis|>t>nil>ile prés.so le gr.trtdi 
centrali termoelettriche è sempre iliflicilmente iililizzaliile. o |K-f. 
che le grandi citl.à che potrebliero impiegarlo sono lrop{i>, lontane 
dalle centrali eri il suo irnsi^orto a distanza risullerelilro iTcì-ssiva- 
mente dispendi«e^», o perché i m»i<lesti f|iinnlitalivt «li energia 
termica necevsafia (»er i picc«»!i centri tirltani min giustifichereblie- 
ro le modifiche Ha apportare alle centrali né le maggiori difru-oli.i 


Metano e acqua calda 
nel futuro delle città 
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per la lom gestione. ' 

produzione comliinaia di clcttricit.à c calore, ba cosiddelt.a 
cogenerazione, c«in centrali di dimensioni più modeste adegti.'ile 
alle esigenze termiche delle città c disjniste in pnissimilà delle 
.stes.se. couscntirelilH* in termini rcon»imiri la dìstriinizione agii 
utenti del calore meiliante una rete di telcrisc.aldamento. 

Om tale sistem.'i il ri.scahlamento si ottiene anziché bruciando 
g.asolio o metano nelle centrali condomini.ali o nella caldaietia 
domestica, prelevando cabirc prodotto in «ma centrale di c«^ene- 
razionc citu-idinn. Gifichcè più rilcv;mtcai fini «lei risp;«rmioèche 
tale calore è «iHcnulo senza ulteriore consumo di comlMcsiiliile 
rispetto a «(uello nl>cces.snrio fer produrre cleltricit.à perché tral- 
Uisi di calore alirimenli inutilizzalo. 

(>>n il tclcriscaldamenlo e la ctrgrncrazione oltre che a rispar¬ 
miare r«>mÌHi.siiliile .si «l.à un significativo rontrilnifo anche all.n 
conservazione «Iella «pinlità d«-lTaniliienl«* iKTchè la romliustionc 
in unico gniwle im|iianlo è «lecis-’imenle meno impiinante «li tanti 
impianti «li ris«'al(him.(-nlo «listrilniiii sul lrrrit«>rio. 

Ma oltre a «piesii cviileitii vanl.-iggi a c.arnllrre «^illellivn. non 
vanne» ignonili i Iwnefici indiviiliiali imt gli utenti «lei servizi»» «li 
ielerisral<l:«nirnl«» Ira i «piali S4irt«» Ha rir»»r»l;ire il min<»r «tosI«» ri- 
s|M-lti» .agli .-litri sistemi ciirn-nli. la ni.iggi»»re si«airez/a eonnes.sn 
alla .issi-nza «lei mniliuslihtli nei i<»<'ali r.-ilHate «i nt'gli stessi «ippar- 
lamenti provvisti Hi ralHai.a iniliviilii.-ile. la «'s.-ill.-i «-f»rris|»«»nHrnza 
I ra prezzo |>.-ig:iti» e cahire «ililizzalo. (ire^U-imlemb» in ciò «l.ilTeffi- 
rienza'HelIe ralHaie |i;irlii->»larnu-nle «li|H*nHenle dalla «pi.-ilità «Iel¬ 
le manutenzioni. 

|,'«■s|M‘ril>nza ha «limosi rat»» « he il siuv-i-sm» «li iniziative «1» tale 


tipo è fortemente condizionato dal r«trdin.imento operativo di 
tutte le atiivit.à energetiche che si pos.s<»no c»n.scguire a livello 
Itxale. L'esempio della città di Brescia è emblematico: in questa 
città l'Amministrazione comunale, attraverso la propria Azienda 
municipalizzata, lui p«>iuln conseguire significativi successi grazie 
alla gestitine unitaria dei servizi di distribuzione dei prodotti ener¬ 
getici eleltrìcii.à. g.as e cal«»re. 

Da alcune parti sono stille sollevate difficolt.ì per la diffusione 
del lelcrì^Idamenlo acrenluando Finconcili.ibiliià |>er motivi 
economici irà tale sistema e hi dislriliuzi«*ne del nielamn in effolli 
conlrasloira pianidi melnnizazioner pnigrlli Hi iclcri.sc.nlHm.nne- 
lo è lisconttalnle allorché .si dia preminenza i^H .asiietli concorren- 
zwli dei «lue .sistemi ma risulta margin.-ile quindi» .se nc «»s.<ervino 
gli ii.s|»elli di romplementarìl.ì. 

I,e rralizzaziitni della rii là di Brrsriii, del C«»mprrus<»rio T«»rri- 
n«»-Sud a Boma. «lei ipiarlierp I,e V.illclte di T«»rino. «lei «pt.nriiere 
F«irtr I’rhiiIo «li Vrron.i. |»er rilare solo alcune delle numerose 
iniziative «li Irleriscalilamenlo avviale in llali.i. dimostrano che il 
loIeriscaM.imenlo è un .servizio n»m|iatibile o>n gli altri sistemi 
energetici e vanl.iggioso per il l’.icse e |irr gli tilenti. In tale ottica 
piTs-so TA«va «li Boma che li.à realizzato rimpianto «li 'Torrino-Sud 
sono allo siinlio niH-he con la |wrt«^i|v«zioiie «l«•ll■Knea e «ieiriùii- 
vrrsilà niimenwe inizia'ive inierrssanli ipiartieri cittadini a«l ele¬ 
vata «leusilà edilizia; la jiopolazione che |>otreblv vnnlaggios,i. 
mente iisurniin* del servizio «Il riscalilamenlo è stimala in oltre 
ini'zzi» milione di utenti. ‘ 

Certamente, in as.sen7.i «li cimnlinamenlo. la presenza dirTiisn 
sul lerriltiriit ili enti energetici «liversi inlriNliH-e iilnme «lilTu-olià 


nel governo del sistema distributivo deU’energia in sede locale, con 
possibilità di irrazionali contrapposizioni e di dannose sovTapposi- 
zioni che, attraverso sprechi di risorse, finiscono per comportare 
Osanti aggravi sugli utenti e suli'intera comunità nazionale. 

Al fine di eliminare tali inconvenienti è necessario superare al 
più presto il sistema distributivo a doppia rete interessante nume¬ 
rose città italiane e in particolare le tre più grandi (Roma, Milano 
e Torino). Una proposta realizzabile non è stata ancora suggerita 
da alcun organismo responsabile. 

Sarebbe oltremodo auspicabile che la gestione delle reti venisse 
unificata in tutte le realtà ed al più presto possibile. La logica 
vorrebbe che si realizzasse, specialmente nelle tre metropoli, una 
gestione unitaria municipale per.un periodo transitorio necessario 
(ad e.«empio, dieci anni) a omogeneizzare le strutture tecniche 
operative. Realizzate tali operazioni le strutture cosi costituite 
potrebbero divenire le unità locali di un sistema nazionale di di¬ 
stribuzione. gestito con criteri di decentramento funzionale. 

Anche Tutilizzo energetico dei rifiuti solidi urbani è indicato dal 
Piano quale intervento degno di attenzione e meritevole di soste¬ 
gno. E nota la dimensione assunta negli ultimi tempi dal problema 
dello smaltimento dei rifiuti solidi urbani nelle grandi città.. Il 
crescente fenomeno delTinurbamento, associato alTaumento dei 
rifiuti pro-capite direttamente connesso al tenore di vita della 
popolazione, ha reso drammatico il problema delia collocazione o 
smaltimento dei rifiuti prodotti dai grandi centri. Nel passato è 
stata data grande risonanza alla tecnica del riciclaggio per mezzo 
delia quale sì possono recuperare alcuni materiali da reimpiegare 
neiTindustria (o nelTagricoItura) quali carta, plastica, ferro, vetro, 
combustibile, fertilizzanti ed alimenti z«x)tecnici. 

La dimen-sione del problema. Taccresduta sensibìiità alle que¬ 
stioni di difesa delTambiente, l'evoluzione delle tecniche di tratta¬ 
mento. la qualità dei materiali recuperMì e la possibilità di com- 
merci.ilizzazione degli stessi, hanno negli ultimi anni acceso serrati 
diliattiti per l'individuazione dei sistemi di smaltimento più con¬ 
venienti. Allo stato attuale, proprio in relazione al modesto valore 
commerciale dei materiali recuperati. Tincenerimento dei rifiuti 

- con produzione di eneigia elettrica è. almeno per le grandi città, il 
sistema più consigliato. A Roma, nel quadro degli interventi di 

. ri.struttumzione del servizio di smaltimento dei rifiuti solidi da 
pari e delT.Acea. è stata avviata la progettazione preliminare di una 
cent mie di intenerimento idonea a bruciare giornalménte 1500 
tonnellate di rifiuti producendo 500 mila kilowattora. 

l.a realizzazione di centrali termoelettriche alimentate con i 

' rifilili urlmni rientra ovviamente tra gli interventi di risparmio 

- energet ìco; è chiaro che anche in questo caso la competenza esclu¬ 
siva è degli Enti locali. 

Il tcleriscald.imenloe Tutilizzo energetico dei rifiuti dimostrano 
con evidenza che Tatiuazione del Piano per la parte che riguarda 
il risp;irmio non passa per l'Enel né per TEni e le aziende del suo 
gnipim (Snam ed Italgas). A tali enti il Piano riserva compiti 
rilevantissimi che riguardano soprattutto la diwisificazione delle 
fonti primarie con la progressiva sostituzione dei prodotti petroli¬ 
feri c«»n il carlmne. il nucleare ed il melano; gli oliiettivì di tali 
intorvTnti riguardano la sicurezza negli approvvigionamenti con il 
rirors»» .id aree ge«»p«»Iitiche difTerenziale e la bilancia commerciale 
con Triterò lenendo conto che la holleiia energetic.a. ammi'nlame 
|H'r il i;i.M a 37 mila milì.'irdi, impegirn da sola un lerz*» del Inlancio 
na7i<»n.ile. Il risp.irmi«i è invece riduzione delTimportnzione di 
rnergi.i primaria e. ci»me visto, le nzìt»ni di risparmio sono preva¬ 
lentemente di competenza delTKnte locale. 

So Ufi l’i.in»» è stata riromwciula Timpiirtanza e Tattualità del 
ris|virmio nid «iii.idn» complessivo di politica energetica del P.iese. 
è chiaro che. |n»jché le più efficaci iniziative in tal sen.so n«.n 
l»t>sM»iio che «•ssore nilu.'ite d.igli Enti hvali. è neres.sario che nel- 
Ì'ji|>priT»Aigi«>nnmrnlo del Piano vTngano corrette quelle inn«na. 
zioni riduttive che. di fatto, mm consentireWiero jigli Enti ed alle 
lon» a/iomic municip.ilizzaie dì operare con quella autonomia in- 
disiH-nsjibilc iHT ns,sfaimre Tefficjicia dei possibili interventi. 























' SOTTOSCmZIONE 

La Festa sì fa più lunga 
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£ il maggiore ricavo al giornale 
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10 LUGLIO 1985 


DOI.OGNA 

MaccaferrI Severino e Bu¬ 
si Anna Maria 50.000; un 
gruppo di compagni della 
sez. Nuove Vie 100.000; sez. 
Clnelli-Gulzzardi Gaetano 
50.000; Circolo Fgci -Ardiz- 
zone* del quart. Mazzini 
100.000; Ufficio I.E. compar¬ 
timentale FF.SS. (quinto 
versamento) 460.000; Moretti 
Renata, pensionata, sotto¬ 
scrive in ricordo di E. Berlin¬ 
guer 40.000; sez. Rossi com¬ 
pagno ^Cervcllatl Tazio 
50.000; compagni del quart. 
Corticella da raccoita della 
carta 541.000; Gruppo comu¬ 
nista Cnu (7* versamento) 
972.000; i compagni di Corti- 
cella da raccolta della carta 
235.500; Golfarini Remo e 
Salicini Rino 100.000; sez. 
Bordoni un gruppo compa¬ 
gni 100.000; Preti Margherita 
per il 40" iscrizione Pel 
100.000; Di Lorenzo Matteo 
di Castena.so 19.000; i dipen¬ 
denti della Cnb 550.000; Fgci 
•Che Guevara- di Ozzano (da 
vendita garofani) 500.000; 
sez. W. Busi del quart. Mar¬ 
coni — i diffu.sori Unità da 
vendita dei garofani — 
234.000. 

Sez. Cenacchi — quartiere 
Bolognina 500.000; sez. Cu¬ 
rici — quartiere S. Viola 
1.000.000 sez. Graficoop — 
quart. Corticella 30.000; sez. 
Capponcclli — quart. Lame 
110.000; sez. Cristiani — 
quart. S. Ruffillo 500.000; 
sez. Roveri — quart. B. Pani- 
gale 50.000; sez. Martelli Ste¬ 
fani — quart. Colli 30.000; 
sez. Cenacchi — quart. Bolo¬ 
gnina 80.000; sez. Germanal- 
to da ricavato 1" maggio 
500.000; sez. Corazza per ri¬ 
cavato 1“ maggio 870.000; 
sez. Roveri per ricavato 1“ 
maggio 717.500; sez. Nanni e 
Reggiani per ricavato 1" 
maggio 880.220; Tarozzi Er¬ 
manno 300.000; Amici Unità 
della sez. Bertocchi 600.000; 
Nanni Remo 200.000; Russo 
Roberto 200.000; Balcstrazzi 
Giordano 50.000; Giusti Fla¬ 
vio — sez Rovi — Sip 100.000; 
Cevolani Egidio 20.000; .se.sto 
versamento dei compagni 
della sez. della Manifattura 
Tabacchi di Bologna lire 
610,000: Maurizio Gaspcrini, 
Bolclli Bruno, Minarini Bru¬ 
no, Baviera 'Paola, Silvana 
Turrina, Sacchi Vanna. Co¬ 
voni Wilma, Turrini Dina; 
Giuffrcdi Gianfranco. Zani- 
boni Milena, Aldrovandi Ivo, 
Tuonoli Anna, Sccchieri Do- 
solina, Albcrtini Angelo, 
Muratori Sergio, Golfarini 
Giuliano, Bcncdini Moreno, 
Bacchilega Otello. Molossi 
Mario, Rigato Vito, Ceselli 
Rossana. Arbizzani Viviana, 
Puggioli Angela, Regazzi 
Marisa, Molossi Giorgio. Ca¬ 
vallini Valerio, Bcrnardoni 
Silvana; Fiorini Anna. Gra¬ 
ziella Antoni. Lazzari Tizia¬ 
no, Degirolamo Anna, Ben- 
fenati M.Tcresa. Gianni Ce- 
rè. Piana Angela, Colombo 
Enzo. Trotter Carlo. Marino 
Maurizi, Finclll Franco, 
Muzzi Franco. Scarabclli 


Edgardo, Scandellari Clau¬ 
dio, Droghetti Mauro, Anto- 
lini Giovanni, Landi Bruno, 
Lazzari Loredano. Serra Al¬ 
fio, Caudini Milena, Bigonl 
Carla, Fabbri Lelio, Zanni 
Giorgio. Odaldi Oretta, Bon- 
dloll Carlo, Fnbrizi Luigi, 
Montosi Gabriele, Trentini 
Flavio, Atos Padovani, 
Yvonne Pedretti, Bonetti 
Maurizio, Testoni Pier Pao¬ 
lo, Lanzarini Paola, Pancaidì 
Gianni, Stoppazzoni Sergio, 
Poggi Angela. Zanni Raf¬ 
faello, Rimessi Giorgio, Me- 
rafina Anna, Trebbi Milena, 
Spisni Angela, Parislm Car¬ 
la, Natalia Guerra, Suppinl 
Mauro, Sacchetti Maria Cri¬ 
stina, Dardi Germana. 

Festa Unità delle Officine 
Ff.ss, Otc e .sez. Tomba 
1.500.000; Festa Unità della 
sez. Pe.scnti di Anzola Emilia 
5.000.000; Festa Unità della 
-scz. Marchesi di San Donato 
1.000.000; Fe.sta Unità scz. 
Ca.sonì del quartiere irnerio 
563.500; Fe.sta Unità della 
.scz. Roveri del quartiere di 
Borgo Panigalc 450.000; Fe¬ 
.sta Unità della sez. Ca.salin! 
del quartiere Mazzini 
100.000, Molli Aldo scz. Mar¬ 
telli 500.000; Scaramagli Ser¬ 
gio scz. Mi.sscrbio 100.000; 
Fabbri Idalgo scz. Montc- 
rcnzio 150.000; famìglia Do- 
vesi quartiere Corticella 
5.000; N.N. del quart. Borgo 
Panigalc 500.000; Gruppo co¬ 
munisti Cna (6" versamento) 
1.398.000; gruppo compagni 
scz. di Altcdo 180.000; Bolo¬ 
gnini Aldo 50.000; N.N. della 
sez. Granarolo 10.000; Guer¬ 
ra della sez. Pinatdi 50.000, 
un vecchio militante parti¬ 
giano 1.000.000; alcuni lavo¬ 
ratori delle officine Coop. 
EdiItcr 130.000; Maccaferri- 
Cavazza 20.000; Preti Mar- 
g^herita sez. Cristiani 50.000; 
Dotti Ives 50.000; Gol fieri 
Fabrizia sez. Malaguti 
100.000; un gruppo compa¬ 
gni di via Ca Bianca scz. 
Fantoni Zanardi 55.000; i 
compagni della tombola in¬ 
vernale di Medicina 500.000; 
Villani-Bornardoni 100.000; 
Caselli Amelio e Vezzi Lidia 
consiglieri u.scenti del grup¬ 
po Duo Torri del quartiere 
S.RuffilIo (sez. Romagnoli) 
100.000; Nanetti Dino 
100.000; Mazzoni Guglielmo, 
Pasquali Giuseppe, Ccsarino 
Bonglovanni, Vignoli Paolo 
e Studio G.S. 280.000; N.N. di 
Pianoro 100.000; cellula E. 
Berlinguer (dipendenti Cer¬ 
tosa) 52.000; Forni di Piano¬ 
ro KW.OOO; Bonfiglìoli Walter 
15.000; Gambcrini Claudio 
500.000; famìglia Bussolarl 
50.000; Zini Giovanni 
100.000; Parisi Agostino 
100.000; Quartiere Muzzi, ri¬ 
cavato 1“ Maggio 651.000; 
scz. Simoni di S. Donato (ri¬ 
cavato vendita garofani) 
427.900? scz. Sereni di Bolo¬ 
gnina (ricavato vendita ga¬ 
rofani) 400.000; sez. Botte¬ 
ghino di Pianoro (ricavato 
vendita garofani) 350.000; 
scz. Petrone-Atc (ricavato 
vendita garofani) 800.200. 


È tempo di feste c di sottoscrirjoni. I compa¬ 
gni non hanno neppure preso fiato, dopo la 
campagna elettorale amininìstratha e il refe- 
rcndutn sulla scala mobile, c subito si sono mes¬ 
si al la\oro per il tradizionale appuntamento 
dell’estate. Feste dell'L'nita o\ unqtie. specie nei 
luoghi di \illeggiatura. £, come al solito, i sii- 
laggi dcirt nita, oltre ad essere luoghi di incon¬ 
tri. di divertimento, sono anche momenti di 
riflessione, di dibattito. Si discute della situa¬ 
zione politica, alla luce dei risultati elettorali, 
della elezione del nuovo presidente della Re¬ 
pubblica, dei prossimi lavori del Comitato Cen¬ 
trale e della proposta di Natta per il congresso 
del partito nella primavera prossima. Si discute 
poi sul giornale, piu degli altri anni forse, per¬ 
ché al tema della situazione de l'L'nita si uni¬ 
scono dibattiti c conferenze sul libro -Enrico 
Berlinguer-, edito da -rCnita-, che ha già rag¬ 
giunto un grande successo di vendita e che, 
nelle Feste, trpva un’occasione di notevole ri¬ 
lancio. 

K -rUnita- ha bisogno di tutta l'attenzione 
possibile, .\bbiamo fatto dei grandi progressi in 
questo ultimo periodo per uscire dalla grave 
crisi finanziaria che ha colpito il giornale. Ma 


— come ha scritto piu volte il nostro direttore 

— non siamo ancora fuori del tunnel: c stato 
necessario portare -FFnita- domenicale a mille 
lire, dovremo raccogliere anche quest'anno 10 
miliardi in cartelle, dovranno essere prese altre 
iniziative, l na sta per nascere, anzi in Emilia 
Romagna, a Ca* dei Roseo e a Rimini, e già 
nata: la cooperativa soci dell'L'nita. 

Le cooperative soci nasceranno in ogni pro- 
V incia, in ogni comune. Consentiranno di ele- 
vare il capitale sociale dell'L'nita a 13 miliardi, 
permetteranno un ancora piu stretto legame 
fra il giornale c i suoi lettori-sostenitori. 

La quota minima per una azione e di 10.000 
lire. Si possono sottoscrivere azioni sino a 20 
milioni. Possono diventare soci singole perso¬ 
ne. ma anche organizzazioni dei partito, enti, 
sindacati, circoli. .Ma sulla ccoperativ a parlere¬ 
mo in maniera piu dettagliata in altra occasio¬ 
ne. 

Oggi V ogiiamo titolare sulle iniziative che gli 
organizzatori di numerose feste in corso hanno 
già deciso di prendere, sulla scorta dei successi 
dello scorso anno: allungare di uno o piu giorni 
le loro feste per devolvere l'intero incasso di 
queste giornate all'-L'nita*. È un esempio che 
speriamo sia accolto da centinaia, anzi da mi¬ 
gliaia di Feste. 



RAVENNA 

Maimcrendi Francesco, 
100.000; Ballardini Mariana, 
50.000; Zannoni Giuseppe, 
50.000; sez. di Fosso Ghiaia, 
1.160.000; Bravetti Aurelio, 
80.000; Sìrrì Armando, 
100.000; VannuccI Olindo, 
100.000; Merendi Armando. 
50.000; sezioni Gavina e To¬ 
gliatti, 173.000; sezioni Slroc- 
chl e Samaritani, 100.000; 
cellula Pei dei portuali, 
300.000; scz. Danesi di Ra¬ 
venna, 55.000; sez. Gramsci e 
Russi, 750.000; Facchini Giu¬ 
lia, 20.000; Abrotini Gabriele, 
50.000; sez. Fusconi di Cer¬ 
via. 200.000; Fabbri Tonino, 
100.000; Confed. coltivatori 
di Ravenna, 260.000; sez. P. 
Marina. 2.000.000; scz. Sinto¬ 
ni. 2.000.000; sez. Villanova, 
100,000; Errani Libero. 
500.000; cellula Pei Coop. 
braccianti di Alfonsino, 
500.000; sez. Ravaìoli di S. 
Alberto, 70.000; Comitato zo¬ 


na Pel di Faenza, 250.000; 
sez. L. Vacchi di Ravenna, 
100.000; Posi Fabio. 246.000; 
seidoni Pasl-PascoU e Diyit- 
torio, i.000.000; Amici Unità 
di Lavezzoda, 1.500.000; sez. 
Guerrini di Villanova Ba- 
gnacavallo. 1.000.000; Cara¬ 
pia Egidio, 180.000; Ghiselli 
Lina e Dante, 100.000; sez. 
Montanari di Lugo, 100.000; 
Preti Libero, 50.000; gruppo 
compagni e compagne di La- 
vczzola, 60.000; Posi Dario, 
50.000; Errani Ezio, 50.000; 
soci Cosa del Popolo di San 
Lorenzo, 40.000; sez. Pascoli 
di Ravenna, 320.000; Galli 
Elviro. 50.000; Forani Lina. 
50.000; Dell’Agata-Bonini, 

50.000; DelPAgata-Sirri. 
50.000; Olivieri Mario, 

100.000; Savorani Arnaldo, 
50.000;, Tancsinì Aurelio, 
50.000; Gavelli Emilio, 

50.000; Gavelli Meri, 50.000; 
Morigi Luigi-Bonini Anto¬ 
nia. 511 . 000 ; Vannini Miria, 
100.000; Cellarosi Sergio, 


50.000; Morelli Alessandra e 
Giovanna, 50.000; Monti Ve¬ 
nere, 250.()00; Melandri Pao¬ 
lo. 35.000; Bavaglia Anita, 
10.000; «Forno Ranuzzi» di 
Ravenna. 50.000; Gobbi Ser¬ 
gio. 200.000; Melandri Ezio, 
100.000; sorelle Masotti di 
Grattacoppa, 150.000; sez. di 
Compiano, 600.000; sez. S. 
Marco, 150.000; Donati 
Edgardo. 50.000; Tondini 
Vincenzo, 50.000; Marchi 
Leonida, 50.000; cellula Pel 
della Monoceram. 1.000.000; 
Bignardi . Emilio, 500.000; 
Rebucci Alberto, 50.000; 
compagni della Confeser- 
centi, 650.000; Centro Ri¬ 
creativo Culturale e Turisti¬ 
co, 100.000; fam. De Lorenzi 
di S. P. in Campiano, 50.000; 
sez. di S. P. in Campiano, 
500.000; Cantarelli Veronica, 
30.000; Sorci Gino. 500.000; 
Pellegrini Romano, 50.000; 
Fariselli Maria, 500.000; 
Confcoltivatori. 2.000.000; 
Zama Alessandro, 50.000; 




Festa nazionale 

f/ellbutà 

Livorno 

12-28 luglio 1985 


I f f i a cl sportin (Stadi» 



Da Sestri Ponente: 

«Segnaliamo un compagno...» 

Riceviamo da Genova-Sestri Ponente: 

!.;« M-7Ìi>ne H<*ido-I.«inghi ha versato (inora per la sottoscrizione 
'tr.iurflin.in.'i aU'l'nità circa 7 milioni col contributo di parecchi 
comp.i^ni che hanno risposto con grande slancio alFappello della 
-e/iune I)iver-i compagni, il cui numero vorremmo aumentare, si 
Mino inoltre ìm|>egnati per un versamento di 10.000 lire al mese 
fino all i fine dell'iLi. 

Vi^gh.imti particolarmente segnalare la figura e l'opera del com- 
p.tgn»» t tiovanni Chiazza che, come Fanno scorso, anche quest’an¬ 
no h.i versato .300.000 lire per l'Unità. Questo anziano compagno 
dal '4.3 fino a quando le forze glielo hanno permesso, è stato 
diffii'Mjre in.«tancahile delF-Unità.. di .Vie Nuove, e «Rinascita, ed 
anche •>ggi dà un grosso contributo finanziario malgrado sia un 
I)en>nn'alo deU'lNPS. Fraterni saluti. 

Il segretario della sezione Boido-Longhi 
del Pei Genova-Sestri Ponente 
GIANCARLO FALCONE 
% 

Noi abbiamo iniziato da tempo 
con «l'Unità a 1.000 lire 

È da metà marzo che il direttivo della sezione «Paimiro Togliatti, 
di .Arerà Metato. di fronte alle difficoltà economiche che il nostro 
giomaI<> sta attrae errando, ha deciso di proporre ai lettori domeni¬ 
cali Fa(qui.«to della copia delFUnità a L. 1.000 per tutto il 198.3. E 
stato pnn-vedutn ad inviare ai lettori un volantino spiegando i 
motivi dell'iniziativa e chiedendo l'eventuale disponibilità. I.a ri¬ 
sposta e stata ampiamente positiva: su 290 lettori domenicali ben 
212 hanno aderito all'iniziativ^a. Inoltre i compagni del direttivo di 
sezione si sono impegnati a sottoscrivere L. .3.0(X) al mese (per 
tutto il 19A3I. Dunque i comparti di Arena Metato hanno jirece- 
duto le decisione'del Consiglio di amministrazione delFUnità. 
Dobbiamo ci>nfes.sare che pubblichiamo queste lettere con molto 
ritardo Per cui l'iniziativa della sezione Arena Metato è ancora 
più val-da. perchè es.sendo in corso da diverse settimane. 

In una lettera a Macaiuso i compagni della sezione affennano: 
•Siamo orgogliosi di questa iniziativa non tanto per la cifra che 
comunque è sempre modesta ma di gran lunga superiore rispetto 
a queii.v che siamo riu.«citi a raccogliere nelle tre diffusioni straor¬ 
dinarie a !.. .3.060 effettuate nel 1984. ma perché abbiamo potuto 
ancora una volta costatare che non sono venute meno a quelle 
caratteristiche che fanno del Pei l'unico vero partito di mas.sa. 

•Vorremmo — prosegue la lettera — che questa nostra iniziati¬ 
va (uno dei tanti met^i di lavoro che possono es.sere utili per 
raggiut-gere Folnetiivo nazionale che ci siamo prefis.si per il 198-31 
avesse un opportuno rì.salto nella pagina delFUnità-sottoscrizione 
per gratificare tutti quei compagni diffusori e sottoscrittori che 
continuamente, ogni giorno, contribuiscono a mantenere forte e 
grande il nostro partito. Sinceri e fraterni saluti... E un assegno di 
L. 400 .>) 0 Ò quale acconto deU'obietttvo dì 5 milioni che ci siamo 
prefissi di raggiungere. 

Il segretario della sezione Pei 
di Arena Melato (Pi.sal 
STEFANO PECORI 


’ Mario, 
Renato,^ 
Bruno, 


Brunetti Giovanni. 50.000; 
Gennari Renalo, 500.000; 
Rol Maurizio, 50.000; sez. Pel 
Montanari di Lugo, 300.000; 
Ugolini Primo e Diana, 
50.000; Folcita Remo, 50.000; 
Ravaglla Rombo, 50.000; sez. 
di San Bernardino, 650.000; 
LeonbinI Alberto, 50.000; Vi¬ 
stoli Derno, 50.000; TaronI 
Marino, 50.000; Fgci di Ba- 
gnara, 50.000; Bedeschl Enri¬ 
ca. 200.000; Gutdani Luisa, 
100.000; Zambelll Bruno, 
200.000; sezioni di Voltana- 
Chiesa Nuova-Plumazzo e 
Taglio Corelll 300.000; Sllva- 
gnl Francesco. 100.000; fami¬ 
glia Giacomlnl, 100.000; vari 
compagni in memoria del 
compagno Magio Giacomlnl 
sottoscrivono 2.418.500; 
Martini Werter, 100.000; dit¬ 
ta Fher, 100.000; sez. Masle- 
ra, 500.000; sez. Ascensione, 
1.500.000; sez. Chiesa Nuova, 
1.000.000; Piani Gaetano e 
Donati Marcella, l.OOO.OOO. 


B.G. di Fontedera 15.000. 

PARMA 

I compagni della CgiI cl 
fanno avere 2 milioni e 15 
mila tire. Quelli della Coope^ 
rativa operaia >78.1 milionè 
e 378 mila lire. Le due orga¬ 
nizzazioni democratiche 
parmensi aprono l’elenco 
che cl arriva attraverso la 
Direzione del Partito e che 
qui di seguito pubblichiamo. 
Comprende tutti i sottoscrit¬ 
tori protagonisti della cam¬ 
pagna «per l'Unità 1985* in 
cartelle. 

Cugurra Avv. Giorgio, 
300.000; Pattoneri Elisa, 
50.000; Amoretti Sergio, 
150.000; Cantini Arturo, 
200.000; Friggeri Francesco, 
150.000; Rubini Dino, 
200.000; Beccarelll Pierluigi, 
400.000; Ricco Rodolfo, 
400.000; Flamla Michele, 
50.000; « Ghiretti Pierino, 
250.000; Marconi ’ Mario, 
200.000; Triulzi Renato, ‘ 
50.000; Caggiati Bruno, 
50.000; Tonelli Lucia, 50.000; 
Albertini Mario, 200.000; Ne- 
va Otello, 400.000; Peschieri e 
Patterà, 300.000; Cuprl Gian¬ 
ni, 200.000; Mori Emesto, 
300.000; Bovls Stefano, 
200.000; Caselli Gianni, 
300.000; Guidetti Francesco, 
200.000; Ragone Luciano, 
100.000; Gorreii Adalgisa, 
50.000; Sezione PCI «Vigna¬ 
li*. 100.000; Sezione PCI «Az¬ 
zali», 500.000; Sezione PCI «B. 
Ferrari», 170.000; Sezione 
PCI Basilicanova, 375.000; 
Sezione PCI «DI Vittorio», 
300.000; Cooperativa Ope¬ 
rala «78», 1.360.000; Compa¬ 
gni della «Cgil», 2.015.000; 
Compagni della Confcoltiva¬ 
tori, 400.000; Gruppo Consi¬ 
liare PCI di Colomo, 400.<X)0; 
Bocchi Maria e famiglia, 
400.000. 

ROMA 

- / ' 

Pubblichiamo i versamen¬ 
ti pervenuti direttamente al- 
FAmministrazione de l’Uni¬ 
tà, a Roma (via dei Taurini, 
19) da singoli lavoratori, or¬ 
ganizzazioni di Partito o de¬ 
mocratiche in queste ultime 
settimane di sottoscrizione 
•per l’Unità J985* in cartelle. 

Stefano Pecori. Arena Me¬ 
tato (PI), 400.0<}0; Gruppo 
Femm. Scz. PCI. Capanne 
(PI), 100.000; Gruppo Colum¬ 
bia Roma (Unita Vacanze), 
110.000; Nora Rapallo, Sider- 
no (RC). 150.000; Agostino 
Buono. Portici (NA), 10.000; 
Liliana Ravelli, Reggio Emi¬ 
lia, 55.000; Federazione di 
Mantova, 10.000.000; Anto-’ 
nio Rosini, Avezzano,* 
1.000.000; Comitato di Zona 
del Feltrino, (BL), 1.000.000; 
Gruppo Parlamentare Sini¬ 
stra Indip. Senato, 
50.000.000; Compagni dipen¬ 
denti e commercianti, Sole- 
sino, 1.030.000; Coordina¬ 
mento Sez. Pietrasanta, 
l.(X)0.000; Federazione di Bo¬ 
logna, 200.000.000; Confcoltl- 
vatori Nazionale, 5.000.000; 
Sez. Fontebecci e Stellino, 
(SI), 500.000; Dip. «La Capan- 
nina». Monte Amiata, (SI). 
1.100.000; Fabio Pucci, Pog- 
gibonsi, 100,000; Coop. On- 
nobus, Pt^gibonsi. lOO.OOf^ 
Giovanni Bruni, Poggibonsi. 
50.000; Gastone Frilli, Poggi¬ 
bonsi, 100.000; Treves Frilli, 
Poggibonsi. 50.000; Coord. 
Com. PCI, Poggibonsi. 
550.000; Franco Bargagli, S. 
Giovanni Asso (SI), 50.000; 
Sez. PCI Gaiole in Chianti, 
500.000; Massimo Roncucci, 
App. Fed. di Siena, 100.000; 
Franco Bargagli. S. Giovan¬ 
ni Asso 3" vers., SO.CXK); Sez. 
PCI Taverna Arbia e Ruffolo 
(SI), 800.000; Coop. Comova, 
Spiga d'Oro. Montemaggio 
Colle Vald’EIsa 5.200.000; 
Torquato Fusi. Grosseto, 
300.1^; Alleo Dandolini. Ba- 
gnore S. Fiora (GR), 50.000; 
Compagno Luigi, Roma. 
20.000; Giuseppe Bulgari, 
Rezzato (BR), 500.000; Sez. 
Gramsci. Roma, 100.000; Li¬ 
liana Ravelli. Reggio Emilia, 
30.000; Cornsiglieri e sindaci 
comunisti Unicoop Senese, 
Torrita di Siena. 500.006; Da¬ 
rio Russo, Salemó, 10.000; 
Scz. M. Alleata, Roma. 
500.000; Gruppo Com. Carpi 
(visita ai giornale) 340.500. ■ 
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Aperto dalla Finanza un nuovo fronte di lotta alle frodi fiscali 


Nel mirino i’«evasione difiiisa» 
Interrogati decine di maceiiai 


•No, neanche un grammo. Io con le mie clienti non ho mal 
barato sul peso. Ma che vogliamo scherzare? Rubare sulla 
spesa ad una madre di famiglia è peggio che rapinare una 
banca. Certo, con 11 costo della vita, 1 contributi da pagare al 
commessi, da qualche parte i soldi bisogna pur prenderli...». 

E così anche Giulio Marchetti, un macellaio conosciuto e 
stimato nel suo quartiere, all’Eur, è finito insieme ad altri 86 
nella sala d'attesa del nucleo centrale della Guardia di Fi> 
nanza, con 1 suol libri contabili sotto braccio. Dovrà dimo¬ 
strare di aver pagato le tasse, tutte le tasse, fino ali’ultlma 
lira. Un'impresa piuttosto difficile dato che il generale Osval¬ 
do Cocuzza e il colonnello Fo.ssatl, della Finanza, dopo due 
mesi d’indagini hanno raccolto le prove sufficienti per de¬ 
nunciare 87 macellai di Roma e provincia e un grossista di 
aver frodato il fisco. 

L’imbroglio è stato scoperto «spulciando» con una pignole¬ 
ria da amanuense i libri contabili di un grossista romano: 
Otello Silvestri, 72 anni. Non è tra l più Importanti ma ha una 
grande esperienza nel suo campo: ha ereditato questo lavoro 
da suo padre oltre trent’annl fa. 

Il grossista teneva una doppia contabilità: una ufficiale ed 
una privata ed è proprio da quest’ultlma che risultava una 
mole di lavoro decisamente superiore a quella denunciata. In 
altre parole Otello Silvestri fatturava solo una parte della 
carne che acquistava e rivendeva. 

Secondo i calcoli della finanza la cifra non denunciata è 
complessivamente intorno a 2 miliardi e mezzo e l'iva non 
pagata supera i 700 milioni. Dei due miliardi e mezzo uno è 
stato evaso dal grossista, il resto in quantità molto diversa 
tra loro, dal macellai. Otello Silvestri, amministratore molto 
meticoloso, ha segnato con cura nei propri registri il nome di 
ogni macellalo a cui ha venduto una partita di carne. In 
questo modo non è stato molto difficile per la guardia di 
finanza risalire a tutti i rivenditori al dettaglio che acquista¬ 
vano carne (sottofatturata) da Otello Silvestri. 

Ieri mattina dopo avere inviato l’avviso a tutti e 871 macel¬ 
lai coinvolti è scattata la seconda fase dell’operazione. Al 
posto dei temuti •blitz» la guardia di finanza ha inaugurato 
un nuovo sistema di controllo: ha invitato tutti i negozianti 
che secondo loro non avevano le carte in regola a presentarsi 
negli uffici del nucleo centrale con i loro libri contabili. In 
una sola giornata (dalle 9 di mattina alle 6 di pomeriggio) 
quasi 90 esercenti (tutti quelli che acquistavano la carne dal 
grossista) si sono visti passare al setaccio conti e fatture. Per 
tutti l’accusa è di aver violato la legge 516 (quella sopranno¬ 
minata manette agli evasori) ma probabilmente se la cave¬ 
ranno con una multa anche se salata. Facciamo l’esempio 
ipotetico di un macellaio che non abbia denunciato SO milio¬ 
ni. Dovrà sborsarne 9 di Iva più una multa per non aver 
pagato l’imposta sul valore aggiunto che va da 2 a 4 volte 
l’importo dovuto. A questa cifra dovrà aggiungere 22 milioni 
di Imposte dirette e una multa, anche questa pari a 2 o 4 volte 
la tassa evasa. In altre parole se è fortunato pagherà 93 mi¬ 
lioni. Per Otello Silvestri (dato che le alterazioni fatte alla sua 


Chiamati a deporre molti degli 87 commercianti denunciati assieme ad un gros¬ 
sista di carni che avrebbe nascosto parte del fatturato - Multe da 90 milioni in su 



dichiarazione sono rilevanti) il rischio è di finire'in prigione 
anche per 5 anni. 

Tra l commercianti che ieri mattina affollavano l’ingresso 
della guardia di finanza il clima è piuttosto teso. Ora 1 Hnan- 
zleri non si accontentano più di acciuffare qualche grande 
evasore per «dare l’esempio» ma hanno imboccato la strada 
di controlli a setaccio tra 1 commercianti della capitale. Gira 
voce che l'indagine si estenderà a tutto il centro carni, e le 
conseguenze non saranno da poco. 

All’associazione macellai, a cui sono iscritti 2000 esercenti 
sul 2200 che operano a Roma e provincia, aderente all’unione 
commercianti, tendono a minimizzare. Dice Nicola Cusano, 
il segretario: «Sono sicuro che il fenomeno su cui hanno mes¬ 
so Il dito i finanzieri non è molto esteso. Se non altro perché 


il mezzo adottato è il più imbecille. È un sistema destinato ad 
essere scoperto». - - • 

Secondo le informazioni fornite da Nicola Cusano sono 28 
1 macellai iscritti aH’assoclazione coinvolti nella truffa. E nei 
loro confronti se verranno confermate le accuse avanzate 
dalla guardia di finanza verranno prese sanzioni. Nel frat¬ 
tempo per prevenire il fenomeno dell’evasione l’associazione 
ha messo a disposizione del propri iscritti il proprio ufficio 
commerciale. 

Carta Cheto 

NELLA FOTO: t macellai convocati ieri negli uffici della finanza 
con voluminosi pacchi di documenti contabili 


A casa dopo 



•Dio mio. quanto sei dimagrito, papà. Questo 
lungo incubo per fortuna è finito». Maria. 22 an¬ 
ni. non riesce ad aggiungere altro. Le parole sono 
soffocate dalle lacrime. Anche l'altra figlia. Con¬ 
cetta. di 25 anni, non regge l'emozione del ritorno 
di Antonio Chiaverini, tenuto in ostaggio dai 
guerriglieri curdi per 5 mesi. Dopo l’abbraccio 
scoppia in un pianto a dirotto. 

Ma l’incubo è dawero finito. Antonio Chiave¬ 
rini. 59 anni, tecnico della società romana Sae. 
rapito 5 mesi fa dai guerriglieri curdi, è tornato 
ieri in Italia, verso le 11 con un aereo della Iraqi 
Airvv-ais, la compagnia di bandiera irakena. È di¬ 
magrito paurosamente («più di 15 chili», dirà 
poi). La tensione del lungo periodo passato nel 
terrore ha scavato profondamente il suo volto. 
Cerca però di rassicurare le due figlie presenti e 
la nipote Filomena Rossi; «Sto bene, sto bene. 
Adesso è finita. Non dobbiamo più preoccupar¬ 
ci». Ha naturalmente fretta di andar sia. A casa 
ad aspettarlo ci sono la moglie Maria e le altre 
due figlie Liliana ed Assunta. «La mamma non ce 
l’ha fatta a venire in aeroporto. Per lei questi 5 


mesi sono stati un vero inferno», spiegano Con¬ 
cetta e Maria ai giornalisti. 

Sommerso dalle domande il tecnico racconta, 
anche se si capisce che ne farebbe volentieri a 
meno, la sua brutta avventura alla piccola folla 
di giornalisti. 

•Vorrei dire prima di tutto che sono stato trat¬ 
tato bene. Non mi hanno mai minacciato. Anzi 
cercasano di tenermi su il morale assicurandomi 
che sarei tornato alla mia fémiglia. appena con¬ 
clusa la trattativa per liberare i loro compagni». 
Il momento più brutto? «Sicuramente il giorno 
del sequestro — risponde a voce bassa —. Quella 
mattina siamo partiti per la zona di .Arbil. per 
una revisione airelettródotio Mosul-Abil-Krir- 
kuk. Io \iaggiavo con due militari su una Land 
Rover, dietro c’era un camion con dodici operai, 
sei egiziani e sei tailandesi. Altri due mezzi mili¬ 
tari ci facexano da scorta. L’attacco dei curdi è 
stato improvviso, i militari della scorta non han¬ 
no ax-uto neppure il tempo dì rispondere al fuoco. 
Due di loro sono stati feriti». 

Da quel momento sono iniziati i cinque lunghi 


mesi passati in un campo del nord dell’Iraq. Rac¬ 
conta ancora il tecnico romano: «Come prigionie¬ 
ri hanno preso me. i militari e i sei tailandesi, che 
però hanno rilasciato il giorno dopo. Ci hanno 
portato in un villaggio, che non conosco, deH’in- 
temo: prima non mi facevano parlare neppure 
con i militari prigionieri, poi con il passare del 
tempo ci hanno fatto fare vita comune. Ho dor¬ 
mito però sempre da solo». 

Dopo il sequestro, quando ha avuto più pau¬ 
ra? .Forse tra il 5 e 6 marzo quando nel villaggio 
è scattato un allarme per alcuni elicotteri gover¬ 
natici che sorvolavano l’accampamento. Ma alla 
fine tutto è andato bene. La cosa che pesava di 
più era comunque la mancanza di notizie della 
mia famiglia». 

Finalmente il 2 luglio, dopo tante promesse 
andate a vuoto. Antonio Chiaverini ha saputo 
che sarebbe stato liberato. «Mi hanno detto — 
continua — che i loro compagni erano stati rila¬ 
sciati e che potevo tornare a casa. Prima sono 
stato portato nella sede del «partito democratico 


La decisione del Coreco per il mancato esame dei bilanci preventivi 


Commissariata i'assemblea deiie Usi 


Il Comitato regionale di 
controllo (Coreco) ha com¬ 
missariato l’assemblea ge¬ 
nerale delle venti Usi di Ro¬ 
ma. La decisione sarebbe 
stata presa per il mancato 
esame da parte dell’assem¬ 
blea generale del bilanci pre¬ 
ventivi per l’esercizio delle 
Usi per II 1985. La notizia è 
stata •amplificata* dal segre¬ 
tario romano del Pii, Saverio 
Coltura che in una dichiara¬ 
zione rilasciata ad un’agen¬ 
zia ha rivendicato al suo par¬ 


tito la richiesta di Intervento 
da parte del Coreco. Il sinda¬ 
co Ugo Vetere, che ricopre 
anche la carica di presidente 
dell’assemblea generale del¬ 
le Usi. con una nota deU’uffi- 
do stampa ha preso una net¬ 
ta posizione sulla vicenda: 
•Non mi sorprende affatto — 
dice Vetere — la decisione 
del Coreco, che non conosco 
nel suol termini reali, poiché 
nessuno l’ha ufficialmente 
comunicata. Suppongo che 
si tratti del commissari ad 
acta per I bilanci». 

Dopo questa premessa 11 


sindaco fa una cronistoria 
della vicenda e spiega perché 
si è arrivati a questo punto. 
•È un ultimo atto questo — 
dice Vetere — di una vicenda 
di cui la Regione Lazio porta 
una prima pesante respon¬ 
sabilità per aver proceduto 
al riparto del fondi per i bi¬ 
lanci delie Usi un mese dopo 
Io scioglimento del cosiglio 
comunale». L’assemblea ca¬ 
pitolina si è sciolta 11 27 mar¬ 
zo, il riparto dei fondi è avve¬ 
nuto li 23 aprile a soli sette 

f ;loml dalla scadenza del bl- 
ancl provvisori. Nonostante 


dò — continua Vetere — ab¬ 
biamo provveduto a convo¬ 
care lo stesso l’assemblea ge¬ 
nerale dopo lo scioglimento 
del consiglio comunale per 
cercare dì far approvare I bi¬ 
lanci cne nel frattempo I co¬ 
mitati di gestione delle Usi 
stavano predisponendo. A 
questo punto — ricorda Ve¬ 
tere — d fu II rifiuto delia De 
che. prima di votare i bilanct, 
chiedeva un esame da parte 
della commissione compe¬ 
tente che non poteva però 


riunirsi perché II consiglio 
comunale era ormai sciolto». 

La manovra ostruzionisti¬ 
ca è chiarissima. Dopo le ele¬ 
zioni del 12 maggio il sinda¬ 
co ha posto al segretario ge¬ 
nerale il quesito di riunire 
subito il nuovo consiglio co¬ 
munale nella veste di assem¬ 
blea generale delle Usi per 
procedere alia approvazione 
del bilanci. La risposta è 
giunta lunedi scorso: non si 
può convocare il consiglio In 
questa veste se prima non 
vengono eletti il nuovo sin¬ 
daco e la nuova giunta. I ri- 
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Per affrontare il dramma-sfratti 


Il sindacato: 
«Rinnovare i fitti 
per almeno 2 anni» 

Conferenza stampa della federazione unitaria Cgil-Cisl-Uil - I 
lavoratori chiedono la sospensione dell'uso della forza pubblica 


Per affrontare l’emergenza-sfrattl due so¬ 
no le soluzioni tampone: rinnovo del contrat¬ 
ti di locazione per almeno due anni, sospen¬ 
sione dell’uso della forza pubblica nell’esecu- 
zlone di quelli già avviati. Tutto ciò permet¬ 
terà di affrontare •strategicamente» la que¬ 
stione evitando tensioni gravi ed inutili fra i 
cittadini colpiti dal pròvvedlmentl. 

E quanto suggerisce la Cgil-Clsl-Ull In una 
nota «sugli sfratti e l’emergenza casa* Illu¬ 
strata ieri mattina nel corso di una conferen¬ 
za stampa alla quale hanno partecipato an¬ 
che 1 lavoratori delle costruzioni e 1 sindacati 
degli inquilini. 

Il documento, quattro pagine fitte fitte, 
pur partendo dalla considerazione che «è ne¬ 
cessario ricomporre un quadro legislativo 
organico e unitario tendente a rimuovere 
l’attuale blocco del mercato dell’affitto», ri¬ 
tiene che *01 sia un insieme di cose da fare 
subito» per affrontare l’emergenza costituita 
da circa cinquemila sfratti in corso. ’ 

Le «cose da fare subito» o almeno «subito 
dopo» la sospensione dell’uso della forza pub¬ 
blica, di cui è stato accennato, sono molte e 11 
sindacato unitario le elenca con meticolosi¬ 
tà. Innanzitutto — si legge nella nota — è 
necessario completare 1 lavori di ultimazione 
degli alloggi del patrimonio ex-Caltagirone e 
procedere alla definizione delle graduatorie 
per l’assegnazione di 2 mila alloggi (1100 agli 
sfrattati, 200 agli anziani. 500 alle famiglie in 
coabitazione). E poi: realizzare la costruzione 
del 1900 alloggi destinati agli sfrattati; com¬ 
pletare i 2000 appartamenti dello lacp da 
consegnare entro dicembre di cui il 40% è 
destinato agli sfrattati; acquisto di alloggi 
sul mercato da parte del Comune; stipulare 
con i privati convenzioni in cui il Comune 
garantisca il pagamento dell’affitto e dèlia 
riconsegna; chiedere a Enti assicurativi e 
previdenziali una gestione pubblica per 
quanto riguarda la quota ciestinata agli 
sfrattati; predisporre la graduatoria per gli 
alloggi ristrutturati nel centro storico: esa¬ 
minare 1 ricorsi delle graduatorie per rasse¬ 
gnazione del patrimonio lacp. 

Insomma, proposte concrete avanzate so¬ 
prattutto all'amministrazione, molte delle 
quali tuttavia (tipo quella di proporre ai pri¬ 


vati affitti vantaggiosi e credenziali garanll- 
,te per spingerli ad affittare al Comune) pur 
essendo già state praticate, non hanno anco¬ 
ra dato risultati soddisfacenti. 

Se gli sfratti per «necessità» sono tanti e 
pongono gravi problemi, quelli per «finita lo¬ 
cazione» rappresentano una vera e propria 
tragedia. Si calcola che saranno circa 43 mila 
tra il l” luglio di quest’anno e il 31 gennaio 
dell’86: una città media costretta a fare le 
vallge sotto gli occhi indifferenti del gover¬ 
no. 1 due anni di rinnovo del contratti, propo¬ 
sti dal sindacato, dovrebbero servire a •di¬ 
scutere ed approvare le misure necessarie al¬ 
lo sblocco del mercato deU’affitto e alla siste¬ 
mazione definitiva delia legislazione sulla 
casa e suU’ednizia», (Proprio a questo propo¬ 
sito la Flc nel corso della conferenza stampa 
ha annunciato per domani uno sciopero sul 
tenti del rinnovo contrattuale e di sviluppo 
del settore strettamente collegato al proble¬ 
ma delle casé di cui parliamo ampiamente in ■ 
questa stessa pagina). 

Ma quali sono le «misure necessarie allo 
sblocco del mercato deH’afntto»? 

' II sindacato ne elenca alcune: riforma del 
catasto per applicare un nuovo regime fisca¬ 
le degli immobili, e per realizzare una rifor¬ 
ma dell’equo canone che sblocchi il mercato 
con nuove norme per il controllo sui cambia¬ 
menti di destinazione d’uso; riforma del regi¬ 
me dei suoli, separando il diritto di edifi¬ 
cazione dal diritto di proprietà per superare 
la sentenza della Corte Costituzionale sugli 
espropri dell’edilizia residenziale pubblica 
•cne altrimenti rischia di arrivare alia para¬ 
lisi per l’impossibilità di acquisire aree edifi- . 
cabiil». 

Ma questo è 11 «futuro», e stato fatto notare 
ai sindacalisti. II «presente», cioè per le centi¬ 
naia e centinaia di famiglie che sono già sta¬ 
te cacciate di càsa, cosa si propone? Il prefet¬ 
to — ha risposto 11 sindacato — deve trovare 
il modo di «costruire le condizioni del passag¬ 
gio da casa a casa», bloccando quindi i dram¬ 
matici fenomeni in atto. Non si chiedono 
quindi esplicitamente requisizioni, ma un 
impegno certo e inequivocabile da parte del 
governo di farsi carico del dramma-sfratti. 

Maddalena Tulanti 


cinque mesi di terrore 

Liberato 
l’operaio 
sequestrato 
dai curdi 

Antonio Chiaverini è arrivato 
^ ieri mattina a Fiumicino 
È dimagrito di 15 chili - «Ci. 
hanno portato in un villaggio» 


iran» poi a Kirkuk, dove ad aspettami c’era 
Fambasciatore italiano a Bagdad, Antonio Napo¬ 
litano». Altri due giorni passati nella residenza 
deU’ambasciatore («è stato come un padre per 
me») ed infine il ritomo a Roma in aereo. 

' «Tornerà in Iran?»: è Fultima domanda ed ha il 
sapore di una sfida. «No, non credo proprio*. Ma 
a^unge subito «Non per paura. Avevo già deci¬ 
so di tornare in Italia il febbraio scorso, prima del 
sequestro. Ormai sono anziano, ho 59 anni e tra 
12 mesi andrò in pensione». 

Il breve racconto finisce qui. Il tecnico esce 
dall’aeroporto. A casa. Io aspettano gli altri fami¬ 
liari che hanno saputo della sua liberazione saba¬ 
to pomeriggio. Nei prossimi giorni dovrà sotto¬ 
porsi ad una lunga serie di accertamenti clinici. 
Poi una vacanza a Falena, in provincia di Chieti 
dove vìvono i suoi genitori, per cercare, se possi¬ 
bile, dì dimenticare. 

I. fo. 

NELLA FOTO; l'abbraccio di Antono Chiavefi¬ 
ni eoo fa figiìa Maria 


tardi della Regione prima, 
l’ostruzionismo De In Cam¬ 
pidoglio poi ed ora l’impasse 
in attesa di varare la nuova 
giunta. Le responsabilità po¬ 
litiche sono esplicite, ma II 
sindaco Vetere pone anche 
l’accento sulla necessità di 
modificare ordinamenti e 
procedure perché «fatti di 
questo genere — sottolinea 
— sono gravi nei merito e nel 
metodo c colpiscono li fun¬ 
zionamento della democra¬ 
zia*. 


Una prima Importante ri¬ 
sposta unitaria, dopo il refe¬ 
rendum, ai pesanti attacchi 
mossi dalla Confindustria e 
dall’associazione dei co¬ 
struttori. Ma anche una 
grande rispósta di massa al 
ritardi e alle Inandempienze 
del governo sul dramma del- ' 
la casa nella capitale. Per gli 
edili romani che domani 
scenderanno di nuovo, dopo 
molti mesi, in piazza sotto le 
sigle di Cgil-Cisl-Uil, i pro¬ 
blemi della categorìa, primo 
tra tutti quello dell’occupa¬ 
zione, sono strettamente le¬ 
gati alle soluzioni delle 
emergenze della città, a co¬ 
minciare da quella della ca¬ 
sa. Lo sciopero, proclamato 
dalla Flc (Fillea-Cgil, Filca- 
Cisi, Fenea-Uil) sara di quatr 
tro ore alla fine di ogni tur¬ 
no. 

L’appuntamento è fissato 
per le due di domani pome¬ 
rìggio a piazza Elsedra. Qui 
giungeranno 1 lavoratori del 
cantieri della Capitale e del 
centri della provincia. Da 
piazza Esedra gii edili in cor¬ 
teo raggiungeranno largo 
Tartinl, dove si trova la sede 
deU’associazione costruttori 
di Roma. Un comizio sarà te¬ 
nuto da Roberto Tonini, se¬ 
gretario nazionale della fe¬ 
derazione del lavoratori del¬ 
le costruzioni. Lo sciopero di 
domani che vedrà' in piazza 
accanto al 'lavoratori dei 
cantieri delia capitale quelli 
delle Cave di Vilialba, oppu¬ 
re delia centrale termoelet¬ 
trica di Civitavecchia e di 
Unte altre ImporUnti realtà 
delta provincia, fa parte di 
una settimana di mobilita¬ 
zione unitaria proclamaU 
dalla Flc In tutto il Lazio. Il 
rinnovo del contratti Inte¬ 
grativi provinciali, investi- 


Domani a Roma sciopero di 4 ore 

Casa e lavoro, 
gli edili uniti 
scendono di 
nuovo in piazza 


menti certi, riforma degli 
appaiti e del regime del suoli 
e dell’equo canone, procedu¬ 
re celeri per far diventare 
operative le opere già finan¬ 
ziate: sono queste le richieste 
al centro della platUforma 
degli edili romani e laziali. 

Il crollo dell’occupazione 
nel settore ormai è verticale 
(nella capitale nell’ultimo 
anno la cassa edile ha perso 
circa 3000 Iscritti, passando 
da 39.000 a 36.000 circa), I ri¬ 
catti padronali sono aH'ordi- 
ne del giorno. Le condizioni 
di lavoro divenuno sempre 
meno sicure, si rimettono in 
discussione I più elementari 
diritti degli operai. 

Una situazione resa ancor 
più grave dalla mancanza da 
parte del governo e del pa¬ 
dronato di una politica di 
sviluppo nel settore delle co¬ 
struzioni. «La recente sen¬ 
tenza della corte di Cassazio¬ 
ne sul regime del suoli — di¬ 
cono Angelo Panico e Gian¬ 
carlo PrecluttI, rispettiva¬ 
mente segreUHo generale 
della Fillea Cgil di Roma e 


segretario generale della Flc 
provinciale — determina di 
fatto una Impossibilità per 
gli enti locali di espropriare 
le aree. E a Roma I piani abl- 
UUvi sono bloccati anche da 
decine e decine di ricorsi fat¬ 
ti al Tar dai proprietart delle 
aree. Gli edili chiedono an¬ 
che che finalmente partano 
nel lazio le realizzazioni di 
alcune importanti opere via¬ 
rie. come la superstrada Ci- 
vitavecchla-Orte. ■ , 

Oggi contemporaneamen¬ 
te agli edili romani scende¬ 
ranno In piazzapure quelli di 
Latina, di Prosinone e di 
Rieti. Anche in questi centri 
Io sciopero sarà di quattro 
ore alla fine del turno. Oltre 
300 assemblee finora si sono 
svolte nel Lazio per prepara¬ 
re questi ed altri appunta¬ 
menti. «I lavoratori — dico¬ 
no PreciutU e Panico —, pur 
In un dibattito dove critiche 
e polemiche non mancano, 
reclamano al sindacato più 
unità per poter meglio bat¬ 
tersi per l’occupazione e Io 
sviluppo». 

Paola Sacchi 
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• ' TIBER 1; VIAGGIO TRA 
LE STELLE. Tutti i giorni (lune¬ 
dì escluso) fino al 12 luglio un 
telescopio sarà montato sul 
battello Tiber I. Sul Tevere si 
potranno ammirare le stelle con 
l’aiuto di un astronomo e si ter¬ 
ranno conversazioni di astrolo¬ 
gia. Biglietti alla Tourvisa, via 
Marghera 32 (Tel. 4950287). 

• LA MONGOLIA É L'E¬ 
SERCITO DI TERRACOTTA. 
È la proposta di viaggio dell’As¬ 
sociazione Italia-Cina (via del 
Seminano. 87. tei 
6796090-6790408). Il viag¬ 
gio inizierà il 2 agosto e durerà 
17 giorni. 

• TEVERE EXPO. Continua 
la IX esposizione nazionale del¬ 
le regioni. Gli ingressi sono da 
ponte Vittorio, entrambi i lati; 
da ponte Umberto sul lungote¬ 
vere Prati e da ponte Cavour sul 
lungotevere Marzio L’orano 
della mostra-esposizione è tutti 
I giorni dalle ore 18 airi, la 
domenica dalle ore 17 all’ 1 I 
botteghini chiudono alle 24 
Oggi la giornata è dedicata alla 
Calabria Alle 23 sfilata di mo¬ 


delli ispirati alle grandi dive de¬ 
gli anni ruggenti. 

• UTILIZZAZIONE E VA¬ 
LORIZZAZIONE DEI RIFIUTI 
SOLIDI URBANI. Oggi, alle 
10.30. nella sede del Centro 
servizi per l’agricoltura, m via 
Ettore Franceschini 89. sarà il¬ 
lustrata la convenzione tra la 
Tecnoager (Consorzio di servizi 
per ragricoltura. consociata al¬ 
la lega delle cooperative) e la 
Sogein s p.a (società che ge 
stisce gli impianti di riciclaggio 
dei rifiuti solidi urbani del Co¬ 
mune di Roma) La convenzio 
ne è nata col proposito di avvia¬ 
re una sperimentazione su col¬ 
ture specifiche per verificare la 
potenzialità del «compost» 
(realizzato, con opportuni trat¬ 
tamenti. dalle sostanze organi¬ 
che presenti nei rifiuti solidi ur¬ 
bani) in modo da prefigurare un 
fattore alternativo, di enorme 
portata, per lo sviluppo dell a- 
gricoltura 

• ' CORSI DI INIZIAZIONE 
DI CANOA E VELA. Sono 
aperti per coloro che non hanno 
esperienze precedenti o che 
siano in possesso delle sole no 


zioni di base I corsi della dura¬ 
ta di un mese avranno inizio tra 
qualche giorno e si effettueran¬ 
no fino a settembre Per infor¬ 
mazioni rivolgersi alla Uisp. via 
Bramante 20 ' Telefono 

5758395.5781929 

• 100 GIORNI DI SPORT. 

Organizzata dal Coni la rasse¬ 
gna prosegue al Foro Italico 
tutti I giorni fino al 6 ottobre 
Oggi in programma «Fuga per 
la Vittoria» un film di J Hu 
ston alle ore 21 30 e alle 
23 30 Per chi invece vuole se¬ 
guire filmati sportivi o assistere 
ad esibizioni di atleti i cancelli 
del Foro Italico apriranno alle 
ore 17. gratis 

• SI PARLA DI NICARA¬ 
GUA. Con I rappresentanti del 
Fronte sandinista. oggi pome¬ 
riggio alle 17,30. al centro so¬ 
ciale Malafronte al Tiburtino 
L’incontro e organizzato dal cir¬ 
colo «Marianella Garcia» for¬ 
mato dai consigli di fabbrica 
della Tiburtina e della Prenesti 
na Vi parteciperanno Ligia Vi¬ 
gli, Roberto Aranca e Alberto 
Seghiera del Fronte Sandinisla 


■ PALAZZO DEI CONSERVATORI. Le scul¬ 
ture del tempio di Apollo Sosiano: un combatti¬ 
mento dei Greci contro le Amazzoni, opera del V 
secolo a C restaurato e ricomposto. Ore 9-13 e 
17-20, sabato 9-13 e 20, 23 30, lunedì chiuso 
Fino al 22 settembre 

■ PROVA D’AUTORE. Presso lo studio d arte 
«Prova d'autore» via San Pancrazio 25 ad Alba¬ 
no. SI è inaugurata una mostra di acquerelli, dise¬ 
gni e incisioni di Antonietta Silvi La mostra e 
aperta tutti i giorni dalle 16 30 alle 20 (esclusa la 
domenica) fino al 15 luglio 

■ PALAZZO VENEZIA. Mito di Eleonora Du¬ 
se: oggetti e abiti di scena, manoscritti e cimeli. 
Fino al 6 luglio Orano 9-14; dom. 9-13; lunedi 
chiuso. Cinque secoli di stampa musicale in Eu¬ 
ropa. dagli incunabili a oggi. Fino al 30 luglio. 
Orano 9-13, lunedì chiuso. 

B VILLA MEDICI (viale Trinità dei Monti). Jac¬ 
ques Muron. incisioni Fino al 14 luglio. Lisa 
Ballet' sculture, fino al 14 luglio Orano. 10-13. 
16-20, lunedì chiuso. 

B ACCADEMIA NAZIONALE DI S. LUCA 


(piazza S Luca 77). Disegni di Scipione cento 
opere dal 1921 al 1933 Fino al 10 luglio Ora¬ 
no. 10-13; 16-20, domenica e lunedi chiuso 

B CASTEL SANT'ANGELO Sculture di Igor 
Mitoraj Fino al 15 luglio «Le mura di Ferrara». 
Fino al 22 agosto Orano 9-13. 

B BIBLIOTECA NAZIONALE «VITTORIO 
EMANUELE» (viale Castro Pretorio). Mostra sul¬ 
le novità editoriali c sull'arte della cucina nei 
secoli Fino al 10 settembre. Orano' 9-19. saba¬ 
to 9-13,30. domenica diurno 

B PALAZZO BRASCMt (piazza S. Pantaleo). 
Ludovico Quaroni: architetture per cinquant'an- 
ni Fino al 21 luglio. Orano* 9-13.30. martedì e 
giovedì anche 17.30-19,30; domenica 9-13; 
lunedi chiuso. 

B PALAZZO BARBERINI (via delle Quattro 
Fontane 13). Andrea Ansaldo pittore genovese 
del '600. Restauri e confronti. Fino al 31 agosto. 
Orano 9-13.30; lunedi chiuso. 

B UNIVERSITÀ LA SAPIENZA (piazzale Mo¬ 
ro 5). Quaranta bozzetti, cartoni, dipinti di De 
Chirico, Carrà, Severini, cartoni preparatori del¬ 
l’affresco di Sironi dell’aula magna. Fino al 31 
ottobre Orano: 10-13; 16-20. festivo 10-13. 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenza 
113 - Carabinieri 112 • Questura 
centrala 4686 - Vigili del fuoco 
44444 • Cri ambulanze 5100 • 
Guardia medica 475674-1-2 3 4 

- Pronto soccorso oculistico 
ospedale oftalmico 317041 - Poli¬ 
clinico 490887 - S. Camillo 5870 

- Sangue urgente 4956375 - 
7575893 - Centro antiveleni 


490663 (giamo). 4957972 (notte) | 
- Amed (assistenza medica domici¬ 
liare urgente diurna, notrurna, festi¬ 
va) 5263380 • Laboratorio odon-' 
totecnico BR (b C 312651 2 3 - 
Farmacie di turno zona centro 
1921. Salano-Nomentano 1922. 
Est 1923. Eur 1924, Aurelio Flami¬ 
nio 1925 - Soccorso stradala Aci 
giorrio e notte 116. viabilità 4212 - 
Acca guasti 

578224t-S7543t5-5799t - Enel 


SEZIONE ENTI LOCALI E DE¬ 
CENTRAMENTO — È convo¬ 
cata per oggi alle 17,30 in Fe¬ 
derazione la riunione dei Segre¬ 
tari delle Zone, dei Capigruppo 
e dei Presidenti delle Circoscri¬ 
zioni. con all’Ordine del giorno: 
«L’iniziativa del Partito per il go¬ 
verno delle circoscrizioni». In¬ 
trodurrà li compagno Lamberto 
Filisio. Parteciperanno i compa 
gni Walter Toca. vicepresiden¬ 
te del gruppo comunale e San¬ 
dro Morelli segretario della Fe¬ 
derazione romana. 

SETTORI DI LAVORO — DI¬ 
PARTIMENTO PROBLEMI SO¬ 
CIALI. è convocata per venerdì 
12 luglio alle ore 16,30 in Fe¬ 
derazione la riunione su «Appli¬ 
cazione della legge di sanatoria 
de* precari delle Usi». La rela¬ 
zione sarà svolta dalla compa¬ 
gna Angela Giovagnoli, della 
commissione sanità dei Sena¬ 
to. Inierverrano • compagni 
Mimma Rossanda e Giovanni 
Ranalli della commissione sani¬ 
tà del Senato ed i compagni del 


sindacato. Sono invitati a par¬ 
tecipare I compagni membri dei 
comitati di gestione delle Usi, i 
responsabili sanità delle zone, i 
segretari delle sezioni e delle 
cellule ospedaliere, i compagni 
della funzione pubblica delle zo¬ 
ne sindacali, i compagni che si 
occupano di sanità al Comune, 
alla Provincia ed alla Regione, i 
compagni impegnati negli uffici 
amministrativi per il personale 
delle Usi; SEZIONE CASA, alle 
17 in federazione è convocata 
la riunione sul condono edilizio 
Sono invitati a partecipare i re¬ 
sponsabili casa e territorio delle 
zone (G Mazza); GRUPPO 
SPORT, alle 16 in Federazione è 
convocata la riunione del ^up- 
po sport (5. Del Fattore). DI¬ 
PARTIMENTO CULTURALE, al¬ 
le 18 in Federazione riunione 
del gruppo arti visive (E. Orti). 
ASSEMBLEA — MONTE¬ 
VERDE NUOVO, ane 19.30 as¬ 
semblea su «La questione co¬ 
munista dopo il referendum». 
Interverrà il compagno Vincen¬ 


zo Vita del C.C. 
DIPAR-RMENTO PROBLEMI 
DEL PARTITO 

DIPARTIMENTO ECONOMICO 
DIPARTIMENTO PROBLEMI 
DEUO STATO 

Si svolgerà oggi con mizio alle 
15, presso l’Istituto di studi co¬ 
munisti delle Frattocchie. il 2’ 
seminano per dirigenti e quadri 
del tema: «Questione morale, 
efficienza, autonomia e respon¬ 
sabilizzazione dei dirigenti e dei 
quadri». Relatore il compagno 
Massimo Prisco. Conclusioni 
del compagno Angelo Oainot- 
to. . 

CASTELU — COLLEFERRO 
alle 20 comitato direttivo e 
gruppo (Fortini) 

TIVOLI — PONZANO alle 
20.30 attivo (Onori). 
PROSINONE — FEREN'nNO 
alle 20,30 comitato dìretiivo 
(Cervini). 

VITERBO — CIVITACASTEL- 
LANA alle 17.30 (Barbieri); FA- 
BRICA alte 21 (Capaldi). 


Festa nazionale della cultura 
Roma, 12-28 luglio 1985 

Venerdì 12 luglio alle 
ore 19 a Villa Passini 

(angolo tra via Tìburtina e via Fiorentini) 

dibattito sui tema: 

«Scudo stellare, industria bellica 
e nuove strategie militari: 
e chi ci difende dalia guerra?» 

Partecipano Ernesto Balducci, Luigi Cafigaris, Mimmo De 
Maria, Roberto Fieschi, Antonino Zichichi, e il Direttore di 
Rinascita Giuseppe Chiarente 

L'incontro è organizzato in collaborazione con la rivista RINASCITA 


Dura requisitoria del pubblico ministero Cordova per i*«anonima sequestri» 

Sette ergastoli per tre delitti 
chiesti al processo De Sanctis 

Sarebbe la seconda pena a vita per «Lallo lo zoppo» - Responsabili con lui anche i fratelli Damaso e Pietro - Diciannove anni 
al consistente gruppo dei «pentiti» capeggiato da Virgilio Cottarelli - Fu lui a permettere la liberazione di Mirta Corsetti 


3606581 • Gas pronto intervento 
5107 - Nettezza urbana rimozione 
oggetti ingombranti 5403333 Vigi¬ 
li urbani 6769 - Conartermid. 
Consorzio comunale pronto inter¬ 
vento termoidrauIiCv. 6564950 * 
6569196 

La città in cifre 

Lunati nati 54 maschi e 58.femmi¬ 
ne. morn 52 maschi e SO femmina. 


Solo per la famosa rapina di 
piazza dei Caprcttari sono stati 
chiesti tanti ergastoli in un pro¬ 
cesso di malavita Sette con¬ 
danne a vita ha proposto ieri 
mattina tl pubblico ministero 
del processo contro Laudovino 
De Sanctis e la sua banda di 
trenta elementi, molti dei quali 
hanno partecipato o assistito 
senza intervenire ai più efferati 
delitti degli ostaggi rapiti tra 
l’estate dell’80 e l’autunno 
deirsi. Per il capo, «Lallo lo 
zoppo», un ergastolo in più o in 
meno ormai non fa differenza. 
Il primo lo ottenne proprio per 
gli assassini! dell’agente Mar- 
chiselia e de) «basista» di piazza 
dei Caprettan, Tigani. Un altro 
lo aspetta per l'omicidio del 
medico di Regina Coeli, Furci. 
Altre due probabili condanne 
all’ergastolo sono previste inol¬ 
tre contro De Sanctis per l'as¬ 
sassinio di due ex membri della 
banda di piazza dei Caprettan, 
i coniugi Palermo. 

A rischiare per la prima volta 
la massima pena prevista dal 
codice sono (insieme a Laudo- 
vino) suo fratello Damaso. defi¬ 
nito il «guardiano» degli ostag¬ 
gi. Gianfranco Cottarelli, fra¬ 
tello di un pentito, Stefano 
'Dimmulo Altomare, (il «cassie¬ 
re») Ampelio Pompili (proprie¬ 
tario dei covi), Ennio Proietti e 
Marcello De Folchi, già inquisi¬ 
ti in passato per altri sequestri. 
Sarebbero loro, secondo il Pm 
Maria Cordova, i più spietati 
ed i capi deU’organizzazione. 
Nell’elenco dei candidati ali’er- 
gastolo non c’è Virgilio Cotta¬ 
relli, anche lui un boss, perché 
con il suo «pentimento» ha per¬ 



Mirta Corsetti abbracciata dal padre in questura dopo la sua liberazione 


messo la liberazione deirultimo 
ostaggio in mano alla bianda, la 
giovane Muta Corsetti. 

Immediatamente dopo, nella 
scala gerarchica stabilita da 
Lallo lo zop^ (ed anche dal 
pubblico ministero nella requi¬ 
sitoria) vengono un altro fratel¬ 
lo di «Latto», Pietro, per i) quale 
sono stati chiesti 30 anni. Giu- 
seppino Panepuccia. 28 anni; e 
l'ex moglie di Vallanzasca, Giu¬ 


liana Brusa, per la quale il Pm 
ha chiesto 27 anni, come per 
Giuseppina Usuelli. 

Le richieste di pena scendo¬ 
no a diciannove anni per altri 
personaggi importanti ma 
«pentiti». In testa, c’è il già cita¬ 
to Virgilio Cottarelli. insieme a 
Signore, Romano, Scarano, 
Giannetto. Tra gli altri «Penti¬ 
ti» Paola Pompili, 13 anni, Bla- 
si, 15. Maria Cristina e Loretta 


Lippi, 14 e 12 anni. Per tutti 
loro il Pm Maria Cordova ha 
chiesto l’applicazione deU’arti- 
colo 630 del codice, che prevede 
l’esiensione delle attenuanti 
anche a chi si è «pentito» duran¬ 
te la stessa udienza dibatti¬ 
mentale. E il caso di quasi tutti 
i «pentiti». 

Inutile ripercorrere le crona¬ 
che degli agghiaccianti seque¬ 
stri portati a termine da questa 


banda. 'Ritto cominciò con la 
fuga di «Lallo lo zoppo» da Re¬ 
gina Coeli, nella primavera 
deirSO. Poi fu un susseguirsi di 
sanguinose imprese. Tomicidio 
di Antonella Montefoschi, 
sfuggita al rapimento, l’assassi¬ 
nio di Valerio Ciocchetti, getta¬ 
to nel Tevere durante la tratta¬ 
tiva con i familiari, il rapimen¬ 
to e l’atroce morte di Giovanni 
Palombini, il tentato sequestro 


di Gianmarco Corsetti, il se¬ 
questro di sua sorella Mirta. E 
stata questa l’ultima impresa. 
La sera del 23 ottobre '81. La 
polizia arrestò Virgilio Cotta¬ 
relli, il quale rivelò subito la 
prigione di Mirta Corsetti nelle 
villette di Valmontone occupa¬ 
te dall'intera banda. Il 24, il 
«blitz» di Valmontone, parteci¬ 
parono oltre al capo della Mo¬ 
bile De Sena ed al capo dell’An- 
tisequestrì Monaco, il Procura¬ 
tore della Repubblica Galiucci, 
ed il pubblico ministero del 
processo Cordova. Dopo una 
violenta sparatoria la ragazza 
fu liberata, e gran parte della 
banda arrestata. Laudovino 
compreso, i 

In questi anni le singole re¬ 
sponsabilità sono state rico¬ 
struite fin nei minimi dettagli. 
Anche i membri della banda 
hanno parlato, rivelando parti¬ 
colari raccapriccianti. Tra l'al¬ 
tro si è accennato ad un testa¬ 
mento spirituale lasciato da 
Valerio Ciocchetti ai familiari e 
ad un sacerdote, dove l’indu¬ 
striale lasciava capire che sta¬ 
vano per ucciderlo. Nessuno, in 
teoria, poteva uscire vivo dalle 
villette di Valmontone, perché i 
banditi organizzavano addint- 
tura feste e cene in loro presen¬ 
za* mostrandosi sempre con il 
volto scoperto. Ogni ostaggio 
era quindi un possibile testi¬ 
mone, ed andava eliminato. «Se 
non fosse intervenuta in tempo 
la polizia, anche Mirta Corset¬ 
ti, 13 anni, sarebbe stata certa¬ 
mente uccisa», ha commentato 
in udienza il pubblico ministe¬ 
ro. 

Raimondo Bultrini 


Peserà politicamente lo scandalo in Comune in alto mare la formazione dei pentapartito 


Ariccia voita pagina 
dcpo gii arresti? 

Da venerdì scorso si trovano in carcere il sindaco Guglielmo Di 
Felice, socialista, e ^assessore democristiano Ildebrando Lucidi 


Mancini (Psdi) insiste: 
non mona la Provincia 

Eletto anche alla Regione, tenendo i due incarichi impedisce al 
suo partito di entrare nella giunta di Palazzo Valentini - Dissidi 


Dopo Tarresto del sindaco e di uno degli 
assessori, anche le trattative in corso per for¬ 
mare la nuova maggioranza ad Ariccia do¬ 
vranno subire un’inversione di rotta. Il Pel 
all’opposizione da parecchi anni aveva già da 
tempo avanzato la richiesta di ribaltamento 
dell'allenaza pentapartita. Dopo le recenti 
elezioni poi i comunisti sono passati dal 
26,8% al 30,42% guadagnando due nuovi 
consiglieri ed hanno quindi tutte le carte in 
regola per far parte di una diversa maggio¬ 
ranza. 

' Quando Guglielmo Di Felice, 50 anni, so¬ 
cialista. è stato arrestato venerdì scorso, in¬ 
sieme con Ildebrando Lucidi, 49 anni, demo- 
cristiano, per «concussione aggravata e in 
concorso», ricopriva ancora la carica di sin¬ 
daco; erano infatti ancora in corso le trattati¬ 
ve per la formazione della nuova maggioran¬ 
za. L’orientamento, a quanto si sa, era co¬ 
munque una riconferma del pentapartito al¬ 
la guida della città, nonostante l’avanzata 
del Pei. Il grosso scandalo che ha coinvolto la 
giunta tuttavia non potrà non avere conse¬ 
guenze politiche. 

La vicenda, in cui sono rimasti coinvolti il 


sindaco e l’assessore al Commercio e ai Tra¬ 
sporti della cittadina dei Castelli, si inquadra 
in una storia di «bustarelle». Secondo l’accu¬ 
sa il primo cittadino e l’assessore «competen¬ 
te», per accelerare alcune pratiche riscuote¬ 
vano una tangente. In particolare il Di Felice 
e il Lucidi garantivano alia ditta «Ago», che 
gestisce il traposrto pubblico nei territorio 
comunale, il pagamento «pronto cassa*, evi¬ 
tando all'impresa le lunghe attese che il rim¬ 
borso dei fìnanziamenti r^ionali comporta. 
In pratlcei. sempre secondo l’accusa, il sinda¬ 
co e l’assessore intascavano un milione al 
mese ciascuno dair«Ago» che, in cambio, ve¬ 
niva pagata puntualmente d^Ia cassa co¬ 
munale. Toccava a quest’ultima aspettare i 
tempi lunghi del rimborso regionale. 

Sembra che i due avessero organizzato 
l’«operazione> già da due anni; fino a venerdì 
scorso li magistrato non aveva però raccolto 
prove sufficienti ad incastrarli. Quattro gior¬ 
ni fa la procura di 'Velletri ha deciso di proce¬ 
dere agli arresti. < 

Questa vicenda però non può non pesare 
anche politicamente. Nei prossimi giorni si 
vedrà se ad Ariccia si ha intentione vera¬ 
mente di voltare pagina. 


Le acque della trattativa 
per la formazione del penta¬ 
partito nelle giunte di Roma 
e del Lazio non accennano a 
calmarsi. Alle ilidiscutibili 
distanze (che i «cinque» si 
stanno sforzando di colma¬ 
re, ma con molto affanno) 
tra I vari gruppi su program¬ 
mi e incarichi, si aggiungono 
le contese interne, le uscite 
polemiche tra esponenti del¬ 
lo stesso partito, i dissidi tra 
dirigenti locali e dirigenti 
nazionali. 

L’ultima «vampata* sem¬ 
bra essersi accesa, questa 
volta, in casa socialdemocra¬ 
tica dcpo la dichiarazione di 
Lamberto Mancini (decisa¬ 
mente uno degli uomini di 
spicco nel Lazio) in cui il 
«pluriconsigliere* ha fatto 
sapere di voler continuare a 
mantenere i suoi due seggi in 
consigiio regionale ed in 
consiglio provinciale, anche 
se dovesse raggiungere l’in¬ 


carico di «amministratore al¬ 
la Pisana*. In parole povere, 
Lamberto Mancini è uri pro¬ 
babile assessore nella futura 
giunta pentapartita alla Re¬ 
gione. Un ruolo a cui l’espo¬ 
nente , socialdemocratico 
aspira, ma volendo contem¬ 
poraneamente : rimanere 
consigliere a Palazzo 'Valen¬ 
tini. Essendo l’unico eletto 
del Psdi alla Provncia, di fat¬ 
to, Mancini impedirebbe in 
questo modo al suo partito di 
avere un incarico nell’esecu¬ 
tivo provinciale. 

- La reazione della Federa¬ 
zione socialdemocratica non 
è tardata. Ieri 1 responsabili 
della «gestione straordina¬ 
ria* del partito romano, Za- 
varoni e Mastrorosato, han¬ 
no precisato che il Psdi «non 
farà mancare il proprio ap- 
poggio e la propria significa¬ 
tiva partecipazione, una vol¬ 
ta definito raccordo, nelle 
giunte di Comune. Regione e 


Provincia*. Un esplicito Invi¬ 
to a dimettersi rivolto a 
Mancini, per permettere al 
primo dei non eletti (Oliviero 
Milana, del Collegio di Ole¬ 
vano) di diventare consiglie¬ 
re ed entrare a far parte della 
giunta provinciale. 

D’altra parte a Palazzo Va¬ 
lentini la trattativa sembra 
decisamente ristagnare. La 
De è isolata rispetto al positi¬ 
vo giudizio sulla uscente 
giunta di sinistra (che. non 
dimentichiamolo, può essere 
riconfermata) espresso fi¬ 
nanche dal rappresentante 
liberale. Di programmi an¬ 
cora non si paria, e lo stesso 
«polo laico* sembra più obbe¬ 
dire a direttive nazionali che 
ad una propria convinzione 
di arrivare ad un governo a 
cinque. Un’altra «patata bol¬ 
lente» nella già nervosa (e, 
per ora, poco concludente) 
trattativa per le giunte della 
capitale e del Lazio. 


Misteriosa spedizione punitiva 

Fr^ene: accoltellato 
un giovane per strada 


Prima l’hanno picchiato, 
poi gli hanno sferrato una 
coltellata al torace. Franco 
Fellarino, un giovane di 22 
anni, è caduto a terra, con 
una brutta ferita. È stato 
un suo amico a soccorrerlo 
e a chiamare un’autoam¬ 
bulanza. I medici delI’Au- 
relia Hospital, dove è stato 
ricoverato, l’hanno opera¬ 
to d’urgenz^ la prognosi è 
riservata. È successo a 
Fregene, dove probabil¬ 
mente i due ragazzi stava¬ 
no trascorrendo una breve 
vacanza. Vecchie antipa¬ 
tie, forse una precedente li¬ 
tigata tra ragazzi della 
stessa zona, questi 1 motivi 
più probabili delFaccoltel- 
iamento. «In ogni caso mo¬ 
venti futili», dicono In que¬ 
stura. Franco Fellarino, 
abitante In via Bazzoni 5, 
si trovava verso le 15,40 
con il suo amico Pietro 


Muscas, di 21 anni, in via 
Castellammare a Fregene. 
I due stavano per partire 
con la moto di Franco. 

Ad un tratto si sono av¬ 
vicinati tre giovani. Qual¬ 
che parola pesante ha dato 
il vìa all’aggressione con¬ 
tro Franco Fellarino. II 
giovane ha tentato di rea¬ 
gire ma uno dei tre ha tira¬ 
to fuori improvvisamente 
un coltello. 11 tempo di vi¬ 
brare una pugnalata al to¬ 
race destro del Fellarino e 
poi è fuggito via insieme 
agli altri due. Qualche mi¬ 
nuto dopo un’autoambu¬ 
lanza chiamata da Pietro 
Muscas ha portato il gio¬ 
vane feritQ in ospedale; 
rimmediato intervento 
operatorio non ha permes¬ 
so alla polizìa, fino a tarda 
sera, di Interrogarlo. L’i¬ 
dentificazione dei tre ag¬ 
gressori non dovrebbe però 
essere difficile. 


In libertà provvisoria 
la nipote di Totò 


Libertà provvisoria per Diana Buffardl de Curtis, nipote di 
Totò. Colpita da ordine di cattura per detenzione di cocaina, 
nell’ambito di un maxi blitz che ha coinvolto 146 persone, la 
de (Turtis si era costituita alia magistratura. 

Presentato il progetto 
per il RUOTO parco dell’Aniene 

La realizzazione del nuovo parco delI’Aniene, riassetto del¬ 
la viabilità, strutture per cultura, sport, tempo libero. Sono 
alcuni degli interventi essenziali previsti nei «progetto Anle- 
ne» presentato ufficialmente ieri mattina dall assessore Ber¬ 
nardo Rossi Dona. Il progetto si inserisce nel piano organico, 
già elaborato dall'Uffìcio speciale per il Tevere, teso al recu¬ 
pero ed alla valorizzazione del patnmonio culturale dei baci¬ 
ni idrici e del litorale romano. 

Casa-ostello per i «barboni» 
alla stazione Termini 

Sessanta uomini e quaranta donne — indigenti e «barboni* 
senza fissa dimora — potranno avere un Ietto nella •casa- 
ostello» che il Comune di Roma allestirà — e la Caritas gesti¬ 
rà — alia stazione Termini (fabbricato «G»). 

Due casi di sospetto 
Aids a Rieti 

Due casi di sospetto Aids (Sindrome di immunodeficienza 
acquisita) sarebbero stati riscontrati à Rieti. Sarebbero 
emersi a seguito di un «depistage* effettuato su tossicodipen¬ 
denti abitualmente àssistiti dal Servizio assistenza tossicodi¬ 
pendenze delia Unità sanitaria locale RII. 


Il comitato direttivo della Federazione 

Bene il tesseramento 
Male le sottoscrizioni 


Giro d’orizzonte sulla si¬ 
tuazione economico-fì- 
nanziaria del Partito. Lo 
ha compiuto il Comitato 
direttivo della Federazione 
romana, sulla base della 
relazione presentata dal¬ 
l’amministratore Gian 
Carlo Bozzetto; un docu¬ 
mento in cui si alternano 
luci ed ombre, ma che met¬ 
te subito in rilievo il disa¬ 
vanzo (433 milioni) regi¬ 
stratosi nei primi sei mesi 
dell’anno in corso. Un ri¬ 
sultato su cui hanno inciso 
le spese sostenute per le 
campagne elettorali, ma 
anche i ritardi dell’autofì- 
nanziamento. 

Per quanto riguarda il 
tesseramento, si può par¬ 
lare di andamento soddi¬ 
sfacente. Gli iscrìtti sono il 
95% rispetto al 1984 e 
mancano poco meno di 
duemila tessere per rag- 


di 32.817), molti d^ q^l^ 


hanno preso la tessera do¬ 
po le elezioni amministra¬ 
tive e il referendum. 

n ritardo più marcato si 
registra nella sottoscriào- 
ne elettorale e stampa, 
partita nel mese di marzo. 
Dopo quattro mesi, sono 
stati raccolti 395.295.000 li¬ 
re, il 26,4% deU’obiettivo, 
fissato in 1500 milioni. Tta 
le sezioni che si sono di¬ 
stinte, la Valli<Cesira Fiori 
(con 7.295.000X l’Ostiense 
(con 6.000.000), la (Cassia 
(con 5.544.300), l’Enel (con 
4.500.000). Ma all’appelo 
mancano circa 60 segoni, 
che non hanno ancora 
provveduto ad effettuare H 
primo versamento, n Co¬ 
mitato direttivo ha rt^- 
strato con preoccupazione 
lo staio finanziario del 
partito, disponendo una 
generale discussione, nelle 
zone e nelle sezioni, per re¬ 
cuperare pienamente il va¬ 
lere deirautoflnandamen- 
to come caratteristica fon¬ 
damentale del partito. 
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Pesantissime accuse alla Regione 

Niente assistenza 

« 

per i matti: un 
ricorso al giudice 

Il Comitato per l’attuazione delia 180 denuncia la grave situa¬ 
zione di Roma e del Lazio - Tante leggi, nessuna applicata 

* * • -< * 

È accaduto e può accadere ogni giorno a un padre al quale «in sorte* è toccato un figlio 
malato di mente; il ragazzo va in crisi, acutissima, con mania suicida. Il padre lo convince a 
ricoverarsi e insieme si recano nel Servizio Diagnosi e cura più «decente* della città, quello del 
S. Filippo Neri (gli altri trenta letti per le urgenze sono vergognosamente allestiti al S. 
Giovanni e al Forlanlnl). Ma il servizio non può accogliere il ragazzo: al quindici letti previsti 
ne sono stati aggiunti altri sette In corridoio e il personale, come In tutti gli ospedali, è 

insufficiente. Il padre se ne 


Denuncia Cgil 

Ferroviere 

intossicato 

dai 

diserbanti 


Un operalo delle ferrovie. 
Andrea Talucci, è rimasto 
gravemente intossicato dal 
diserbanti che l’azienda di 
Stato diffonde (senza le ne¬ 
cessarie precauzioni) lungo 
la linea ferrata. L’incidente è 
avvenuto lunedì mattina ai 
37“ chilometro delia linea At- 
tigliano-Viterbo. 

Andrea Taluccl stava ra¬ 
dendo con un falcetto l’erba 
che cresce lungo l binari in 
una zona dove quindici gior¬ 
ni prima era stalo irrorato il 
diserbante. Pochi minuti do¬ 
po aver iniziato il lavorò è 
stato colto da un malore che 
gli ha reso impossibile qua¬ 
lunque movimento. I suoi 
colleghi lo hanno immedia¬ 
tamente trasportato 'all’o¬ 
spedale di Viterbo. - 

I medici dopo averlo visi¬ 
tato gli hanno diagnosticato 
un intossicamento da so¬ 
stanze non medicamentose. 
Ma purtroppo, non cono¬ 
scendo la composizione della 
sostanza diffusa usuile linee 
fèrrale, non sono potuti in¬ 
tervenire efficacemente. Per 
avere maggiori informazioni 
i sanitari hanno telefonato 
all’impianto in cui lavorava 
l’operalo, - ma con grande 
sorpresa si sono sentiti ri¬ 
spondere che neppure lì era¬ 
no a conoscenza delle so¬ 
stanze usate dalle ferrovie. 

La Cgil ha Inviato un tele¬ 
gramma di protesta sull’epi¬ 
sodio al ministro del traspor¬ 
ti e al direttore generale delle 
ferrovie chiedendo che ven¬ 
ga immediatamente aperta 
un’indagine sull’incidente. 


torna a casa e il ragazzo ap¬ 
profitta di un momento di 
distrazione per scappare. 
Tornerà spontaneamente al¬ 
le quattro e mezzo di notte 
dopo aver passalo il tempo 
non si sa dove e non si sa con 
chi, lasciando una famiglia 
disperata angosciata e so¬ 
prattutto impotente. 

Sono storie di tutti l giorni 
per chi ha un malato psi¬ 
chiatrico in casa, storie che 
rendono la vita impossibile a 
chi è sano e che rischiano di 
finire in tragedia per chi è 
malato. Tutto questo avvie¬ 
ne «normalmente* a Roma, 
nel Lazio dove a sette anni 
dal varo della «180* tutto è 
restato immutato e dova an¬ 
cora una volta la magistra¬ 
tura è stata chiamata a so¬ 
stituirsi alle istituzioni, a 
sbloccare una situazione di¬ 
venuta intollerabile. L’espo¬ 
sto alla Procura e alla nona 
sezione penale della Pretura 
è stato fatto dal Comitato 
per l’attuazione della 180 che 
ha chiesto al giudici'«di ve¬ 
rificare l’esistenza di un 
eventuale reato di omissione 
di atti di ufficio da parte del¬ 
ia giunta regionale* e che ieri 
ha tenuto una conferenza 
stampa. Perché, e questo è il 
più grande paradosso, il La¬ 
zio possiede la legislazione 
più dettagliata e puntuale 
dell’intero territorio nazio¬ 
nale. Una legge, la 49, e ben 
otto delibere consiliari che 
ne rappresentano i logici e 
conseguenti provvedimenti 
applicativi. - Nella delibera 
1223 poi si prevedono le «ur¬ 
genze*, addirittura finanzia¬ 
te per i’85 con 5 miliardi. Eb¬ 
bene non si è mosso niente. I 
letti per il ricovero continua¬ 
no ad essere nella provincia 
di Roma 45 per 4 'milioni di 
abitanti. Il Comitato per l’at¬ 
tuazione delia 180 lo defini¬ 
scono uno scandalo di porta¬ 
ta nazionale. Per meri calcoli 
elettoralistici prima, per ra¬ 
gioni di poltrone poi, ^r sal¬ 
vaguardare .interessi econo¬ 
mici notevolissimi (le sole 
case di cura neuropsichiatri¬ 
che incassano 34 miliardi 
l’anno) la Regione non man¬ 
tiene quello che ha promesso 
sulla carta, facenao pagare 
prezzi insostenibili ai malati 
e alle loro famiglie. Secondo 
il Comitato l’irresponsabile 
ralcolo politico è quello dì 


ckloveinquando 


aspettare. Aspettare che una 
legge di restaurazione nazio¬ 
nale -riapra i manicomi e 
conservare così il rapporto 
privilegialo con le cliniche 
private, vere e proprie minie¬ 
re d’oro da sfruttare sulla di¬ 
sperazione altrui. , ■ 

Ma cosa si sarebbe potuto 
fare concretamente in questi 
* mesi? 'Trasformare la «1225* 
nei nuovi e ormai' non più 
prorogabili servizi previsti: 
sei nuovi centri di Diagnosi e 
cura che porterebbero 1 letti 
per il ricovero d’urgenza in 
tutto il Lazio a 163; potenzia¬ 
re di personale tulle le strut¬ 
ture nuove e quelle già esi¬ 
stenti per permetter loro di 
funzionare a pieno regime; 
aprire le tre comunità tera¬ 
peutiche (due a Prosinone e 
una a Latina) e potenziare 
Tunica esistente a Roma (S. 
Igino Papa). Naturalmente 
l'assessore Gigli, che perso¬ 
nalmente si era Impegnato 
in questo senso, avrebbe do¬ 
vuto acquisire insieme con i 
comitati di gestione rapida¬ 
mente e razionalmente, 1294 
operatori necessari e indivi¬ 
duare e predisporre l locati 
necessari all’apertura delle 
nuove strutture. 

Tali provvedimenti, han-. 
no ricordato quelli del Comi¬ 
tato, sono di ordinaria am¬ 
ministrazione e quindi com¬ 
patibili con le attuali condi¬ 
zioni della giunta regionale: 
«Ogni ritardo passato e futu¬ 
ro, che rischia di mandare in 
residui passivi i rmanzla- 
menti previsti -- afferma il 
Comitato — è un atto che 
«non esitiamo a definire irre¬ 
sponsabile, anzi criminoso, 
ché si gioca sui Criàojgnf di 
utenti, familiari e operatori, 

' giustamente esasperati». 

Ancora un ultimo accento 
il Comitato Tha posto sulTa- 
nomala presenza nel territo¬ 
rio laziale di una miriade di 
cliniche neuropsichiatriche 
le quali da una riconversio'ne 
strutturale e finanziaria (i 
soldi che oggi vengono spesi 
in quella direzione potrebbe¬ 
ro essere ben altrimenti uti¬ 
lizzati per servizi pubblici al¬ 
ternativi) non trarrebbero 
nessunissimo vantaggio. 
Anzi. 

Anna Morelli 


Elsa Piperno 
e Joseph Fontano 


Quella danza tanto inquieta e sottile 
che illumina la Pipemo e Fontano 


stiamo a sospirare le va¬ 
canze, ma nel crescere del¬ 
le iniziative, si inserisce il 
disappunto di non avere il 
famoso dono delTubiquità. 
Non ci siamo lasciati sfug¬ 
gire lo spettacolo della 
compagnia «Teatrodanza 
contemporanea di Roma» 
e cioè la bravura di due 
ballerini straordinari: Elsa 
Pipemo e Joseph Fontano. 
Hanno sempre in serbo, 
nella fantasia e nel loro ta¬ 
lento, qualche buona sor¬ 
presa. Intanto quella di 
partecipare al Festival In¬ 
temazionale dei Laghi e 
Castelli Romani, con un 
Intenso programma, nel 
cortile di Palazzo Corsini, 
ad Albano. 

Ariosi nelle invenzioni 
coreografiche che essi mi¬ 
surano stupendamente al¬ 
la loro ansia di interpreta¬ 
re la realtà nelle sue dol¬ 
cezze e nelle sue asperità, 
la Pipemo .e il Fontano 
hanno avuto momenti lu¬ 
minosi in «assolo* (quello 
della Pipemo in «Incontri 
improbabili»; l’altro di 
Fontano in «Solitudine», 
costruito sulla pungente 
musica di Erik Satie) e nel 
«Duetto in nero», su musi¬ 
che di Jean Gulllou (coreo¬ 
grafia dello stesso Fonta¬ 
no), che ha riunito 1 due 
protagonisti in una sottile 
inquietudine coreica, mo¬ 
dernamente risolta nella 
cornice di uno stile antico, 
sempre nconouistato. È 

S uesta un po’ la sigla del 
ue ballerini capaci di av¬ 
volgere in un alone di no¬ 
vità la loro convinzione, il 


loro «chiodo fisso», e cioè la 
loro coerenza. Hanno, poi, 
saputo coinvolgere in una 
nuova visione della danza 
altri ballerini, tutti in fase 
di ascesa, quali Maria 
Piazza e Ilio Bertozzi, 
Francesca Antonini e Jon 
Hassel, nonché tutta la 
compagnia, completata da 
Silvana Barbarini, Ales¬ 
sandra Di Segni, Maria 
Cristina Failla e Giovanna 
Fortunato, 

Dai Castelli, la Piperno e 
il Fontano partiranno per 
una tournée in vari centri 
italiani, culminante nella 
partecipazione al III Festi¬ 
val di danza, programma¬ 
to a Tagliacozzo. e alla ma¬ 
nifestazione di Comacchio 


«Ballo è bello». 

Il Festival si sposta sa¬ 
bato a Frascati (Teatro 
delle Fontane a Villa Tor- 
lonia), per la «prima* del¬ 
l’opera di Galuppi, L’Arca¬ 
dia in Brenta — pressoché 
una novità —, che si repli¬ 
ca domenica ad Albano, 
nel cortile di Palazzo Cor¬ 
sini, dove lo scorso anno fu 
portata al successo anche 
l’opera di A. Scarlatti, Il 
trionfo dell’onore. 

Sia a Frascati che ad Al¬ 
bano, gli spettacoli inco¬ 
minciano alle 21,30 e pos¬ 
sono essere ammirati an¬ 
che con. seimila lire. 

Erasmo Valente 
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Roma com’era: storia quotìdiana 

di 2500 





Viaggio tra gli scavi 
della cripta Balbi 

Dal teatro del generale di Augusto, al conservatorio di S. Caterina delle Rose - Ultimo 
insuffìciente miliardo - A colloquio con Tarchitetto Conforto e l’archeologo Ricci 



' Fino a quattro anni fa dietro un cancello di via Caetani, a 
due passi dalla lapide di Moro, c’era una collinetta con alberi 
e cespugli dove razzolavano alcune galline. Oggi, invece, nel¬ 
lo stesso posto c’è il cantiere di uno scavo archeologico: quel¬ 
lo della Cripta Balbi. Dieci tonnellate di terra sono state ~ 
asportate per mettere in luce la trasformazione di un pezzet¬ 
to di Roma avvenuto lungo un arco di tempo di 2500 anni. In - 
equilibrio su ponticelli di legno, innalzati ad «elle» sullo sca¬ 
vo, è possibile osservare i resti materiali della vita quotidiana 
di allora, in sequenza, abbracciando con uno sguardo solo 
un'area dove al templi e monumenti romani si sono sostituiti . 
quelli medievali e rinascimentali. 

C’era ancora un pezzo di calce bianca, accanto alla caldara 
di mattoni, la fabbrica delTVIII secolo dove i marmi dell’epo¬ 
ca imperiale venivano così trasformati per essere riutilizzati 

g iù «prosaicamente»; accanto l’antro nero, di quello che fu un 
agno pubblico, ricavato ai posto del «foyer» del teatro di • 
Balbo - il generale di Augusto che fece costruire il teatro e 
che ha dato il nome all’intero complesso —, ricavato tra le . 
basi quadrate degli archi. Qui, Invece, secoli più tardi, i luna¬ 
ri medievali e rinascimentali tendevano le funi per asciugar¬ 
le. Più In là sono visibili i resti della chì.esa di Santa Caterina . 
delle Rose, costruita probabilmente su un tempio romano. 

L’I'ritèréssè 'dello sca'vo, dunque, risiede proprio In qifesto: - 
nella possibilità di studiare un angolo di Roma a più livelli, - 
grazie al metodo stratigrafico usato dal personale della So¬ 
printendenza che in questi anni è stato affiancato dal giovani 
volontari arrivati da tutto il mondo. 

Finalmente è stato messo a fuoco uno dei pezzetti più ' 
oscuri della storia romana coincidente con il trasferimento 
ad Avignone della sede dei papi. Epoca che segnò per la «città 
eterna» l’inizio di lungo periodo di decadenza e di cui poche 
tracce ci hanno rimandato i documenti. 

■Lo scavo — spiega l’architetto Marta Letizia Conforto di¬ 
rettrice del cantiere — ha rivelato come in quest’area, ampia 
circa diecimila metri quadri, la vita quotidiana non sia mai 
cessata». 

Su un edificio se ne è costruito un altro, oppure ne è stato 
utilizzato in maniera differente lo spazio. Esemplare, in que¬ 
sto senso, la chiesa di Santa Caterina delle Rose. Nel secoli è 
stato cambiato l'orientamento della facciata principale; pri- 



La caldara dove veniva trasformato il marmo in calce. In alto, 
a sinistra: l'esedra del criptoportico romano. A destra, un 
affresco del transetto della chiesa di santa Caterina delle Rose 


ma verso via del Funari, poi verso via dei Caetani, secondo le 
varie esigenze. 

' «Nel .IdOO, racconta l’archeologo Marco Ricci, se ne abolì 
un pezzetto, una navatella laterale; poi si tagliò l’abside che 
fu utilizzato come cantina per il refettorio della congregazio¬ 
ne (che opera ancora, come pia istituzione per le ragazze 
orfane)». ■ 

In questa chiesa, così mutilata, che fu anche area cimite¬ 
riale del fondatore, 11 vescovo Bartolomeo Plperls, nelle scor¬ 
se settimane è venuto alla luce un transetto con gli affreschi 
che ricordano le famiglie Torres, di origine spagnola, e Pipe- 
ris. Poi la chiesa, con il tempo, venne abbandonata, ma conti¬ 
nuò ad essere utilizzata: la navata centrale raccoglieva l’ac¬ 
qua piovana, quella laterale funzionava da filtro; il tutto 
alimentava il convento accanto. Alcuni documenti parlano 
di questo edificio che probabilmente è «custodito» da un ter¬ 
rapieno, proprio accanto ai resti di Santa Caterina. Per ac¬ 
certare se sono vere queste notizie sarebbero perciò necessari 
altri scavi; ma per il cantiere della cripta, ora chiuso, è rima¬ 
sto solo un miliardo de) fondo messo a disposizione dalla 
legge Biasini. Questi soldi sono già stati destinati al restauro 
del conservatorio di Santa Caterina, l’edificio lungo che si 
affaccia tra via Caetani e via delle Botteghe Oscure (dove 
- oscure sta per cieche, senza finestre, come la chiamavano nel 
.medioevo).-*.,-. ... .■ 

La risistémazione dell’intero isolato, appunto tra via Cae- 
tanl e Botteghe Oscure e poi tra via dei Polacchi e dei Funari, 
e il recupero sia degli edlTlcl del 1400, sia dello stesso conser- 
' vatorio richiederebbe una spesa tra i 50 e 100 miliardi. In 
attesa che si decida qualcosa In questo capitolo così impe- 

f nativo, si fanno diverse Ipotesi, piu concrete, per completare 
lavori iniziati. Prevalente è quella di completare i corpi di 
fabbrica esistenti, per utilizzarli in parte come laboratori 
della soprintendenza, in parte come centri di documentazio¬ 
ne. La zona a cielo aj^rto, invece, potrebbe.essere sistemata 
come una vera piazza di attraversamento per giungere dal¬ 
l’ingresso di via Caetani alla zona degli scavi compresi nell’e¬ 
sedra del criptoportico romano. 

Questo pezzetto di Roma si trasformerebbe così in un re¬ 
perto archeolc^ico multistrato, attraverso cui «curiosare» 
nella vita quotidiana dei nostri antenati. 

Rosanna Lampugnani 



Da domani sera, qui, migliaia dì persone 
per una rassegna e un’idea «alla grande» 


«HandFest», meeting intemazionale dì sport e cultura 


I fasti della corte di Giulia Gonzaga, rinascimentale con¬ 
tessa che trasformò il suo palazzo di Fondi in quella che fu 
definita «la piccola Atene», rivivranno da domani al 17 luglio. 
L'occasione è offerta dalia VII edizione delTHandfest. mee¬ 
ting intercontinentale di sport e cultura che riunirà nell’im¬ 
portante centro agricolo e commerciale del sud Lazio. In pro¬ 
vincia di Latina, centinaia di giovani provenienti da quattro 
continenti e da 11 paesi. 

Nel corso della presentazione alla stampa, avvenuta allo 
Sporting Club *75 Fondi, è stato sottolineato come la manife¬ 
stazione si ispiri all’ideale di ■Fràtellanza tra 1 popoli» costi¬ 
tuendo un momento di incontro e di confronto tra esperienze 
e culture diverse. Sul piano sportivo saranno sei squadre di 
pallamano maschile e cinque femminili a dare vita a due 
interessantissimi tornei. Tra le prime vi saranno l'Unione 
Sovietica, la compagine più forte del mondo. la Danimarca 
— giunta quarta alle Olimpiadi di Los Angeles — e il Senegai, 
compagine d’élite del continente africano. 

Anche nel torneo femminile è presente la Danimarca. In¬ 
sieme al Giappone — una delle squadre più agguerrite — al 
Canada e al Camerun. Le manifestazioni culturali saranno 
aperte con l’inaugurazione della mostra Europa Ambiente e 
con la proiezione deH’audlovislvo in multlvislon «Difendia¬ 


mo TAmbiente* di Folco Quinci realizzato dalle Comunità 
Europee.che, per la prima volta, danno it patrocinio alTHan- 
dfesL 

Particolare rilievo assume l'omaggio a Domenico Purifi¬ 
cato, uno dei mag^ori pittori contemporanei recentemente 
scomparso, le cui opere grafiche dal 1970 al 1984 saranno 
esposte nella chiesa di San Domenico, un antichissimo tem¬ 
pio riedificato nel 1466. Nella stessa chiesa si terrà il Concerto 
d’apenura della manifestazione del Coro Polifonico »C. Mon- 
teverd:» diretto dal Maestro Sergio Preti. L’appuntamento 
con Giulia Gonzaga e la sua corte è per venerdì 12 dalie ore 
19, allorché il Corteo Storico si muoverà dal Palazzo baronale 
attraverso le strade dell’antico centro storico. Tra le altre 
manifestazioni di rilievo, una mostra fotografica di Roberto 
Luctgnanl su «I Volti dello Sport» e una di Filatelia sportiva. 

Il folklore internazionale sarà centrato sull’esibizione del 
gruppo canadese Les Danseurs du Pacifique di Vancouver il 
15 luglio alle ore 21 e il 16 sulle esibizioni del Complesso di 
danza popolare di Poznan (Polonia), del Balletto folklorico di 
Coahujlteco (Mexico), di «T.he Tulherford County Square 
Dancers» del Tennessee (Usa), e del Gruppo. Folklorico di 
Quarti! S. Eiena. Nel còrso della serata di chiusura del 17 
luglio si esibirà li Gruppo di danza popolare deit’Unlversi tà 
di BudapesL ' ' . 


In questo schermo, gigan- ' 
te, nella piazza del Palazzo 
dei Congressi all'Eur, si apre 
domani sera Massenzio ’85, 
la rassegna che per 39 giorni 
occupera e affascinerà mi¬ 
gliaia e migliaia di ropfianl e 
di cittadini dei mondo. È 
l’ultimo alto? Forse sì. Ma è 
una chiusura alla grande, 
come si conviene alle grandi 
idee che non hanno eguali. 

•Ma questo può essere an¬ 
che l’anno zero di un nuovo 
ciclo e la scelta di fare Mas¬ 
senzio nella città del nove- *. 
cento, in questo palazzo dei . 
Congressi, splendido esem¬ 
pio architettonico, non è al¬ 
tro che un guardare al futu¬ 
ro». Così Renato Nicolini nel¬ 
la conferenza stampa aveva 
detto i’altra sera all’Eur per 
presentare r»ultimo atto». E 
un futuro per Massenzio ce 
lo ha promesso il commissa¬ 
rio dell’ente Eur, Francesco 
Spinelli, che ha già dato la 
sua disponibilità per le pros¬ 
sime edizioni. ' 

' Francesco Petlarln, presi¬ 
dente della cooperativa Mas¬ 
senzio, ha spiegato che que¬ 
sta edizione ’85 nasce alla 
grande perché vuol farsi ri¬ 
cordare (e lui stesso ha ricor¬ 
dato due indimenticabili 
protagonisti delle passate 
edizioni, Enzo Ungari ed En¬ 
zo Fiorenza, prematuramen¬ 
te scomparsi). E cosi oltre al¬ 
la utilizzazione degli spazi 
Intorno al palazzo, struttu¬ 
rati rispettandone la simme¬ 
tria, è stato allestito anphe 
uno schermo fuori dell’area, 
sui bordi della piscina delle 
Rose, per chi preferisce go¬ 
dersi un film stando a mollo, 
gustandosi un cocktail, se¬ 
condo le migliori tradizioni 
tramandateci dal film musi¬ 
cal americani che saranno il 
leit motiv di questa rassegna 
^wciale «tutta bagnata». 



• SKUBOE AND THE 8ANSHEES sono WÌO 
dei pochi gruppi storìct del punk ad essere so¬ 
pravvissuti a qùeS'era. tinnovando i propri oscuri 
suoni in chiave psichedelica. raggsrKlosi sempre 
suis figura carismatica daRa cantante Siouxsie. 
In tournée in questi giorni in Itaia. non paleran¬ 
no più da Roma come era stato da più p»tì 
annunciato, ma chi non volesse perdere l'occa¬ 
sione può rivolgersi al negozio dì dschi Revolver, 
via Rosazza. tei. 582340. che organizza un ser¬ 
vìzio di biglietto-punman fino a Firenze, dove H 
gruppo suonerà il 15 kigTio. Partenza alle ore 15 
dei (^no stesso e ntorno a Roma subito dopo i 
concerto. 

• ESTATE ROMANA SEMPRE PIO STRA¬ 
NIERA. Dopo i samba ai «Ballo non solo» è già 
alTonzzonte il reggat. il sound della Giamatca 
(Sventato famoso m tutto il mondo 9^azie a Bob 
Marley Nel presentare questa rassegna tk musi¬ 
ca reggte ( 14-15-16 lu^) gfi organizzatori par¬ 


lano di vero e proprio festival, rtel corso dd quale 
vmanno propMte non solo la musica, ma anche 
cibi, bevande, film e «ahros deO'isola dei Caraibi. 
compresi i colori. 

• CONCER'n AL CAMPIDOGLIO — Tutta 
americana questa settimana: oggi la «Chestnut 
Brass Companya, un gmppo di ottoni (fi Filadel¬ 
fia, presame un programma assai eclettico: si va 
da VivakS a Prokofm, da Bach a Kabalevsky. da 
Benedetto Marcello a Garshwìn a alla musica 
americana per bartda daN'Ottocento. tutto i^li 
arrangiamenti (»rati dagli stessi componenti del 
compiesaa Oomarw a venerdì 12 una rassegna 
(fi alcuni dei più significativi musicisti dei Nove¬ 
cento americano con imniche (fi Copland, Mac 
Oowdl, Duke Eflington (la prima esecuzkxw eu¬ 
ropea (fi «New Wond A-Comin'» per pianoforte e 
orchestra) a Bemstein (fi cui verrà presentata 
un'antolo^a (fi brarà dall'tjfwa «Candide». Diret- 
tort Maunca Peress a pianista Rendali Htxlg^in- 
son. 


t »*'»'i. "V^* Al? 
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□ La rosa purpurea 
del Cairo 


Direttamente da Cannes, dove ha 
mietuto I migliori consensi di aiti- 
ca e di pubblico, ecco il nuovo ca¬ 
polavoro di Woody Alien; un fi>m 
delizioso di 80 minuti, garbato e 
amarognolo, che racconta l'im¬ 
possibile amore per un divo di cel¬ 
luloide coltivato da una cameriera 
americana (ò Mia Farrow, compa¬ 
gna anche nella vita di Alien) negli 
anni della Grande Depiressione. 
Con una trovata squisita, dal sapo¬ 
re pirandelliano, vediamo l'attore 
Gli Sheperd scendere direttamente 
in sala dallo schermo, dove sta re¬ 
citando appunto in un film intitola¬ 
to tLa rosa purpurea del Cairo», e 
innamorarsi teneramente di quella 
ragazza in quarta fila Tra sogno e 
commedia un omaggio al cinema 
di una volta e una lezione di stile 
RIVOLI 


O Starman 


Un Carpenter diverso dal solito. 
Dopo tanti horror in chiave iperrea¬ 
lista, il regista di tHalloween» e di 
«Fuga da New York» si ispira a 
Spielberg per questo salto nella fa¬ 
vola fantascentifica Starman, ov¬ 
vero l'uomo delle stelle, é un alieno 
(Jeff Bridges) caduto sulla terra 
per tre giorni All'inizio è spaurito 
ma PCX Fvenderà gusto (ha un cor¬ 
po umano) alla vacanza E troverà 
pure l'amoreprima di ripartirsene, 
triste, verso le sue galassie 

ADRIANO 


O Tutto in 
una notte 


Thriller burlesco che è anche un 
omaggio a) cinema che John Lan- 
dis ama di più. Il regista di «Blues 
Brothers» racconta un sogno lun¬ 
go una notte quello vissuto (o im¬ 
maginato.) da un ingegnere aero¬ 
spaziale che soffre di insonnia Du¬ 
rante una delle sue tormentate pe¬ 
regrinazioni notturne. Ed Oakin in¬ 
ciampa neH'awentura. che ha le 
fattezze conturbanti di una bionda 
da favola inseguita dai killer della 
Savak (l'ex polizia dello Scià). Spa¬ 
ratorie inseguimenti, camuffamen¬ 
ti e 17 registi (da Roger Vadim e 
Don Siegei) in veste di attori. 

BRANCACCIO 

METROPOLITAN 


□ Amadeus 


Giallo-nero-humour ambientato 
net Settecento austriaco. Protago¬ 
nisti vittime Wolfgang Amadeus 
Mozart e Antonio Salteri, il genio 
adolescente e il mediocre ma po¬ 
tente rivale «coinvolti» in una guer¬ 
ra privata impari, emozionante. Il 
tutto punteggiato da musiche im¬ 
pareggiabili. Tom Hulce (Mozart) e 
Murray Abraham (Salien) i due 
stupendi interpreti al servizio del 
cecoslovacco Milos Forman. 

GIOIELLO - INDUNO > N.I.R. 



O 11 gioco 
del falco 


Variazione moderna «fi «La scelta». 
Schlesinger si è isprato ad una 
stona vera accaduta nel 1976: 
due ragazzi di Los Angeles, ex 
chierichetti, passarono (per gnco^ 
per sfida? per delusione^) docu¬ 
menti segreti della Ga ai Kgb. Sco¬ 
perti. furono arrestati e sono tutto¬ 
ra in carcere. Una stona di spie che 
é anche uno spaccato defl*America 
dei primi anni Settanta. Bravi gk 
interpreti Timothy Hutton e Sean 
Penn 

ARCHIMEDE 


Bìrdy 


Gran premio deBa gnaia a Cannes, 
questo «Bxdy» non è piaciuto mol¬ 
to alla critica, che lo ha trovato 
lezioso e «arty». In realtà. Alan 
Parker ha impagmato un film a ef- 
feno. molto elegante, che però 
non Si risolve neOa soBta tamenta- 
zxxie sulla guerra dal Vietnam. AI 
centro della incenda due ragazzi di¬ 
strutti dalla «sporca guerra»: «Br- 
dy». un ragazzo frante e sognatore 
che ha sempre sognato di volare, e 
Jack, più compagrxtne e sokdo. 
che cerca di curare Tanuco da una 
speoe di trance 

FIAMMA B. REX 


Glenn Miller 
Story 


È la riedizione di lusso (suono ste- 
reofon^. nuovo doppiaggi e re¬ 
cupero di diea mmuti ta^ti are- 
poca deruscita itabana) dela bM>- 
grafia del grande musicista amen- 
caoo grata nel 1954 da Anthony 
Mann. James Stewart e June Aly- 
son sono i due anon chiamati a 
mtarpretare i ruoS di Miller e deSa 
moglie Heien dai pnmi faticosi 
espenmenp ai trionfi di «Mooniight 
Serenade». «In thè Mood». Oigr»- 
toso prodotto hoffywoodiano di ta¬ 
glio ovviamente ario^afico, 
«Glerm Miller Story» si raccoman¬ 
da per refhcacia dei numen musi¬ 
cai {compagno arKhe Louis Ar- 
mostrong e Gene Krupa) e per I 
sapore d'epoca. 

FIAMMA 


□ OTTIMO 
O BUONO 
■ INTERESSANTE 


Prime 

visioni 

___J 



/■ 1 

ADRIANO 

PiazziCavour. 22 

L 7000 

Tel 322153 

Starman di John Caipenter • FA 
117.22 30) 

AFRICA 

Va Galla e Sidama 

L 4000 

Tel 83801787 

Chtusijra estiva 

AIRONE 

Va bdia, 44 

L 3 500 
Tel 7827193 

Chiusura estiva 

ALCIONE 

Va L (k Lesna. 39 

L 5000 
Tel 8380930 

Biade Runner con Harnson Ford - A 
(17.22 301 

AMBASCIATORI SEXY L 3 500 
Va Montebello 101 Tel 4741570 

Film per adulti - (IO-11 30.16.22 301 

AMBASSAOE 
Accademia Agiati 57 

L 5000 
Tel 5408901 

Chiusura estiva 

AMERICA 

Va N del Grande, 6 

L 5000 
Tel 5816168 

Chiusura estiva 

ARISTON 

Va Cicerone. 19 

L 7000 
Tel 353230 

La signora in rosso di Gene Wilder • Bnll 
117 30-22 301 

ARISTON II 

Galleria Colonna 

L 7000 
Tel 6793267 

Brivido caldo - E (17 30-22 30) tVM18) 

ATLANTIC 

V Tuscolana. 745 

L 5000 
Tel 7610656 

Rambo con S Sta'lone • A (17-22 30) 

AUGUSTUS 

C so V Emanuele 203 

L 5000 
Tel 655455 

Chiusura estiva 

AZZURRO 

V. degk Scipioni 84 

SCIPIONI 
Tel 3501094 

16 30 Orlando Furioso. 20 30 Una do¬ 
menica in campagna di 6 Tavermer 

- 


22 30 Prima della rivoluzione 

BALDUINA 

P za Balduina 52 

L 6000 
Tel 347592 

Chiusura estiva 

BARBERINI 

Piazza Babenrx 

L 7 000 
Tel 4751707 

Witness. il testimone — con H Fad (Or) 
(16 30- 22,30) 

BLUE MOON 

Va dei 4 Cantoni 53 

L 4 000 
Tel 4743936 

Film per adulti 116-22 30) 

BOLOGNA 
VaStamra 5 

L 6000 
Tel 426778 

Rambo con Silvester Stallone - A 
(17-22 30) 

BRANCACCIO 

Va Merulana. 244 

L 6 000 
Tel 735255 

Tutto in una notte di John La.ndis ■ BR 
(17 30-22 3Q) 

BRISTOL 

Va Tuscolana. 950 

L 4 000 
Tel 7615424 

Film per adulti 

CAPITOL 

VaG Sacconi 

L 6000 
Tel 393280 

Chiusura estiva 

CAPRANICA 

Piazza Capranica. 101 

L 7000 
Tel 6792465 

Calore e polvere di James Kay - OR 
(17 30 22 30) 

CAPRANICHETTA 
Pza Montecitaio. 125 

L 7000 
Tel 6796957 

Partitura incompiuta per pianola mecca¬ 
nica di Nikita Mkhaikov (18-22.30) 

CASSIO 

Va Cassia. 692 

L 3 500 
Tel 3651607 

Riposo 

COLA DI RIENZO L. 6 000 

Piazza Cola di Rienzo. 90 Tel 350584 

Gorky Park di Michael Apted • DR 
(17 30-22 30) 

DIAMANTE 

Va Pienestina. 232 b 

L 5000 
Tel 295606 

Chiusura estiva 

EDEN L 6 000 

P zza Cola di Rienzo. 74 Tel 380168 

Rebel - con Silvester Stallone 
(17 30-22 30) 

EMBASSY 

Va Sloppani. 7 

L 7 000 
Tel 870245 

Una poltrona per due di John Lands • SA 
(17-22 30) 

EMPIRE L 7 000 

V le Regina Margherita 29 T 857719 

Tenebre di 0. Argento - H (17 30-22 30) 

ESPERO 

Va Nomentana. 11 

L 3 500 
Te! 893906 

Casablanca Casablanca di Francesco Nuti 
- BR 117-22 30) 

ETOILE 

Piazza m Luema. 41 

L 7000 
Tel 6797556 

Scuota guida di Neal Israel - C 
(17 30-22.30) 

EURCINE 

Va Liszt, 32 

L 6 000 
Tel 5910986 

Chiusura estiva 

EUROPA 

Caso d'Italia. 107/a 

L 6 000 
Tel 864866 

1 racconti di Canterbury di P P. Pasofara • 
OR (VM18) 116 30-22 30) 

FIAMMA 

Tei 4751100 

Va Bissolati. 51 

SALA A- Glenn Miller con June Allison - SE 
(17 30-22 30) 



SALA B Birdy le ab della libertà di Alan 
Poker-OR (17.30-20 10-22 30) 


GARDEN , 
Viale Trastevere 


L 4 500 
Tel 582848 


Il Oecamerone di PP. Pasotm - OR 
(16 30-22.30) 


GIARDINO 
P.zza Vulture 


L 5 000 
Tel 8194946 


Urla del silenzio di Roland Joffè - DR 
(17-22 30) 


Spettacoli 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; BR: Brillante; C: Comico; DA; Disegni animati: OR: Drammati¬ 
co; E: Erotico: F: Fantascienza; Q: Giallo: H: Horror; M: Musicale: SA: Satirico 


GIOIELLO 

Va Nomentana 43 

L 6000 

Tel 864149 

Amidcul di Milos 

Faman - DR 
(16 45-22 30) 

GOLDEN 

Va Taranto, 36 

L 5000 

Tel 7596602 

Chiusura estiva 


GREGORY 

Va (Sregaio VII 180 

L 6 000 

Tel 380600 

Chiusura estiva 


HOLIDAY 

VaB Marcello 2 

L 7000 

Tel 858326 

Chiusura estiva 


INDUNO 

VaG Induco 

L 5 000 

Tel 582495 

Amadeus (b Miios 

Faman - DR 
(17-22 301 

KING 

Va Fogliano, 37 

L 6 000 

Tel 8319541 

Chiusura estiva 


MADISON 

Via Chiabrera 

L. 4 000 

Tel 5126926 ‘ 

Ghostbusters tk Ivan Reitman • FA 
116 30-22 30) 

MAESTOSO 

VaAppia 416 

L 6000 

Tel 786086 

Chiusura estiva 


MAJESTIC 

Va SS Apostoli. 20 

L 6 000 

Tel 6794908 

Morte a Venezia di 

L Visconti • DR 
(17 30-22 30) 

METRO ORIVE-IN 
ViaC Colombo km 21 

L 4 000 

Tel 6090243 

La stona infìnita 

(21 30-23 30) 

METROPOLITAN 

Va dei Caso, 7 

L 7000 

Tel 3619334 

Tutto in una notte di John Landis - BR 
(17 30-22 30) 

MOOERNETTA 

Piazza Repubblica. 44 

L 4000 

Tel. 460285 

Film pa adulti 

110-22 30) 

MODERNO 

Piazza Repubblica 

L. 4 000 

Tel 460285 

Film pw adulti 

(16-22 30) 

NEW YORK 

Via Cave 

L 5 000 

Tel 7810271 

Chiusura estiva 


NIR 

Via B V del Carme'o 

L 6 000 

Tel 5982296 

Amadeus ù Milos 

Faman - DR 
117-22 30) 

PARIS 

Va Magna Grecia 112 

L 6 000 

Tel 7596568 

Scuola guida di Neal Israel - C 
■ . (17-22 301 

PUSSICAT 

Va Cavoli. 98 

L 4 000 

Tel 7313300 

Blue ^ Erotic ’ 

Video Sistem 

(16-23) (VM 18) 

QUATTRO FONTANE 
Va 4 Fontane, 23 

L. 6 000 

Tel 4743115 

Arancia meccanica di Stanley Kubrick |VM 
18) - OR (17.30-22.30) 

QUIRINALE 

Va Nazionalè. 20 

L. 6 000 , 
Tel. 462653 

Un caldo invito • 

(17.30-22 30) 

QUIRINETTA 

VaM Minghetti. 4 

L 6000 - 
Tel 679C012 

Il mistero del cadavere scomparso dì 
Cai Rema-G (16.30-22 30) 

REALE 

Piazza Sonnino. 5 

L £000 ; 
Tel 5810234 

Rambo con Silvesta Stellone • A 
(17-22 30) 

REX 

Caso Trieste. 113 

L 6000 

Tel 864165 

Birdy le eli della libertà tk Alan Paka - DR 
(16 30-22.30) 

RIALTO 

Va IV Novembre 

L. 4 000 

Tel. 6790763 

Je vous satue. Marie di J L Godad - DR 
(VM14) (16 30-22 30) 

RITZ 

Vale Somalia. 109 

L 6.000 

Tel 837481 

Chiusure estiva 

- 

RIVOLI 

Va Lombarda, 23 

L 7.000 

Tel 460883 

La rosa purpurea del (^iro tk Woody AL- 
ten-SA 1)7.30-22.30) 

ROUGE ET NOIR 

Va Satana, 31 

L 6.000 

Tel 86430S 

Shming 6 Stai^y 

Kubrick - DR 
(17-22 30) 

ROYAL 

Va E. Filiberto. 175 

L 6000 
Tel. 7574549 

Shark rosso nell'Oceano di John Old - DR 
117-22 30) 

SAVOIA 

Va Bergamo. 21 

L 5000 
Tei. 865023 

Chiusaa estiva 

• 

SUPERCINEMA 

Va Vminale 

L 7.000 
Tel. 485498 

Ovadose • OR 

(17.30-22.30) 

UNIVERSAL 

VaBvi, 18 

L 6000 

Tei 856030 ' 

Chiusura estiva 

• 

VERSANO ■ • 

Piazza Verbano, 5 

' L SODO 
Tel. 851195 

Chiusaa estiva 


VITTORIA 

L 5.000 

China Blue d Ken Russe! • E (17-22.30) 


P zza S. Marta Uberatnee Tel. 571357 


Visioni successive 


1 

1 

AClUA 


Chiusaa estiva 


ADAM 

ViaCasilma 1816 

L 2000 
Tel 6161808 ' 

Riposo 


AMBRA JOVINELLI 
Piazza G Pepe 

L3000 

Tel 7313306 

Donne calde in amore 

•EIVM18) 

AMENE 

lazza Sempione. 18 

L. 3 000 

Tel 890817 

Film pa adulti 

116-221 

AQUILA 

Va L'Aquila. 74 

L 2000 

Tel 7594951 

1 vizi segreti di una giovane perbene • E 
(VM18I 

AVORIO EROTIC MOVIE L. 2 000 ; 
Via Macaata, 10 Tel 7553527 

Sesso sulle labbra 


BROADWAY 

Va dei Narcisi, 24 

L 3 000 
Tel 2815740 

Sing Sing 


DEI PICCOLI 

Villa Baghese 

L 2000 

Riposo 


ELDORADO 

Vale dell Esacito. 38 

L. 3 000 
Tel 5010652 

FJm per adulti 


ESPERIA 

P.zza Sonnmo. 17 

L 4 000 
Te) 582884 

ChHJsaa estiva 


MERCURY 

Va Pata Castello. 44 

L. 3 000 
Tel 6561767 

Chiusaa estiva 


MISSOURI 

V. Bombelli. 24 

L 3.500 
Tei 5562344 

Film pa adulti 
* 1 


MOULIN ROUGE 

Va M. Cabino, 23 

L 3 000 
Tel 5562350 

Film pa adulti 

116-22 30) 

NUOVO 

VaAscianghi, 10 

L. 3 000 
Tel 5818116 

Cotton Club di Francis Fad Coppola - DR 
117-22 30) 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L 2000 
Tel 464760 

Film pa adulti 

116-22.30) 

PALLADIUM 

P.za B. Romano 

L 3000 
Tel 5110203 

Film pa adulti 


PASQUINO 

Vicolo dei Piede, 19 

L 3000 
Tei. 5803622 

, Flash dance 

(16-22.40) 

SPLENOID ' 

Via Pia delle Vigne 4 

L 3.000 
Tei. 620205 

Fdm per adulti 

(16-22.30) 

UUSSE 

Va Tibotina. 354 

L 3000 
Tei. 433744 

Film pa adulti 


VOLTURNO L 3 000(VM18I 

Va Voltano. 37) 

Proibito erotico e rivista spogliaello 


Il Cinema 

d’essai 


■ 


• 


ARCHIMEDE D'ESSAI L 5 000 
Va Archimede. 71 Tei 875567 

Il gioco del falco d John Schlesmga - DR 
(17 30-22 30) 

ASTRA 

Vale Jonio, 225 

L 3 5000 
Tel. 8176256 

Ridere per ridere - C 

116.30-22.30) 

DIANA 

(Va Appia Nuova, 427 

L 3000 
Tel. 7810146 

Un’adorabile infedele con G. Peck - DR 
(17-22 30) 

FARNESE 

Campo de’ Fioi 

L 4 000 
Tei. 6564395 

1 Chiusaa estiva 

c 

MIGNON 

ViaVtabo, 11 

L 3000 
Tei. 869493 

L'uovo dei serpente A 1. Bagman DR 

117-21) 

NOVOCINE D'ESSAI 
Va Merry Dei Vai, 14 

L 3.000 
TeL 5816235 

Hammet . indagine 

^ • Chinatown 
116-22.30) 


KURSAAL 
Tei. 864210 


Vì8Paisieno,24b Riposo 


SCREENING POLITECNICO 

L. 4 000 
Tessaa bimestrale L 1 000 
VaTiepolo 13/a Tel 3611501 

Chiusaa estiva 


TIBUR Via degli Etruschi, 40 

Tel 495776 

Riposo 


TIZIANO (Arena) Va G Rem. 2 
Tel 392777 

Riposo 


• 

Cineclub 



• 

GRAUCO 

Va Paugia, 34 Tel 7551785 

Riposo 


IL LABIRINTO 

Va Pompeo Magno, 27 Tel 312283 

SALA A’ Riposo 
SALA 8. Riposo 



Sale diocesane 

’ ' 1 

• 

CINE FIORELU 

Va Tara, 94 tei 7578695 

Riposo 


DELLE PROVINCE 

Vale delle Province, 4 ) 

Riposo 


NOMENTANO 

Va F. Red. 4 

Riposo 


ORIONE 

Va Tatona, 3 

Riposo 


S. MARIA AUSILIATRICE 

P.zza S Maia Ausiliatrice 

Riposo 


1 

1 Fuori Roma 


1 OSTIA ] 

CUCCIOLO L 5 000 

Via da Pallottini Tel 6603186 

Brealtfast Club di John Hughes - OR 
■ (18-22.30) 

SISTO L. 5 000 

Va da Romagnoli Tel 5610750 

La rosa purpurea del Cairo d W. Alien - S 
(17.30-22.30) 

SUPERGA 

Vie della Marna, 44 Tel 5604076 

Ghostbusters A 

Neal lyael - C 
117.00-22.30) 


1 FIUMICINO 1 

TRAIANO Tel. 6440045 

Chmsaa estiva 

- 


1 ALBANO ] 

ALBA RADIANS Tel. 9320126 

Film pa adulti 


FLORIDA Tel. 9321339 

Riposo 

1 FRASCATI 1 

POLITEAMA Tel. 9420479 

Chiusaa estnra 


SUPERCINEMA 

Chiusaa estiva 



1 GROTTAFERRATA 

' , 


AMBASSADOR TeL 9456041 

Chmsaa estiva 


VENERI Tei. 9457151 

Delirium house 


f 

1 MARINO I 

COUZZA Te). 9387212 

Film pa addo 



Prosa 


AGOrA 80 (Via della Peniterua. 
33) 

Riposo 

ALIA RINGHIERA (Via dei Riari. 
81) 

Riposo 

ANFITEATRO GUERCIA DEL 
TASSO (Passeggiata del Gianico- 
lo • Tel. 5750827) 

Alle 21.30 Un femntume « del 
sereno santo, diretto e interpre¬ 
tato da SergK) Ammxata 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 - 
Tel 5750827) 

Riposo 

ANTEPRIMA (Via Capo D'Africa 
5/A - Tel. 736255) 

Riposo 

ARGOSTUDIO (Via Natale de 
Grande. 27 • Tel. 5898111) 
Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (Via de 
Colosseo. 611 Riposo 

CORTILE CONSERVATORI (Cap« 
doglio-Tel. 393361) Atte 23 Pie 
ra degb Esposti recita Michelange 
lo con Piera degli Esposti Messi 
in scena di M. Uguon Scaglione 

DEI SAURI (Piazza Grotta Pinta 
19 - Tel. 6565352-6561311) 
Riposo 

DELLE ARTI (Via Sx^lia 59 - Tel 
4758598) 

Riposo 

DEL PRADO (Via Swa 28 • Tel 
6541915) 

Riposo 


ETI-UUIRINO (Va Marco Mmghet 
ti. 1 - Tel. 6794585) 

Riposo 

ETl-SALA UMBERTO (Va delti 
Mercede 50 - Tel 6794753) 
Riposo ' 

ETT-TEATRO VALLE (Via del Tea 
uo Valle 23-a • Tel. 6543794) 
Riposo 

GIARDINO DEGÙ ARANCI (Va di 

Santa S^ina - Tel 5754390) 

Alle 21.15. Che passione il va¬ 
rietà con Fiorenzo Fiorentini e la 
sua compagnia Elaborazioni musi¬ 
cali di P Gatti e A. Zegna 

GHiONE (Via delle Fornaa. 37 • Tel. 
6372294) 

Riposo 

GIUUO CESARE (Via'e Giulio Ce¬ 
sare. 229 - Tel 353360) 

Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio, 
82/A ; Tel 737277) 

Riposo 

LA PIRAMIDE (Via G Benzoni. 
49-51 - Tel 576162) 

Riposo 

IL TEMPIETTO (Tel. 790695) Ri¬ 
poso 

LA SCALETTA (Via del Collegio 
Romano. 1 - Tel 6783148) 
Riposo 

LA MADDALENA (Via detta Stel¬ 
letta 18) 

Riposo 

META-TEATRO (Via Mameli, 5 - 
Tel 5895807) 

Riposo 

MONGIOVINO (Via G Genocchi. 
15) 

Riposo 


MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI (Via Cassia. 871 - Tel. 
3669800) 

Riposo 

PARIOU (Via G. Basi 20 • Tel. 
803523) 

Riposo 

POUTECNiCO (Via G.B. Tiapolo 
13/a-Tel. 3607559) 

Riposo 

SALA TEATRO TECNICHE 
SPETTACOLO (Via PaiaieHo, 
39 - Tel 857879) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Largo Ar¬ 
gentina - Tel 6544601) 

Riposo 

TEATRO CIRCO SPAZiOZERO 

(Via Galvani, 65 • Tel. 573089) 
Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Va Fak 

43 - Tel. 862949) 

Riposo 

TEATRO DELL’OROLOGIO (Va 

dei Filippini. 17-A - Tei. 6548735) 
SALA GRANDE: Riposo. 

SALA CAFFÈ TEATRO Riposo 
SALA ORFEO Riposo 

TEATRO EUSEO (Via Nazionale. 
183-Tel. 462114) 

Riposo 

TEATRO FLAIANO (Va S Stefano 
del Cacco. 15 - Tel 6798569) 
Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vico¬ 
lo waoni. 3-a - Tel 5895782) 
SALA A Riposo 
SALA 6 Riposo 
SALA C' Riposo 

TEA'^RO OLIMPICO (Piazza G. da 
Fabriano 17 - Tel 3962635) 
Riposo 


TEATRO DUE (Vcolo Due Macelli, 
37) 

Riposo 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Va 

Nazionale. 183 - Tel. 462114) 
Riposo 

TEATRO DELL’UCCELUERA (Vil¬ 
la Ba^tese • Tei. 865118) 

Alle 21.30. Progetto Mediterra¬ 
neo. Il fantasma dett'opera presen¬ 
ta Tantalo di Vaceslav Ivanov. 
Re^a di Damele Costantini. 

VILLA MEDICI (Vale Trinità dei 
Monti. 1 - Tel. 6761255) 

Riposo 

VILLA ALOOBRANDINI (Via Na¬ 
zionale) 

Alle 21. La compagrua L'Ombrello 
presenta Non ee n'nnate etto 
sinnò pia g n e nt e di Santko Salvi 
e Fnrenzo Fiorentini. Regia di Car¬ 
lo Conversi e Emanuele La Torre. 


Per ragazzi 


CENTRO SOCIO-CULTURALE 
REBISBIA MfSKMC (Va Luigi 
Speroru. 13) 

Riposo 

TEATRO DI ROMA - lEATRO 
FLAIANO (Via Santo Stefano del 
Cacco. 15 - Tal. 6798569 
Riposo 

TEATRO TRASTEVERE (Crcon- 
vaDazione Gianicolensa, lÓ) 
Riposo 

MUSEO NAZIONALE D'ARTE 
ORIENTALE (Via Menjlana. 243) 
Riposo 


Musica 


TEATRO DELL’OPERA (Va Faen¬ 
ze, 72 - Tel. 463641) 

Atte 21. Terme di Caracalla (lagl. 
4) Balletto Don Chisciotte dì L. 
Minkus, con Margherita Pamlla e 
Salvatae Capozzi. Oaenae Alber¬ 
to Ventaa. 

ASSOCIAZIONE ARTISTICO 
CULTURALE ARTS AC ADEMY 

(Va Madonna dei Monti, ioti 
Martedì 'alle 21. Presso Chiesa 
S.S. Trinità (via Condotti - Largo 
Goldoni). Intesale dette Sonate 
pa clavicembalo di Domenico 
Scarlatti. Solista Eduardo Aguao 
Zapata. 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 

ARMONIA (Via A. Fnggert. 89 
Riposo 

ASSOCIAZIONE A. LONGO (Va 

Spvovales, 44 - Tel. 5040342) 
Riposo 

ACCADEMIA DI FRANCIA - VIL¬ 
LA MEDICI (Via Trinità dei Monti. 
1 - Tel. 6761281) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROMANA Riposo 
ACCADEMIA NAZIONALE DI 
SANTA CECHJA (Va Vittoria. 6 
- Tei. 6790389-6783996) 

Atte 21.30. In piazza del Campido- 
gTto. per la staggine estiva deir Ac¬ 
cademia di Santa Ceciiia. concerto 
della Cttosttwt Bzma Compony 
(qumteno ottom). In programma 
arrangiamenp di musiche ck Mar¬ 
celo. Kabaievsky. Bach, Proko- 


hev, Vvaldi. Gashwin. Mucche di 
Krush. Robats, Ewald. /Unold e 
musica americana per banda del 
XIX secolo. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALI¬ 
CO (Piazza Lavo De Bosis) 
Venaefi 12 alle 21. Concerto sin¬ 
fonico pubblico. Direttae M. Mar¬ 
cello Panni Silvia Marcovict e Va- 
dim Brodski (violini), Rinaldo Ales¬ 
sandrini (cembalo). Musiche (k 
J S. Bach. 

BASIUCA DI SANTA SABINA 

(Piazza Pietro d'Itteia - Tel. 
631690) 

Alle 21.15. Primavaa musicale di 
Roma. Marlìt Sp«k (violino). Mano 
Patuzzi (pianofate). Musiche (k 
Dohnanyi, Bartok. 

COOP ART (Va Usbona 12 • Tel. 
8444650) 

Sabato 13 atte 21.30. X Festival 
internazionate dei Castelli romani. 
Presso Villa Talonia Teatro dette 
Fontane - Frascati. «L'Arcadia m 
Brenta» efi Carlo Goldoni. Musica di 
Baldassarre Galuppi. ' 
ENTE PROV. DEL HÌRISMO 
' Domani alle 21. Invito al concerto. 
Presso Cortile S. Alessio (piazza S. 
Alessio - Aventmo). I mastri d*An- 
oa Musiche <k Palese. Haendel. 
Mozart. Mithand. Liszt. 

GHIONE (Via dette Fornaci. 37) 

Alle 21 - Eaomusica presenta Jar 
Hobson (pianofate) - 1* premit 
concaso Leeds. Musiche (k Mo¬ 
zart. Beethowen. Chopm. (Sodo 
wski. Liszt. 

ROME FESTIVAL (Via VenanzK 
Fortunato. 77) 

Atte 21.15. Presso a Cortile d» 
Collega Romano (Piazza del Cotte- 


gto Romano, 4). Concato mu5>c*'e 
di Beeth oven. Mendetssohn, Bach. 

SPETTRO SONORO (Lungotevere 
Mellim. 7 - Tel. 3612077) 

Riposo 

SALA BORROM1NI (Piazza della 
Chiesa Nuova, 18) 

Riposo 

TEATRO DELLE FONTANE DI 
VILLA TORLONIA - Frascati 
Sabato 13 alle 21.30. XII Estate 
tuscotana (tei. 9420331). La 
Coop Art di Roma presenta L’ Ar¬ 
cadia in Brama (k C. Goldoni. 
Musiche ik Baldassarre Galuppt. 
Regia di Vrgmio Precher. Com-' 
plesso strumentale I soKati a«iui- 


Jazz - Rock 


ALEXANDERPIATZ CLUB (Va 

Ostia. 9 - Tel. 3599398) 

Alle 22. Concato (k musica legge¬ 
ra. 

BILUE ' HOUOAY JAZZ CLUB 

(Via degb Oru tk Trastevae. 43) 
Riposo 

BIG MAMA (VIo S FratKesco a 
Ripa. 1B - Tei. 582551) 

Riposo 

FOLKSTUOIO (Via G. Sacchi. 3 - 
Tei. 5892374) 

Riposo 

GRIGIO NOTTE (Va dei Fienaofa. 
30/B) 

Riposo 

MANUIA (Vicolo del Cmque. 56 - 
Tel. 5817016) 

Rfioso 


SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DEL TESTACCIO - (Va Gal¬ 
vani, 20 Te). 5757940) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DI VILLA GORDIANI (Va Pi- 

sino, 24) I 

Riprendono a settembre le isaizio- 
ni ai casi ed ai labaatai musicali, 
ai casi di lingua ed alle altre attivi¬ 
tà. 

UONNA CLUB (Va Cassia. 871 • 
Tel. 366.74.46) 

Riposo 


Cabaret 


ARENA ESEDRA (Va dei Vmina- 
le. 9) 

Atte 20 30. Concaio Roma Blues 
Band 

BAGAGUNO (Va Due Macetti. 75 - 
Tel 6791439) 

Chiusaa estiva 

BANDIERA GUkLLA (Va detta Pu- 
riFicazione. 43 - Tel. 465951 • 
4758915) 

Riposo 

BARRACUDA (Va Arco da Ginna¬ 
si, 14 - Lago Argentina - Tel. 
6797075) 

Riposo 

IL PIPISTRELLO (Va Emifia 27/a - 
Tel 4754123) 

Riposo 

GIARDINO PASSI (Caso d'Itaba. 
45) 

Atte 21 30 Intranemmento saala 
con musiche «Revrvals». 





PIU'CULTURA PER VIVERE MEGLIO 




tre (puntamenti nazionali a rama 





VILLA 

GORDIANI 

DAL 19 LUGLIO 
AL 28 LUGLIO 



VILLA 

PASSINI 

(TIBURTiNA) 
DAL 12 LUGLIO 
AL 21 LUGLIO 



OSTIA 

ANTICA 

DAL 19 LUGLIO 
AL 28 LUGLIO 
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Oggi al Consiglio delia Lega calcio Tattacco di Matarrese 

Sordi) 

Ilo ricorre s 

iCa 

irai 

*6 


Abbraccio o grossa tempesta sulla Federcaleìo? 


Il presidente della Lega spalleggiato da Cestaini e da Ricchieri 


L'avvocato accusato di gestire in modo troppo personale il potere 


La situazione del calcio non è delle miglio¬ 
ri. Al pauroso deficit che le società lamenta¬ 
no (si parla di oltre cento miliardi), si aggiun¬ 
gono «giochi di potere* all'interno del suo 
•governo». L’onorevole de Antonio Matarre- 
se, presidente della Lega professionisti (spal¬ 
leggiato dal presidente della C e da quello dei 
dilettanti) ha iniziato la scalata al potere 
mettendo in discussione alcune decisioni del 
presidente della Figc, avv. Federico Sordillo. 
Ha sfoderato una motivazione che sa tanto, 
troppo, di espediente. Parla di instaurare 
una «nuova metodologia di lavoro», metten¬ 
do cosi sotto accusa l’accentramento del po¬ 
teri da parte di Sordillo. In pratica, Matarre- 
se — ed in modo più sfumato Cestanl e Rlc- 
chleri — sostiene che Sordillo prenderebbe 
decisioni e assumerebbe iniziative al di sopra 
dei voleri del Consiglio federale della Feder- 
calcio. Buona ultima quella di sottoporre a 
verifica i bilanci delle società e nel caso di 
mancata copertura della gestione non sol¬ 


tanto salterebbero 1 nuovi contratti, ma 
qualche società potrebbe venire estromessa 
dal campionati. 

Ora le cose sono due: o Matarrese ha sem¬ 
pre partecipato come «comparsa» alle riunio¬ 
ni del Cf (cosa che non ci risulta), o il parla¬ 
mentare democristiano ambisce a gestire in 
proprio il cosiddetto plano di risanamento 
del calcio, sottoposto all'attenzione del mini¬ 
stro Lagorio, quindi del governo. Sappiamo 
ormai tutti dì che cosa si tratta: richiesta di 
un nuovo mutuo; lo Stato si accolli il paga¬ 
mento dei rimanenti interessi del vecchio 
mutuo; aumento della fascia di biglietti po¬ 
polari; colpo di spugna sui debiti pregressi; 
stralcio alla legge fiscale in materia di spese 
non documentabili da parte degli arbitri. C’è 
persino chi adombra l’ipotesi che si possa ar¬ 
rivare ad una sorta di «una tantum» quale 
provvidenza straordinaria a favore del calcio 
spettacolo — dicono I presidenti di società — 
che porta nelle casse dello Stato diverse cen¬ 


tinaia di milioni. Insomma, Il presidente 
Sordillo avrebbe soltanto «interpretato» il 
pensiero dei suoi vicepresidenti, senza però 
rispecchiarne in pieno l desiderata. Come di¬ 
re che il discorso sulla severità nel confronti 
delle società è stato più caricato di quanto 
fosse proposto, finendo per apparire come 
una colpevollzzazione a priori delle stesse 
(ma seno o no follie quelle della campagna 
acquisti, chiusasi da poco?). 

Indubbiamente il presidente Sordillo deve 
aver pestato parecchi piedi (altrimenti non si 
spiegherebbero le dimissioni di Bonlpertl), se 
Jurlano (consigliere federale e presidente del 
Lecce) ha sentito II bisogno di schierarsi al 
suo fianco (e Jurlano ha spesso «beccato» 
Sordillo quando lo ha colto fuori del semina¬ 
to). Ora Sordillo è anche vicepresidente del 
Coni, per cui il suo grande alleato è Franco 
Carraro, presldentedel massimo Ente sporti¬ 
vo. Oggi Matarrese, nel corso del Consiglio di 
Lega, che si svolgerà a Milano, farà conosce¬ 


re i termini della sua famosa lettera Indiriz¬ 
zata a Sordillo. La lettera si dice contenga 
critiche più o meno dure aH’lndirizzo della 
«gestione Sordillo», Ma il presidente federale, 
dal canto suo, chiederà, sempre stamane a 
Roma, la mediazione di Franco Carraro, con 
l’Intento di ricomporre una frattura che po¬ 
trebbe addirittura sfociare nelle dimissioni 
di Sordillo, il che porterebbe a nominare un 
commissario alla Federcalclo. 11 «grande ab¬ 
braccio» dovrebbe comunque avvenire nel 
pomeriggio, sempre al Coni, dove si incon¬ 
treranno Carraro, Sordillo, Matarrese, Ce- 
.stani e Ricchieri, oltre al segretario Borgo- 
gno, che pare sia assurto alla «gloria» del 
«deus ex machina» della situazione o, meglio, 
del guazzabuglio. Se la mediazione avrà esito 
felice, venerdì la riunione di presidenza della 
Figc e poi sabato quella del Cf, si terranno 
senza eccessi polemici, altrimenti la tempe¬ 
sta è sicura. 

g. a. 



# Per il calcio è tempo di lotte di potere, di «ritiri» e di presentazioni. Mentre Sordillo è 
attaccato da Matarrese che dalla presidenza della Lega apro» vuole salire sulla poltrona del 
Federcalclo, le squadre si preparano a partire per le «ossigenazioni» e la preparazione pre¬ 
campionato. Il primo a «ritirarsi» sarà, domani, il Napoli. Ieri, intanto. Feriaino ha presentato i 
nuovi acquisti partenopei: nella foto è con Barella e Buriani. Presentazioni anche al Torino 
(Pusceddu e Ezio Rossi) e al Lecce dove ò arrivato Pedro Fabio Pasculli 


Fantastico 

Chiarita così 
la questione 
di superiorità 
con MeieAntibo 

Sabia sconfìtto da Barsotti sui prediletti 
800 m. - Felice ritorno della Possamai 



SUI « 





Un buon rientro per DONATO SABIA 


ROMA — Alberto Cova ha 
respinto l'attacco di Stefano 
Mei e Salvatore Antlbo con¬ 
quistando la maglia tricolo¬ 
re dei 5 mila metri con una 
corsa fantastica conclusa da 
una volata fantastica. Rara¬ 
mente si è vista una gara tri¬ 
colore così Intensa, così viva, ^ 
così da assaporare dal primo 
airultlmo metro. Alberto 
Cova, campione olimpico 
sulla doppia distanza l’anno 
scorso a Los Angeles, era re¬ 
duce da due sconfitte scandi¬ 
nave. A Stoccolma gli era fi¬ 
nito davanti anche France¬ 
sco Ranetta mentre a Helsin¬ 


ki era stato preceduto pure 
da Salvatore Antibo. Sul tar¬ 
tan dello stadio. Olimpico 
quindi Alberto Cova correva 
contro 1 giovani leoni del 
mezzofondo italiano. In real¬ 
tà non c’era da chiarire nien¬ 
te visto che il ragioniere 
brianzolo le sue medaglie 
d’oro le ha conquistate sul 
campo di gara sconfiggendo 
i più bravi mezzofondisti del 
rnondo. E tuttavia non erano 
in pochi a sostenere che il 
piccolo siciliano Salvatore 
Antibo sia più forte del cam¬ 
pione olimpico. Ma non è co¬ 
sì — non ancora — perché 


Alberto Cova ha sconfitto sia 
il siciliano sia il ligure poli¬ 
ziotto Stefano Mei indicato 
come l’uomo del futuro. Cer¬ 
tamente Il futuro sarà di Sal¬ 
vatore e Stefano. Ma il pre¬ 
sente è ancora di Alberto.. 

Corsa bellissima con 
Gianni De Madonna subito 
in trincea per dare alla gara 
una scossa, per scremare 133 
partecipanti. E infatti dopo 2 
chilometri e mezzo in testa 
erano rimastLin sei: Alberto 
Cova, Salvatore Antibo, Ste¬ 
fano Mei, Franco Boffi, 
Francesco Ranetta e Raniefi 
Carenza. Il soldatino Fran¬ 


cesco Ranetta ■ sembrava 
spinto dall’ira di Dio. Ogni- 
tanto. passava .a condurre 
scuotendo il gruppetto cón 
attacchi .che sembravano 
frustate. Gara splendida, 
sempre. Rerché nessuno dei 
sei, poi ridotti a cinque e nel¬ 
l’ultimo giro a tre, pareva di¬ 
sposto a vivere nella scia de¬ 
gli altri. La corsa era una 
scossa senza tregua. Se pas¬ 
sava Alberto Cova ecco Sal¬ 
vatore Antibo seguirlo e poi 
passarlo a sua volta. Era un 
crepacuore senza riposo. 

Stefano Mei ha allungato 


la falcata, una falcata lunga 
e potente, prima dell’ultima 
curva. Sperava che le lunghe 
gambe lanciate nell’ultimo 
assalto spezzassero la resi¬ 
stenza del campione olimpi¬ 
co. Ma non poteva essere 
perché 1 corti passi radenti di 
Alberto disponevano di fre¬ 
quenze più alte e a quelle in¬ 
tensità nemmeno il coraggio 
del piccolo siciliano appari¬ 
va un’arma vincente. Rrimo 
Alberto in 13*30” e 26, secon¬ 
do Stefano In 13*30” e 82, ter¬ 
zo Salvatore in 13’31”86. La 
gara più bella e il miglior ri¬ 
sultato tecnico della giorna¬ 
ta. 

Donato Sabia un anno do¬ 
po. II giovane campione lu¬ 
cano sta vìvendo la dura sta¬ 
gione di chi toma a correre 
dopo una pausa lunga e do¬ 
lorosa, dopo i dubbi, dopo 
l’inferno nei muscoli. I cam¬ 
pionati - italiani =‘ dell’anno 
scorso Io salutarono come 
l’astro nascente e infatti Vin¬ 
se sia i 400 che gli 800. £ sulla 
rossa pista di hos Angeles fu 
bravissimo, nella splendida 
lotta gomito a gomito con 
Joaquim Cruz e Sebastìan 
Coe. Nell’ultima corsa della 
stagione, il 26 agosto a Ric¬ 
cione, fu battuto dal senega¬ 
lese Moussa Fall. Roi il buio. 
Ieri sera ci ha riprovato sui 
prediletti 800 metri. Indossa¬ 
va lunghe calze bianche e 
sembrava che calzasse stiva¬ 
li.^ Forse voleva esorcizzare 
se stesso e gii altri con un 


abito da Gatto con gli stivali. 
Ma le gambe, in quella guai¬ 
na bianca, erano fiacche, il 
milanese Alberto Barsotti, 
uno de) pupilli di Beppe Ma- 
stropasqua, l’ha battuto le¬ 
vando alte le braccia nella 
chiara notte romana. L’anti¬ 
co poeta si chiedeva: «Dove 
sono le nevi dell’altr’anno?*. 
Se lo chiede anche Donato 
Sabia che, però, non ha ra¬ 
gione di crucciarsi perchè la 
strada di chi torna è sempre 
lunga e faticosa.'! tempi dei 
due(l’49”e71 perii milanese 
. e 1*50”03 per 11 lucano) non 
dicono niente ma ieri conta¬ 
va conquistare la maglia tri¬ 
colore. 

Anche Agnese Rossamal, 
gentile e coraggiosa mamma 
veneta, percorreva la strada 
del ritorno. E l’ha percorsa, 
sul 3 mila metri, conquistan¬ 
do il sesto titolo di una car¬ 
riera iniziata tardi e comun¬ 
que già lunga.'Ieri sera ha 
battuto.la valdostana ven¬ 
tenne Roberta BrUnqt (tra le 
due 12 anni di dlfférenza)- 
corréndo in 9*14” e 27. Ro- 
bertina è ragloniera da 9 
giorni. In tribuna, a guar¬ 
darla. c’erano mamma e pa¬ 
pà. Mamma fa Tinfermiera e 
papà è operalo metallurgico. 
Erano molto felici nel vedere 
la loro bambina sul podio ac¬ 
canto ad una veterana di 
cento battaglie. 

Remo Musumeci 


Arrivo 


UOMINI 

1) Herrerà Luis (Colombia) 
km. 195 in 5 ore 19'4". me¬ 
dia 36.667; 2) Hinault (Fran¬ 
cia) a 7”: 3) Delgado (l^a-' 
gna) a 1'23"; 4) Parra (Co¬ 
lombia) a 1*41"; 5) Lemond 
(Usa) 1'4-;”; 6) Roche (Irlan¬ 
da) 2'05**; 7) Winnen (Olan¬ 
da) 2'05*'; 37) Visentini (Ita¬ 
lia) 5-52 ". 

DONNE 

' 1) Canins Maria (Italia) 
km.49.900, 1 ore 46-43”. 
media 27,943; 2) Longo 

(Francia) a 2*50"; 3) Rogers- 
Ounning (Usa) a 4'57”; 4) Bo- 
nanomi (Italia) a 4*54"; 5) Jo¬ 
nes (Gran Bretagna) a 4*57”; 
6) Chiappa (Italia) a 5*43". 


Classifica 


UOMINI 

1) Hinault (Francia) 56 ore 
23*58"; 2) Lemond (Usa) a 
4’; 3} Roche (Irlanda) a 
5*52"; 4) Kelly (Irlanda) a 
6*01**; 5) Anderson (Austra¬ 
lia) a 6*33**; 6) Bauer (Cana¬ 
da) a 6*50'*; 7) Mottet (Fran¬ 
cia) a 7*40"; 8) Ruttimann 
(Svizzera) a 8*06*'; 9) Zoete- 
melk (Olanda) a 8*25"; 10) P. 
Simon (Francia) a 8*50". 

DONNE 

1) Maria Canins (Italia) in 
ore 16 23*36"; 2) Longo 
(Francia) a 1*52"; 3) Jones 
(Gran Bretagna) a 6*05; 4) 
Bonanomi (Italia) a 7*06"; 5) 
Chiappa (Italia) a 8*06; 6) 
Parks (Usa) a 8*28". 



# n vittorioso arrivo di MARIA CANINS 


Brevi 


'BARGNA ALLA SIMAC — Fausto Bargna. 2.0S. 25 anni, pivot, è passato 
à titola definitivo dana PaBacanestro Cantò aBa Simac M4ano. L'accordo è 
stato raggiunto suBa base di 800 mAoni circa. Cantò ha rimpiazzalo Bargna 
acquistando un elemento d'esperienza. Cagnazzo. 29 anni, che proviene da 
Udine. ABa società friulana ha dato «i prestito per un anno i giovane Sala e un 
conguagfro (si <frce sui 400 miiioni). li play MamMK (Bedonil è stato trasferito 
in comproprietà ala liberti Firenze, neo-promossa in A/2 mentre è stato 
confermato i passaggio di Francesco Anchisi da Varese a Desio. 
‘NAZIONALE DI BASKET cPASSEGGlA» IN ONA — Nel primo incontro detta 
sua tournée, che vedeva l'esordio in panchina di Valerio Bianchini, la nazionale 
Italiana di basket ha superato la rapprasentativa ri Hong Kong 113-42 
(58-19). 

'STADI BELGI — ABo scopo di ebminars cvenze smntwiii e orgamzzative 
dei tipo d queBa che resero prossibBe la tragedia del 29 maggk> allo stadk» 
Heysel di BniaeBes, in Belgio hanno deciso di sotroporre gk impianti sportivi 
daRs prima divisiane belga a un'accurata revisione. 

'SAUGARI VINCE IN UMBRIA — Dopo 4 protogo d Nami. vinto da Norberto 
Nani. Mveo Sakgari, i corridare ventenne d Sèsto San Giovanni, quest'anno 
N suo quarto succ es so stagionale . s» aggiundeato la prima tappa, da Narni 
a Betto.'ia. del 34* Grò cicJistico del'Umoria Oietianti. 

'PUGILATO: COETZER BATTE JACO — B campione sud-africano dei massi¬ 
mi Pierre Coetzar ha banuto per k.o. alla sesia ripresa ramericano David 
Jaco. ■ 


Tour de France: Bernard rafforza il primato in classifica generale 


I 



La tappa di ieri è stata vinta da Herrera con 7” su Hinault - Staccati gli inseguitori 



MORZINE AVORIAZ — Ber- 
' nard Hinault infierisce sul 
Tour, in classifica ha già 4’ sul 
secondo. Maria Canins sbara¬ 
glia il campo fra le donne. Ecco 
le sentenze emesse dalle Alpi, 
dal traguardo in salita di Mor- 
zine Avoriaz, che conferma il 
bretone nella posizione di re e 
promuove l'azzurra sul trono di 
regina. 

Ieri si è disputata la prima 
tappa di montagna vera. Hi- 
nauit. dopo il primo assaggio 
. del cronotrologo, ha messo alla 
frusta i compagni'di squadra 
nel primo settore di pianura. 
Poi. appena la strada si è fatta 
ostica, con gli scattisti della 
montagna già in difficoltà per il 


gran lavoro svolto in preceden¬ 
za, è andato aU'attacco. Gli ha 
risposto il colombiano Herrera, 
et floricoltore di un paesino vi¬ 
cino a Bogotà. Mancavano ses- 
santacinque chilometri al tra¬ 
guardo e in breve, sul G.p. della 
montagna del Passo di Morgins 
(m.l38i)). la coppia dì testa ha 
guadagnato oltre un minuto sul 
gruppo. Herrera e Hinault han-- 
no proseguilo nella loro azione; 
il loro vantaggio è salito a 2’8” 
ai piedi dei colle di Corbier e 
hanno iniziato la scalata verso 
Morzine Avoriaz con Z’àO” su¬ 
gli immediati inseguitori. Vi¬ 
sentini a quel punto aveva già 
ceduto. 

Lungo ì tredici chilometri 
che portano qui a 1820 metri di 
altilud.ne. con 950 metri di di- 
slivello. in un mare di folla e 
con una calura asfissiante, Her¬ 
rera e Hinault non si sono pun¬ 


zecchiati: dalie retrovie si sono 
mossi Delgado, Lemond e Pat¬ 
ta, che riuscivano a ridurre Io 
svantaggio. r 

Negli ultimi trecento metri, 
Herrera è scattato ed ha vinto 
con 7” su un Hinault stremato, 
ma sempre più padrone del 
Tour. Lo spagnolo Delgado )ia 
assottigliato il ritardo a l’23”, 
mentre l’altro colombiano Par¬ 
ra (a l’41”) ha anticipato il cali¬ 
forniano Lemond. rarticolar- 
mente attivo in salita nono¬ 
stante sia un luogotenente di 
HinaulL - • 

Ihtti gli altri hanno accusato 
ritardi superiori ai tre minuti; 
Visentini ha sfiorato i sei minu¬ 
ti di svantaggio ed ora è già a 
oltre venti minuti in classifica. 

La Canins è la prima azzurra 
a conquistare la maglia gialla. 
Maria ha iniziato la scalala ver¬ 
so Morzine in compagnia della 


Longo, ex capoclassifìca. Ma 
n^U ultimi cinque chilometri 
ha staccato la francese conqui¬ 
stando tappa (con 2’50” di van¬ 
tarlo cui vanno aggiunti i 
quìndici secondi di abbuono) e 
primato (quim due minuti). Da 
sottolineare anche il quarto po¬ 
sto della Bonanomi e il sesto 
della Chiappa. Le poie che non 
hanno saputo darci gli uomini, 
qui in Ftaacia ce le stanno in¬ 
vece regalando le azzurre. 

Ma torniamo al -I^our ma¬ 
schile per ricordare che oggi si 
disputa la tappa più lunga: il 
traguardo è (issato a Lans en 
Vercors dopo 269 chilometri, in 
cima ad un colle di seconda ca- 
t^oria e dopo aver scalato altre 
sette montagne due delle quali 
di prima catMoria come la Co¬ 
lombiere e la Còte de Montaud. 

Jean Paul Rault 


Duro attacco di Castro ai dirìgenti del Ciò 


L’AVANA — Fidel Castro, 
parlando a una riunione di 
giornalisti .latino americani, 
ha mosso un duro attacco ai 
dirigenti del Comitato Olim¬ 
pico Intemazionale, Lo rife¬ 
risce l’agenzia Ansa-Afp. 
precisando che il leader cu¬ 
bano ha parlato di Ciò. sotto 
il controllo di una «mafia» di 
conti, marchesi, milionari e 
bianchi. Castro ha poi pro¬ 
posto che il movimento 
olimpico sla diretto dalI’Onu 
e che i suol proventi siano 
utilizzati per favorire Io svi¬ 
luppo dello sport nei paesi 


del Terzo mondo. Rarlando 
dei pressimi Giochi Olimpici 
(1988) Castro ha detto che or- 
ganizzindoli a Seul è come 
se «essi si svolgessero sulla 
base navale di Guantanamo, 
un territorio usurpato». (La 
base militare si trova sulla 
costa sud di Cuba ed è anco¬ 
ra in possesso degli Usa in 
virtù di un trattato del 1901, 
che il governo cubano consi¬ 
dera giuridicamente nullo). 
Ancoro, l’organizzazione dei 
Giochi nella Corea del Sud, 
ha detto Castro, crea «una si- 
tuazio:ie moralmente molto 
imbarazzante non soltanto 


per i paesi sociaiisti ma an¬ 
che per quelli del Terzo mon- 
do». 

cóme è noto, in una lette¬ 
ra inviata ad Antonio Sama- 
ranch, presidente del Ciò, lo 
scorso anno Castro aveva 
proposto di suddividere l’or¬ 
ganizzazione deU’Olimplade 
dell’88 fra le due Coree e par¬ 
lando ai giomallsii sudame¬ 
ricani ha ora rinnovato que¬ 
sta sua proposta. Recente¬ 
mente Castro aveva attacca¬ 
to duramente anche li presi¬ 
dente deirAssoclazione del 
Comitati Olimpici Nazionali, 


Mario Vasquez Rana, defi¬ 
nendolo un «plurimilionario 
che viaggia In jet personale 
portando elemosine insul¬ 
tanti ai Paesi del Terzo mon¬ 
do e offrendo piccoli ca- 
deaux ai loro dirigenti spor¬ 
tivi.. 

Per finire il capo delio Sta¬ 
to cubano ha ricordato che 
«il movimento olimpico è 
stato concepito al tempi del 
colonialismo, l suol metodi e 
U suo stile riflettono spesso 
le vecchie Idee d) questa epo¬ 
ca* ed ha concluso che «rOnu 
se ne dovrà occupare*. 


Un pezzetto dì scudetto per 
Ganottieri o PosìUìpo 
in una piscina che fa paura 


Stasera prima partita - La «Scandone» agibile per 1500 spettatori: 
ma saranno il doppio - La Fin decide: campionato a 24 squadre 


Pallanuoto 



I biglietti esauriti già da 
qualche giorno, scaramucce 
psicologiché tra i due club 
pallanuotistici. polemiche 
sui pochi posti disponibili al¬ 
la Scandone.' Così Napoli ha 
vissuto la vigilia del deby- 
scudetto che questa sera con 
inizio alle 21 (in Tv su Raiu- 
no verso le 22,05ì recita la 
prima partita tra Finlocat 
Canottieri e Parmacotto Po- 
sUlipo. " 

■ Il Comune ha tentato in 
extremis di rimediare all’esi-- 
guità-dei posti disponibili 
(1.500) facendopressioni sul¬ 
la commissione di vigilanza 
che stabilì quel numero di 
spettatori poiché mancava¬ 
no le uscite di sicurezza e re¬ 
lative scale. Ma si è sentito 
rispondere un secco «no* da 
pane dei responsabili della 
commissione 1 quali hanno 
avuto gioco facile a dimo¬ 
strare che i lavori richiesti 
per aumentare la capienza 
(si pensi che la piscina, tra ié 
più grandi d’Europa, può 
contenere 5.000 spettatori) 
non erano stati effettuati. 

1.500 persone è la cifra uf- ^ 


l’eventuale 


'bella*. 

• * « 


■ Con una decisione a sor¬ 
presa, che desta non poche 
perplessità, il consiglio fede¬ 
rale della Fin, la Feoemuoto, 
ha deciso l’allargamento a 24 
squadre del campionato: 12 
squadri in Al, altrettante in 
A2. Quest’anno erano 10 per 
ciascuna serie. Questo a par¬ 
tire dal prossimo torneo. In 
conseguenza sono state an¬ 
nullate le retrocessioni di 
quest’anno (restano in serie- 
A quindi Florentla e Nervi, 
Sturla e Vomeró), mentre dai 
due gironi della Serie B, an¬ 
cora in corso, saranno pro¬ 
mosse in A2 due squadre per 
ogni girone (mentre retroce- 
de’jn c una sola squadra). - 
- Estata la Lega a spingere 
per l’ampliamento. Dicono 
che servirà a conquistare gli 
sponsor, a fare pubblicità al¬ 
la pallanuoto, ad allungare il 
campionato di un mese (si 
commeerà a fine novembre) 
a giocare nei mesi estivi an¬ 
che in quei centri tagliati 
fuori dai play-off (quindi bi¬ 
sognerà studiare una nuova 


formula: l’ennesima). Ruò 
darsi che abbiano ragione, 
anche se molto ha pesato il 
fatto di evitare le retroces¬ 
sioni; Sta di fatto che in tré 
anni le squadre si sono rad¬ 
doppiate, che l’esperienza ha 
dimostrato che molte non 
reggono alti livelli tecnici, 
che non tutte possono per¬ 
mettersi lo straniero che ha 
ridato slancio a questo sport 
nelle squadre in cui è stato 
impiegato, che la nazionale, 
la tanto bistrattata naziona¬ 
le, vede ridursi ancora di più 
1 suol spazi. 

Il presidente Fausto Rer- 
rohe si dice convinto delia 
.bontà .della scelta: «L’am¬ 
pliamento era già allo studio 
della còrhmissìone tècnica. 
Nói, con un atto di coraggio, 
ed evitando chiacchiere e po¬ 
lemiche durante il campio¬ 
nato, abbiamo deciso di farlo 
subito. Questo anche per fa¬ 
vorire il dialogo con la Lega. 
Le società si sono impegnate 
a rispettare gli impegni dèlia 
nazionale e tutto sommato 
penso che abbiamo fatto be¬ 
ne». Chissà. A noi sembra il 
frutto di un compromesso a 
tutti i costi. Un vero e pro¬ 
prio pateracchio. . 

g. cer. 


fìciale. Ma sono in molti a 
giurare ché tra ingressi 
omaggio, giornalisti accredi¬ 
tati, addetti e non addetti ai. 
lavori stasera nella piscina 
di Fuorigrotta ce ne saranno 
almeno il doppio. Con buona 
pace delle norme di sicurez¬ 
za e con molti problemi per 
gli addetti agli ingressi e per 
chi dovrà sovrintendere al¬ 
l’ordine pubblico. Già ràhno 
scorso in occasione dell’in- 
contro-scudetto tra Fosillipo. 
e Recco si registrarono pau¬ 
rose resse all'ingresso e 
scontri tra polizia e tifosi. 
Ora la «febbre» del derby, pur 
se lascia indifferente gran 
parte della città, ha moltipli¬ 
cato l’interesse. Ci si è messo 
anche Maradona che dal¬ 
l’Argentina ha inviato un te¬ 
legramma di incitamento al 
•sette» del Fosillipo, di cui s’è 
scoperto tifoso. Non ci sarà 
in tribuna Invece il sindaco. 
Carlo D’Amato, clamorosa¬ 
mente «beccato* nei giorni 
scorsi da Raolo De Crescen¬ 
zo, allenatore del Fosillipo, il 
quale sui Mattino negava (rà- 
lemicamente un biglietto 
omaggio al primo cittadino 
perche avrebbe tolto un po¬ 
sto a qualche appassionato 
autentico. De Crescenzo ri¬ 
cordava che li progettato 
(sciagurato e criminale, ag¬ 
giungiamo. considerato che 
lo stadio si trova nel cuore di 
una zona sismica), amplia¬ 
mento del San Paolo, aveva 
subito trovato nel sindaco 
uno dei paladini, mentre per 
la Scandone, riaperta dopo 
anni di abbandono dalla 
giunta Valenzi, per quelle 
poche scale che i>ermette- 
rebbero la piena agibilità 
nessuno se ne era preoccu¬ 
pato. 

Ieri le due squadre hanno 
sostenuto gli ultimi allena¬ 
menti, formazioni al com¬ 
pleto fidate dal due stra¬ 
nieri Roje per la Canottieri e 
Sudar per il Parmacotto. Ma 
saranno anche i vari Fiorillo, 

I Porzio, i D’Angelo, I De Cre¬ 
scenzo, i promgonlsU del 
derby-scudetto che, stando 
ad un dettaglio strettamente 
tecnico, dovrebbe avere il 
PosiUI{x> favorito. Ma la C^a- 
notUeri è squadra espertissi¬ 
ma e sorniona, che si esalta 
nelle imprese impossibili e 
che ha la cabala dalla, sua 
pqrte. Nel senso che, nelle 
stagioni d’oro degli anni Set¬ 
tanta, II «sette* giallorosso ha 
vinto t suoi scudetti negli an¬ 
ni dispari (1973, 1975, 1977, 
1979, ultima vittoria, altri 
due nel 1951 e nel 1963, solo 
uno in anno pari, nel 1958). ' 
La partita di questa sera sa¬ 
ri arbitrata dai liguri Piz- 
zomo e Orlili. Sabato prossi¬ 
mo la rivincita e lunedì 15 


AMIVIINISTRAZiONE 
PROVINCIALE - FORLÌ 

■ Avviso di gara ^ 

L'Amm'inistrazione Provinciale di ForG appalterà quanto prima il 
seguente lavoro: 

prot. n. 13486/84. complesso edilizio «x Arrigoni in Cesena - 
Lavori di recupero e ristrutturazione ad uso scuole medie 
superiori - 5* lotto esecutivo Opere murerie ed affinL 
. Importo e base d'aste L. 990.000.000 
;Per l'aggiudicazione dei (avori ài procederà mediante iidtaziono 
privata da esperirsi con il sistema di cut aO'arL 1 lettera a} detta 
legge 2-2-1973 n. 14. . 

Per partecipare atta gara è richiesta riscrizione att*Albo nazionale 
costruttori per la categoria 2*. ■ 

Le Imprese interessate, con domanda in carta legale, mefirizzata 
airAmministrazione provinciale di ForG. Ufficio contrani. piazza 
Morgagni 9. possono ch'iedere (fi essere invitate alla gara entro e 
non oltre a 20-7-1985. 

La richiesta (fi invito mxi vincola rAmministrazione appaltante. 
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• CONTINUAZIONI 


Da settembre la serie di corsi 


Presentato 
a Frattocchìe 
dalie scuole 
dì partito 
il testo-base 
di Gruppi 
sull’opera 
del leader 
comunista 
Il senso della 
iniziativa 
dì studio 
L’intervento 
di Bufalìni 



«Compagni, (^gì 
lezione sul Pei 
nei quindici anni 
di Berlinguer» 



Berlinguer e Moro, con le delegazioni di Pei e De, a un incontro dei maggio *77 e (in alto) il 
segretario comunista alla tribuna del XXV congresso del Pcus. nel febbraio *76 


ROMA — •Introduzione allo studio deil’o- 
pera di Enrico Berlinguer (1969/1984)': è il 
titolo di un agile libro, scritto da Luciano 
Gruppi, presentato durante un incontro alle 
Frattocchìe. Servirà come traccia per una 
serie di brevi corsi sul leader comunista 
scomparso un anno fa, che è intenzione del- 
le scuole del Pei di promuovere innanzi tut¬ 
to fra i militanti di base. Il testo — un centi¬ 
naio di pagine, rilegate con una copertina 
rossa — viene distribuito (in vendita a 7.000 
lire, scontate del 30% per le organizzazioni 
del partito) nelle feste dell'Unità. La campa¬ 
gna di iniziative partirà da settembre, fino a 
legarsi con l’avvio del tesseramento '86, a 
novembre. 

In un'aula dell'istituto nazionale al 22/ 
km della Via Appia, per tenere a battesimo 
il libro di Gruppi, si sono trovati, con i com¬ 
pagni della sezione scuole (Claudio Verdini, 
Bianca Bracci Torsi), numerosi insegnanti e 
dirìgenti regionali e provinciali. Allo scam¬ 
bio di opinioni e di proposte, è intervenuto 
anche Paolo Bufalini, presidente^ della 
Commissione centrale di controllo. È stata 
sottolineata subito l'impronta data all'ini¬ 
ziativa di studio: non si tratta di scrutare 
dentro l’opera di Berlinguer con le lenti ri¬ 
servate al •classici', né di 'canonizzare' i 
suoi originali contributi alla strategia e al¬ 
l’azione del Pel. Piuttosto, è utile cercare di 
•cogliere insieme i tratti più innovatori e gli 
sviluppi emersi da un fecondo rapporto con 
il patrimonio ideale e politico del partito'. 

Nonostante il suo caralfere di presenta* 
zìone della campagna di corsi, la riunione 
alle Frattocchìe ha offerto vari spunti di ri¬ 
flessione. Dal breve dibattito, in cui si è in¬ 
serito l’intervento di Bufalini, sono usciti 
suggerimenti per un approccio su singoli 
aspetti e passaggi della direzione di Berlin¬ 
guer. I compagni Di Paco, Pmzanì, Ponzo, 
Beneventani. Matteoli, Parisi, Parola e le 
compagne Vestii e Lusa hanno formulato 
diverse ipotesi di temi per i corsi. Il libro di 
Gruppi — ha detto Verdini — è il tentativo 
di dare una sua pur sommaria •sistemazio¬ 
ne» degli elementi di maggior rilievo im¬ 
pressi da Berlinguer alla linea calla condot¬ 
ta del comunisti italiani. Il risultato è un 
testo giudicato da Bufalini come «una sinte¬ 
si chiara ed equilibrata'. 

Per soddisfare quella che Verdini ha chia¬ 
mato •un’esigenza essenzialmente didatti¬ 
ca», Gruppi ha individuato tre principali 
campi d'analisi delTopera di Berlinguer. 

Il primo capitolo abbraccia i problemi 
dello scenario Intemazionale: l'autonomia 
del Pei, la conferenza comunista mondiate 
del *69 a Mosca, l’idea della 'unità nella di¬ 
versità», l'eurocomunismo, l’espressione di 
una «terza via» al socialismo e di una «terza 
fase» nella storia del movimento operaio. Il 
giudizio deU’esauriment'o della •spinta pro¬ 
pulsiva» del Paesi dell’Est europeo, la neces¬ 
sità di un 'nuovo internazionalismo», la Co¬ 
munità europea, la posizione sulla Nato, la 
lotta contro il rischio nucleare e per fermare 
la corsa agli armamenti. 

Il secondo capitolo tocca le battaglie de¬ 
mocratiche In Italia: dalla crisi del centrosi¬ 
nistra all’emergere della •questione comu¬ 
nista», dalla collaborazione fra le tre grandi 
componenti popolari alla proposta del 
•compromesso storico», dalla necessità di 
una fseconda tappa della rivoluzione demo¬ 
cratica e antifascista» alla fase dei governi 


di •solidarietà nazionale». In questa parte, 
l'autore si sofferma anche sul tema della 
•austerità», una linea ancora di •estrema at¬ 
tualità». Il capitolo si chiude sulTisplrazione 
e sulle prospettive formulate da Berlinguer 
perla ^litica della •alternativa democrati¬ 
ca», tesa a sbloccare la democrazia italiana. 

Infine, Il terzo capitolo dedicato ai proble¬ 
mi del partito. In queste pagine. Gruppi ri¬ 
marca dì Berljnguerìl contributo all’eman¬ 
cipazione e alla liberazione della donna, 
l'attenzione al rinnovamento della politica, 
la sottolineatura del carattere •laico» del 
Pei, il senso della 'diversità» comunista e la 
democrazia interna per un partito di massa. 
•Mi pare che Berlinguer in questo campo 
abbia avuto due ispirazioni di fondo: la con¬ 
nessione continua esistente i tra movimenti 
sociali egli sviluppi dei rapporti politici, l'o¬ 
biettivo di una evoluzione — attenta ma an¬ 
che audace — del patrimonio ideale e dei 
riferimenti culturali del Pei'. 

Bufalìni SI è soffermato su due «aspetti 
emergenti' dell'opera di Berlinguer il ruolo 
svolto per la collocazione internazionale del 
Pei e la proposta del •compromesso storico». 

Quest’ultima è una •esprepsione» — ha 
detto Bufalini — che ha avuto «fortuna* e 
insieme ha subito 'fraintendimenti e defor¬ 
mazioni». La proposta del 'compromesso 
storico* partiva da una 'conlinuità con la 
strategia togliattiana dell’unità democrati¬ 
ca e nazionale», che ebbe al centro la lotta 
del Pei per ‘la conquista e il mantenimento 
della base costituzionale della Repubblica». 
Alla politica comunista, di indirizzo e di me¬ 
todo. dell’incontro fra le grandi componenti 
popolari, Berlinguer seppe •recare un ele¬ 
mento nuovo, cogliendo la peculiarità della 
crisi Italiana, con la visione di una via dina¬ 
mica. dialettica, al cambiamento». 

Con la •alternativa democratica», si è ri¬ 
presa una 'formula già usata» dal Pel, negli 
anni della crisi del centrosinistra e dello 
spostamento governativo a destra. •Oggi — 
ha detto Bufalini — essa è prima di tutto 
alternativa di indirizzi e ha come asse la 
risposta alla crisi». I comunisti hanno una 
•attenzione particolare per l'unità a sini¬ 
stra, espressa anche attraverso una lotta, 
una polemica e una critica che muovano da 
un'impostazione unitaria e siano animate 
da spinto unitario». Nello stesso tempo, i 
comunisti •guardano con interesse alle for¬ 
ze progressive cattoliche, presenti ed ope¬ 
ranti anche nella De. e di tradizione laica». 

Bufalini ha sottolineato quindi il valore 
dell’impegno di Berlinguer nel disegnare la 
collocazione intemazionale del Pei, grazie a 
uno 'Sviluppo creativo e coraggioso» del pa¬ 
trimonio di posizioni costruite da Togliatti e 
da Longo. Quelle tappe determinanti e si¬ 
gnificative, Berlinguer le ha ‘portate avanti 
con fermezza e grande dignità». Nella sua 
concezione è stata prioritaria la ‘preoccu¬ 
pazione» per le sorti della 'Coesistenza pa¬ 
cifica», intesa non solo come «assenza delle 
guerre» ma anche come 'terreno per releva¬ 
mento del mondo sottosviluppato». Un ele¬ 
mento davvero originale In Berlinguer è 
stala la piena consapevolezza che •il supe¬ 
ramento del blocchi — ha concluso Bufalini 
— rappresenta la risultante e anzi va di pari 
passo con 11 processo di distensione gradua¬ 
le». 

Marco Sappino 


Nuovo clima tra Urss e Cina 


vo verso la normalizzazione 
solo se Mosca accetterà, nel 
fatti, rindipendenza di una 
Cina che non intende schie¬ 
rarsi né con Mosca né con 
Washington, ma ai tempo 
stesso vuole, ha bisogno di 
avere, buoni rapporti con en¬ 
trambi, prendendo atto del 
fatto che comunque ad una 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Qualcosa si 
muove o si può muovere a 
Ginevra, nella trattativa sul 
disarmo tra Usa e Urss? 
Sembrerebbe di sì. Una indi¬ 
cazione in questo senso l'ha 
fornita il New York Times, 
pubblicando una indiscre¬ 
zione, passatagli da un espo¬ 
nente autorevole della am¬ 
ministrazione Reagan. Due 


situazione del tipo di quella 
degli anni 50 non si torna. 

Pechino i\pn sa ancora se 
Gorbaclov -, potrà risol vere 
questo e altri nodi. Ma tra le 
novità che il cronista può se¬ 
gnalare c'è anche questo; un 
nuovo atteggiamento nei 
confronti di chi ha la massi¬ 
ma responsabilità al Cremli- 


settimane fa un membro del¬ 
la delegazione sovietica a Gi¬ 
nevra ha avvicinato, in mo¬ 
do Informale, i negoziatori 
americani per far loro sapere 
che rUrss non avrebbe più 
cercato di ottenere il divieto 
assoluto di qualsiasi ricerca 


no. Al momento della sua 
elezione i cinesi avevano de¬ 
ciso di fare un grosso passo 
avanti dandoglijlel «compa¬ 
gno*. Poi si ei;ano messi ad 
attendere, chiedendosi se il 
nuovo leader sovietico sa¬ 
rebbe riuscito o meno a con¬ 
solidare la propria posizione. 
•Possiamo dargli tempo un 
palo d'anni, per vedere se ce 


in materia di guerre stellari, 
ma avrebbe cercato di di¬ 
stinguere: sarebbe discposta 
ad ammettere le ricerche in 
laboratorio, ma insisterebbe 
sulla proibizione delle prove 
e degli esperimenti nello 
spazio. 


la fa o no*, avrebbe detto ad 
una riunione lo stesso Deng 
Xiaoping. L’articolo che 
Liaowang — il settimanale 
ispirato dalla segreteria del 
Pcc — ha dedicato al «cento 
giorni* di Gorbaclov, dice 
che il nuovo leader del Crem¬ 
lino «ha cominciato a mo¬ 
strare la sua personalità», • 
che egli «SI richiama alla 


Erano passate poche ore 
dalla pubblicazione della no¬ 
tizia cne il Dipartimento di 
Stato la smentiva, definen¬ 
dola «basata più su un pio 
desiderio che sulla realtà». 
Ma quasi contemporanea¬ 
mente il portavoce di Rea¬ 
gan la accreditava indiretta¬ 
mente correggendo sensibil¬ 
mente la smentita del porta- 


. > <■ 

continuità», ma non vuole 
farsi legare le mani e 1 piedi 
dal passato, non vuole limi¬ 
tarsi a seguire le orme del 
suol predecessori. Ed è alla 
luce di valutazioni del gene¬ 
re che si può comprendere 
come le notizie di Nuova Ci¬ 
na dedicate al rimescola¬ 
mento ai vertici del Pcus e 
dello Stato sovietico gron- 


vocc della diplomazia. «Se l 
sovietici hanno una propo¬ 
sta seria da fare — diceva 
Larry Speakes — debbono 
gettarla sul tavolo di Gine¬ 
vra. Non sono a conoscenza 
di passi formali fatti in que¬ 
sta direzione, né di colloqui a 
margine delle trattative uffi¬ 
ciali. So però di discorsi fatti 
al di fuori di Ginevra». Come 
spiegare questa discrepanza 


dessero simpatia. 

Yao Yllln evidentemente 
va anche a sondare a che 
punto stiano le cose. Ma se 
per caso ci volesse ancora 
tempo e ci fosse da aspettare, 
i cinesi gii manderebbero a 
dire di fare pure con comodo. 

Siegmund Ginzberg 


tra Dipartimento di Stato e 
Casa Bianca? È un dLsguido? 
O c'è un dissenso? È piu logi¬ 
co però pensare a un gioco 
delle parli mirante a pungo¬ 
lare 1 sovietici verso una 
mossa che, di per sé, miglio¬ 
rerebbe l’atmosfera della 
preparazione del vertice 
Reagan-Gorbaclov. 

a. c. 


Qualcosa si muove a Ginevra? 
Indiscrezioni e precisazioni 


Padre Sorge 
allontanato 


la De ed a proporre un rap¬ 
porto nuovo, dinamico e' 
pluralista tra fede e politica. 

La notizia del possibile al¬ 
lontanamento di padre Sor¬ 
ge dalla direzione di «Civiltà 
Cattolica», da noi pubblica¬ 
to sabato scorso nel quadro 
di un commento sul nuovo 
corso della Chiesa italiana 
dopo la nomina da parte del. 
papa di Poletti alla presi¬ 
denza della Cei, non à stata 
smentita. Essa, anzi, ha tro¬ 
vato conferma negli stessi 
ambienti vicini alla Curia 
generalizia dei gesuiti dove 
ci si rende conto del segnale 
che lo spostamento di padre 
Serge ad altra attività lon¬ 
tano da Roma darà in Italia 
e all’estero. La rivista ha re¬ 
gistrato in questi anni una 
progressiva espansione (cir¬ 
ca 15.000 abbonati) in Italia 
e in 98 paesi di vari conti¬ 
nenti proprio con la direzio¬ 
ne Sorge che l’ha fatta di¬ 
ventare strumento di dialo¬ 
go ecumenico e politico pur 
tenendo conto del controllo 


del vertici vaticani. Padre 
Sorge ha sviluppato quella 
linea di rinnovamento con¬ 
ciliare aperta negli anni 
Sessanta da padre Tucci 
succeduto all’integralista e 
tradizionalista padre Mar- 
teganl. Ora si parla come 
nuovo direttore di padre 
Gianpaolo Salvini del cen¬ 
tro S. Fedele di Milano, il cui 
nome era stato fatto, tempo 
fa, da > qualche giornale, 
quando da parte di movi¬ 
menti come Cl. Opus Del, 
destra cattolica venivano 
apertamente avversati gli 
orientamenti aperturisti di 
padre Sorge. Tutti ricorda¬ 
no la polemica tra padre 
Sorge ed il vescovo di Carpi, 
mons. Maggiolini, legato a 
Comunione e liberazione. 


sotto i portici della piazza di 
Loreto di fronte a numerosi 
convegnisti nell’aprile scor¬ 
so. 

L’azione intrapresa dagli 
antimontinlani, di cui la 
prima vittima di prestigio è 
stato Giuseppe Lazzati non 
più rieletto rettore dell’Uni¬ 
versità cattolica di Milano, 
si sta sviluppando in tutte le 
direzioni. Già da qualche 
anno il quotidiano «Avveni¬ 
re» è stato conquistato dagli 
uomini legati a Cl i quali ge¬ 
stiscono anche 11 settimana¬ 
le «Il Sabato» e il mensile «30 
Giorni» che ha il compito di 
affrontare in chiave critica 1 
problemi delia teologia del¬ 
la liberazione e deH’impe- 
gno sociale della Chiesa 
nell’America Latina e in 


Africa. Gli stessi uomini ge¬ 
stiscono pure il Centro tele¬ 
visivo del Vaticano che ha 
l’esclusiva di realizzare e 
vendere 1 servizi in tutto il 
mondo. Agli stessi uomini, 
d’intesa con l’Opus Dei, non 
è riuscito per ora l’assalto 
alla «Radio vaticana» che 
continua ad esser controlla¬ 
ta dai gesuiti sin dalla sua 
fondazione. Alla direzione 
dell’«Osservatore Romano» 
non è stato posto un cielli- 
no, ma c’è un esecutore fi- 
> datò come Mario Agnes che 
ha preso il posto del cattoli¬ 
co-liberal Valerio Volpini. 
In questo clima, Giancarlo 
Svidercoski ha lasciato l’in¬ 
carico di vice direttore del¬ 
l’organo vaticano dopo che 
il papa lo aveva nominato al 
posto d) don Virgilio Levi al¬ 
lontanato a seguito di un 
suo Infortunio giornalistico 
su Lech Walesa. Sviderco¬ 
ski, che è un moderato ma 
profes.»ionalmente molto 
valido, ha dovuto constata¬ 


re a sue spese rimpossibllltà 
di far passare alcune sue 
proposte di ammoderna¬ 
mento grafico e di contenu¬ 
to del giornale. 

Questi fatti confermano 
che 11 mondo cattolico ita¬ 
liano è entrato in una nuova 
fase in cui da parte del papa 
si cerca di controllare diret¬ 
tamente tutte quelle spinte 
innovative che sono risulta¬ 
te prevalenti al convegno di 
Loreto nonostante che il suo 
intervento andasse in un’al¬ 
tra direzione. È per questo 
che ben tre cardinali di 
grande prestigio (Martini, 
Pappalardo, Cé), che dopo 
aver organizzato e gestito il 
convegno di Loreto erano 
stati indicati a larghissima 
maggioranza come candi¬ 
dati alla presidenza della 
Cei, sono stati scartati da 
Giovanni Paolo II, il quale, 
ha preferito il card. Ugo Po- 
lettl, suo vicario che a Lore¬ 
to neppure è andato. Ciò 
vuol dire che anche il segre¬ 


tario della Cei, mons. Capo- 
rello, è in pericolo salvo ri¬ 
pensamenti da parte del pa¬ 
pa. Ed il prossimo anno toc¬ 
cherà al presidente dell’A¬ 
zione cattolica, prof. Alber¬ 
to Monticone, la cui scelta 
religiosa è stata sempre 
considerata dal papa debole 
rispetta all’.attivismo ed al 
presenzialismo di Cl ed 
Opus Dei. 

Il nuovo corso della Chie¬ 
sa voluto da papa Wojtyla 
non si annuncia, però, faci¬ 
le. Per esempio, 11 papa vole¬ 
va che padre Vaughn non 
venls.se rieletto generale dei 
francescani e, invece, è av¬ 
venuto a larga maggioran¬ 
za. Questo episodio clamo¬ 
roso sta a indicare che le 
idee nuove del Concilio han¬ 
no conquistato in questi 
venti anni molti vescovi, re¬ 
ligiosi e laici, da poter essere 
risospinte con atti di autori¬ 
tà. 

Alceste Santini 


A Ferrara 
la Festa... 


storici, intellettuali, osser¬ 
vatori, ovvero fra quanti 
sono animatori dell’anco¬ 
ra attualissimo dibattito 
intorno ai problemi che, 
nel nostro continente, la fi¬ 
ne della seconda guerra 
mondiale ha lasciato inso- 
luU. 

E che vengono rilanciati 
ed affrontati da diverse 
angolazioni. 

Il secondo blocco di temi 
riguarda quella che si può 
indicare come la ricerca di 
un nuovo ordine planeta¬ 
rio: pace, guerra, arma¬ 
menti, rapporti Nord-Sud, 
nuovi assetti internaziona¬ 
li. 

Terzo terreno di rifles¬ 
sione, i'Italia. L’Italia del 
dopo-maggio e del dopo- 


giugno, con tutti gli annes¬ 
si e connessi: il governo, i 
partiti, i rapporti a sini-. 
stra, l’alternativa. 

Non si conoscono ancora 
i nomi dei partecipanti alle 
varie iniziative (si vanno 
via via definendo le dispo¬ 
nibilità degli ospiti italiani 
e stranieri), ma è certo — 
ha assicurato Vittorio 
Campione — che sarà ulte¬ 
riormente rafforzato ii 
connotato efi grande aper¬ 
tura verso la società é le 


sue forze, connotato che da 
sempie contraddistingue 
le nostre feste. 

Altro elemento — ha 
detto Campione — èia sot¬ 
tolineatura, che vogliamo 
presentare evidentissima, 
del legame fra il partito e il 
suo giornale, indispensabi¬ 
le strumento di informa¬ 
zione e di orientamento in 
una fase in cui gravissimi 
sono gii attacchi alia liber¬ 
tà e al pluralismo. 

Ci sono state, come sem¬ 


pre alla presentazione del¬ 
le Feste nazionali, doman¬ 
de dei giornalisti. J diri¬ 
genti del Pel hanno rispo¬ 
sto: inciderà sul program¬ 
ma della festa la convoca¬ 
zione anticipata del con¬ 
gresso? Il programma era 
già deciso e, ovviamente', 
riguardava molti temi che 
saranno di impegnativa ri¬ 
flessione congressuale. 

E Andreotti parteciperà 
a qualche dibattito? No, il 
ministro degli Esteri que¬ 
st'anno non è stato invita¬ 
to. E, guardando all’Ame¬ 
rica latina, c’è qualcosa 
che riguardi la •teologia 
della liberazione»? Sì, un 
seminario nel quale si par¬ 
lerà di Gramsci, le cui ri¬ 
flessioni sulla religione e la 


Chiesa sono molto lette 
anche in quei paesi. 

- E sul temi delle donne? 
Lalla Trupia ha ricordato 
che venerdì si aprirà a Bari 
fa festa nazionale delle 
donne intitolata tFemmi- 
nile futuro»?. 

B non è senza significato 
che una tale manifestazio¬ 
ne sì tenga per la seconda 
volta in una grande città 
del Sud. Ma anche a Ferra¬ 
ra, naturalmente, ci saran¬ 
no sedi e momen ti di speci¬ 
fico approfondimento del¬ 
le tematiche femminili. 

E dunque appuntamen¬ 
to a Ferrara. Per.tutti. An¬ 
che per quanti hanno già 
partecipato o si appresta¬ 
no a partecipare a una del¬ 


le tante feste nazionali «a 
tema» programma te in Ita¬ 
lia. 

Appiccicati al muro, di 
fronte ai giornalisti, i ma¬ 
nifesti d’annuncio: la festa 
dell’ambiente a (Grosseto 
dal 23 aprile al l" maggio), 
la festa «Vivere con l’A¬ 
driatico» a Rimini-Riccio- 
ne (dal 22 giugno al 6 lu¬ 
glio); la festa dello sport a 
Livorno (12-28 luglio), la 
festa dei giovani a Siena 
(dal 9 al 23 agosto), la festa 
dei beni culturali a Roma 
(in Agosto), la festa dell’U¬ 
nità sul mare, sulla moto¬ 
nave Kazakhstan in set¬ 
tembre anche quella. 

Eugenio Manca 


milioni, ma un milione di 
frutti. 

•Sui cocomeri avvelenati 
della California — commen¬ 
ta il professor Giorgio Celli, 
entomologo e nemico giura-' 
to dell'abuso dei pesticidi, 
abbiamo ancora pochi ele¬ 
menti. Intentando un pro¬ 
cesso indiziano, emergereb¬ 
be il solito quadro doloso e 
doloroso. C’è da dire, intanto 
— prosegue Celli — che l’Al- 
dicarb è un parente stretto 
del veleno di Bhophal; inol¬ 
tre che le coltivazioni di co¬ 
tone (che avrebbero prece¬ 
duto le colture di cocomeri 
avvelenati) sono le piante 
più trattate del mondo con 
dosi spettacolari di agenti 
chimici; ancora che i tempi 
di degrado della sostanza 
chimica nel terreno sono 
una faccenda piuttosto com¬ 
plessa, specie in presenza di 
effetti di saturazione. Chi ci 
assicura, poi. che gli agricol¬ 
tori non abbiano usato scor¬ 
te del prodotto magari fa¬ 
cendo calcoli sbàgliati? AI di 
là delle supposizioni — con¬ 
clude il professor Celli — so¬ 
no curioso di vedere come fi¬ 
nisce questa storia. Curioso, 
naturalmente, si fa per dire. 
Il tema del controllo sulla 
produzione di questa ed altre 
sostanze chimiche diventa 
sempre più centrale per la 


Anche in Italia 
il pesticida 



Una delle angurie Use «intossicete» dal pesticide. Une targhet¬ 
te ne indice la pericolositi 


salute del pianeta e dei suoi 
abitanti». 

La Lega Ambiente ha col¬ 
to questa occasione per ri¬ 
cordare come, anche In Ita¬ 
lia, vengano commercializ¬ 
zati molti prodotti chimici 
per ragricoltura ritenuti pe¬ 
ricolosi e dannosi dalla lette¬ 
ratura intemazionale e vie¬ 
tati in molti paesi (l’Aldicàrb 
pur non essendo ritenuto pe¬ 
ricoloso se usato secondo le 
indicazioni è proibito in Au¬ 
stria e nelle Filippine). Ag¬ 
giunge la Lega Ambiente: 
come già è stato documenta¬ 
to dal Comitato italiano per 
la campagna sulla «Sporca 
dozzina» (lanciata in 15 paesi 
contro 12 principi attivi tra i 
più pericolosi nel quadro del 
commercio mondiale dei pe¬ 
sticidi) mancano nel nostro 
paese controlli efficienti sul¬ 
la commercializzazione e su¬ 
gli effetti dei pesticidi usati 
in agricoltura. £ la lega ag¬ 
giunge: è utile ricordare che 
nel nostro paese su ogni etta¬ 
ro di terreno sono riversati, 
ogni anni tre chili e 400 
grammi di insetticidi e un 
chilo e 900 grammi di diser¬ 
banti: una delle percentuali 
più alte d’Europa. 

Siamo ormai di fronte ad 
un circolo vizioso. Infatti, col 
tempo, gli insetti sviluppano 
una resistenza sempre mag¬ 
giore ai pesticidi, e così le so¬ 


stanze a cui gli insetti sono 
sensibili diventano più po¬ 
tenti, costose, dannose e dif¬ 
ficili da sintetizzare. Un al¬ 
tro fattore è costituito dalla 
progressiva scomparsa della 
rotazione delle colture, una 
pratica che consentiva di eli¬ 
minare ciclicamente i paras¬ 
siti di un vegetale dal terreno 
quando si cambiava coltiva¬ 
zione. 

In Emilia Romagna si sta 
sperimentando la «lotta bio¬ 
logica», un metodo alternati¬ 
vo di antica data e che consi¬ 
ste, in parole povere, nell’op- 
porre ^aglì organismi • che 
danneggiano le nostre coltu¬ 
re i loro nemici naturali: pa¬ 
rassiti e predatori degli orga¬ 
nismi dannosi delle piante 
vengono moltiplicati in la¬ 
boratorio e lanciati, poi. sui 
campi perché vadano a divo¬ 
rare una parte delle popola¬ 
zioni nocive. Qualcuno ha 
sollevato l’obiezione che il 
costo di questo e di altri più 
raffinati sistemi di lotta eco¬ 
logica è alto. C’è da rispon¬ 
dere che anche i prodotti chi¬ 
mici, sempre più raffinati, 
hanno costi elevati che si av¬ 
vicinano a quelli della lotta 
biologica, e per di più impon¬ 
gono un prezzo alto alla no¬ 
stra salute. L’anguria ameri¬ 
cana Insegna. 

Mirella Acconcìamessa 


Cossiga 
incontra 
uno per uno 
tutti i 
ministri 

ROMA — 11 presidente della 
Repubblica Francesco Cos¬ 
siga ha deciso di avviare una 
presa di contatto diretta an¬ 
che con i singoli ministri. 
Dopo aver respinto, giovedì 
scorto, le protocollari dimis¬ 
sioni del presidente del Con¬ 
siglio Bettino Craxi. Cossiga 
ha ricevuto ieri i ministri de¬ 
gli Esteri Giulio Andreotti, e 
dell’Interno Oscar Scalfaro. 
Nel pomeriggio ha un incon¬ 
tro con Giovanni Spadolini 
(Difesa). Gli incontri del ca¬ 
po dello Stato con i ministri 
proseguiranno nei prossimi 
giorni e da essi Cossiga do¬ 
vrebbe avere un quadro pre¬ 
ciso ed aggiornato dei pro¬ 
blemi dei singoli ministeri. 


«Mio figlio non 
è torrorista» 


perfettamente. Pietro è par¬ 
tito da Sorrento il 5 aprile, 
nel pomenggio. Ha trascorso 
li giorno successivo a Roma, 
ospite in casa di suo fratello 
Maurizio, un altro dei miei 
quattro figli. Il 7 mattina è 
partito per li Perù. Aveva già 
detto sia a me che a Maunzio 
quando .sarebbe tornato: il 4 
agosto.»». Signora, scusi, ma 
perché quattro mesi in Perù? 
«Oh, è molto semplice. Le ra¬ 
gioni sono due. La prima è 
che Pietro era partito con 
t’intenzione di girare un do¬ 
cumentario sull’Amazzonia. 
Aveva dietro di sé non so 
quanti strani apparecchi, tra 
cineprese ed altro. La secon¬ 
da è che in Perù, a Lima, ave¬ 
va un amico In grado di ospi¬ 
tarlo».». 

Questo amico si chiama 
Nino Lauro. E figlio di un 
italiano ma è nato in Perù. Il 
padre è stato per anni diret¬ 


tore generale della flotta 
Lauro a Lima: Nino ha stu¬ 
diato in Italia,ed é molto le¬ 
gato a Pietro. È stato proprio 
fui, l'altro ieri, a telefonare a 
sua madre, in vacanza a Me¬ 
ta di Sorrento, chiedendole 
di informare Giuseppina 
Mondello sulle condizioni di 
salute di Pietro: «Dille che 
sta bene, che non ha subito 
violenze. È ancora trattenu¬ 
to dalla polizia: loro conti¬ 
nuano ad accusarlo di essere 
un terrorista, ma questa sto¬ 
ria si Chiarirà presto». E stato 
proprio a casa di Nino Lauro, 
a Lima, che Pietro Altieri ha 
conosciuto Leonidas Rodri- 


guez Figueroa, il figlio del 
generale. Forse deve avere 
deciso di seguirli nella fore¬ 
sta per sfruttare le conoscen¬ 
ze di quei giovani del luogo. 
Molto probabilmente non 
sapeva nemmeno della pre¬ 
sunta appartenenza de) gio¬ 
vane e dei suol amici a «Sen- 
dero Luminoso». 

«Due giorni fa — riprende 
il racconto sua madre — mi è 
arrivata una sua lettera. Io 
sto bene, mi ha scritto. Tor¬ 
nerò il 4 agosto, come pro¬ 
messo. Ma se Maurizio va in 
ferie prima, fatemelo sapere: 
voglio salutarlo e anticiperò 
il mio rientro. Ecco quello 


che mi ha scritto. No, non cl 
possono essere dubbi, mio fi¬ 
glio non c’entra niente con 
queste storie di guerriglia. 
Sapete che tipo era? Doman¬ 
datelo agli altri. Io vi posso 
dire: un bravissimo ragazzo. 
Proprio di recente aveva la¬ 
vorato come animatore in 
alcune scuole elementari di 
Sorrento. Pochi mesi fa era 
risultato tra i primi agli esa¬ 
mi di abilitazione per l’inse¬ 
gnamento. Aveva il pallino 
del teatro. Era già laureato 
ma continuava a studiare 
ore e ore, giorno e notte. Mal 
fatto politica, vi giuro. Lo 
avrei saputo io e si sarebbe 
sapute a Sorrento. No. in 
quella foresta, con II figlio 
del generale e gli altri, cl può 
essere capitato solo per ca¬ 
so». 

Da giorni Giuseppina 
Mondello vive con la spneran- 


za che squilli il telefono e le 
dicano che è tutto finito. Ma 
adesso, proprio prima di 
riappendere fa cornetta, vuo¬ 
le aggiungere una cosa: «Non 
l'ho detto a nessuno, prima 
.d’ora. Ma visto che le cose 
stanno così, forse è giusto 
che si sappia anche questo. 
Lei mi ha chiesto perché 
quattro mesi in Perù. Io ve 
l’ho spiegato. Ma oltre a 
quanto vi ho detto, c’è un’al¬ 
tra ragione. Era fidanzato da 
otto anni con una ragazza. 
Poi lei, piano piano, si e am¬ 
malata. Una malattia di ner¬ 
vi, un esaurimento nervoso. 
Airimprowiso, qualche me¬ 
se fa, si è uccisa. Ecco. Ecco 
perché Pietro non vedeva l’o¬ 
ra di partire. E forse ecco 
perché è finito In quella fore¬ 
sta assieme a quella gente 
tanto strana». 

Federico Geremtcca 
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